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ARGOMENTI . 

Delle Lettere di quello Vi. 
Tomo. 

^>^>1 

LETTERA PRIMA. 

C Om ’tncia /’ tutore queflo Sello 
Tomo dal trattare un arsomeli - 

, t o 

ro nuovo , o //<* de//’ Aritmetica Po- 
litica, appoggiato ad un opera di tal 
materia del Barone di Bielfeld , dal 
cui Libro riferijce e /od*, d<5/>o f 
Ujlarirg Spagnuolo ì varj Autori Tran - 
ce//, Ingleji^ Olandcji , Svedefì, Pruf- 
Jiani , ec. il pili celebre de quali è 
confiderato M?. du Tot , / gW/ 
gara , dtf poco più di meigo fecola 
in qua illujìrarono una tal Arte . Ad. 
e j empio di effi Oltramontani il N. A . 
dopo di aver detto alcune co/e intor- 
no all? utilità di così fatti calcoli ne 
propone uno della popolazione del 
Friuli , r/ferendo i morti , e vivi , 
gli ef polii , i ma f chi , e le femmine 
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' di cadauno de Luoghi piu popolati di 
quella Provincia per un decennio , e 
facendovi varie rifiejftoni ; tra le qua- 
li offervando , che per le enumerazioni^ 
e conteggi fatti dovrebbero efjervi in 
Udine più uomini che donne , preva- 
lendo però il numero di quelle , fau- 
tore ne indaga i motivi : finalmente 
chiude la lettera con un pafjo del ce- 
lebre Muratori , che loda f avanza- 
mento dell ’ Jlrtì , e de Me fi ieri prò - 
mofft dal Pubblico. 

LETTERA IL 

D Opo efferfi giufiificato f tutore 
di qualche Jua ripetizione dì 
una (le fifa materia , per ejjere intere f- 
fante , ed utile , pa(Ja a trattar 
di nuovo della Moda , promojfa in 
Trancia da due Claffi di Sogget- 
ti , cioè da’ Principi , Nobili e Let- 
terati , e dagli lArtifli . Propone 
un progetto di’ introdurre in Friuli la 
Scuola Veterinaria, cioè dì injegnar 
Tj4rte di guarir le malattie ' delle 
befiie , carnè in Lione. Con una bre- 
ve 
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ve Storiella racconta f introducane 
recente in Francia d' una Cuffia , 
detta alla Jena. Fa vedere Venezia 
effer ben provveduta di materie pri- 
me , e di operai , per ricuperar la 
moda , che poffedette ne fecoli addie- 
tro ; e con un Autore , che dimo/lra 
la facilità di Bruffelles ad eguagliar 
Parigi nella Moda , prova col fatto 
de' Merletti^ Taffetà ec. che VeneTtc*) 
molto più di Bruffelles , è in grado di 
paregg/ar le mode di Parigi. E dopo 
di aver fuggerito tl modo d' introdur- 
re in Venera i Veli broccati, e di 
aver raccontati due fatti curio fi della 
for%a della prevenzione fu gli animi 
no Uri ^ conchiude che noi erroneamen- 
te imitiamo la [ola feconda clafje de 
Francefi coltivatori dilla moda , e 
traforiamo la prima. 

LETTERA III. 

C Oir occafione di recar certo efem- 
pio in prova d' un a ff ertone 
della lettera precedente , viene il N. 

a 3 A. 
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\A. a trattar della Tintura . Riget- 
ta prima la fai fa proprietà attribui- 
ta alle acque della Saona , e del Ro- 
dano di dar la vivacità , e durevo- 
lezza a i colori . Loda con M r . Ilei - 
lot leftenfione di quejLArte^ accenna 
la dUlimione di differenti corpi de 
Tintori . Così pure dietro M r > Mac - 
quer loda i vantaggi dell Jlrte fìef- 
fa , la quale per altro egli confefja 
ancora dtfettuofa . E /alt a l x Opera 
dello JìefJo Marquer intorno a tal ma- 
teria fopra ogn altra , colla quale con- 
ferma la Jua opinione , che le fete 
non riufcir anno mai luflre , quando non 
fieno ben purgate: al che fare ne in - 
fegna il modo. Rinforza un Juo pa- 
rere ejpofìo da qualche anno dell'ufo 
dell ’ Allume , colf autorità del lodato 
M r . Macquer . Rifen/ce i pregi am- 
mirabili de 1 colori , de quali lo fìefjo 
Newton confejsò di non faper /’ ori- 
gine , Con tal occafione il N. ^4. 
defcrive il Fri [ma , e il di lui ufo 
nel rilevare i colori. Tratta poi del- 
la diver/itd decolori faggiamente ifìi- 

tuita 
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tutta da Dio ; egli fa vedere adatta- 
bili ai varj 1 iati di lutto , cf alle- 
gre z^a ec. alle circoftanze de' giorni , 
ed età differenti. Pajfa poi a parla- 
re di due J or t a di colori dello Scar- 
latto, e come fi faccia il color più 
viva, e focofo fecondo M r . Hellot . 
Loda il Pluche, ed il Colbert , e fa 
veder il merito di Già: Ventura Rofi- 
fetti anteriore ad e (fi . Tratta dello 
Scarlatto de'Gobelins , del fuo nome, 
ed ufo, e dopo aver riferita una cu - 
rio fa novelletta in queflo propofito , 
parla dello Scarlatto di .Venezia , e 
d Olanda . Dimoffra le manifatture e fi- 
fere perfettibili per via d iftrumenti, 
di tinture , e dtfiegno . Loda in que- 
fto i provvedimenti dell ' Accademia 
delle Sciente di Parigi, recandone il 
progetto, ed in finejcioglìe due fri- 
vole obbie%ioni degl Italiani , cui in- 
coraggia a fieguir sì lodevoli trac- 
eie . 


a 4 LET- 


LETTERA IV, 
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Vili 


. \ • , 

I Ntraprende f Autore a parlar in , 
quella Lettera dei Refi , e delle ' 
Mijure , ne indaga ì origine fin da 
Caino , e reca il /ent intento del Vìi - 
lalpand , che opinò effer nata T in- 
venzione de pefi dall ’ Arte Fabbrile 
inventata da Tubale aim . Narra poi 
la fomma gelofia intorna i detti pe- 
fi, e mtfure praticata dagli Ebrei , 
c onte anche dagli Egizj 5 dar (^ue fio- 
ri Romani , e dagl’ Imperatori Vefpa- 
fiano , Valer iano, Teodofio , Giufii- 
niano , Re de Goti, dai Trance- 
fi, ed Inglefi , e finalmente dat Ma- 
gi firati Veneziani , ? Jpecialmente da 
quello della Giufiizia Vecchia , che. 
rimediò con fue ordinazioni alle difu- 
guaglianze de pefi, naie dall'efjerfi fat- 
ti quefit , 9 Jia t loro modelli di ma- 
terie c onj amabili , come di piom- 
bo , ed' altre si fatte , o dall ' ef- 
fer fi aggiunto il piombo , e gli un- 
cini ai Juddetti modelli , detti Carn- 
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pioni , di pietra , Rapporta il N, 
in tal pvopofito i regolamenti fat- 
ti per la Città di Vicenda , e [pe- 
nalmente perla Città di Udine , / cui 
pefì 'vanno a ragguaglio copefi Vene- 
ti . Riferì / ce 'vane lettere reciproche 
del Magiftrato e del Luogotenente d' 
Udine ; la fpe dizione di Bernardo 
Ben%pn 5 fabbricatore di Stadere per 
tal fine , che ne informò il Magi/ira- 
to j il ragguaglio , o fi a regolazione 
fatta de pejt dallo fìeffo Magi/irato 
per le Città dalla ferra ferma , Udi- 
ne j Padova , Licenza , Bergamo , 
Brefcia ec. e pe luoghi minori 5 Met- 
ta 9 S. L/tOj Marano 5 Meftre , ec, e 
le precauzioni pref catte per quello , 
Si fa ad indagare ì origine , o fa 
impul [o del Magiftrato Veneto , con- 
cernente il regolamento de pe fi . Con- 
fiderà l ozio , o fia la di [occupaci one 
dal commercio , come l 1 origine delle 
interine di [cor die in forte in Udine 
negli ultimi fecoliin varj tempi y e per 
fine col fentimento delì Autore intito- 
latoli il Buon Cittadino eforta i 

a 5 fuoi 
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fuo't concìttadhù a confermar la pa - 
v ce , producitrice di tutte le piu belle 
'Atti , coli abbandono dell'ozjo , £* col- 
la continuazione dell ’ Agricoltura , e 
Commercio , 0 Jia della Economia 
Politica . 

» . 

LETTERA V. 

P HV veder l Autore i danni 
provegnenti dalla mancanza del 
Commercio , tratta in quefla Lettera 
delle ujure introdotte nel Friuli, e fpe - 
ci alme nte in Udine nel Secolo XUI, e 
XIV . le quali furono perfino fulminate 
da Gregorio XLcon cenjure , nelle quali 
benché innocenti fi trovarono involti 
anche i Mercatanti Udine/i : e con tal 
occaftone rapporta una lettera di ejfb 
Fiorentini , che deferivano un orribil 
terremoto del Friuli , e [pecialmente 
della C arnia. Racconta una Novella 
riferita da Franco Sacchetti di un 
Frate predicante Jopra le ufure. Par- 
la di varie forta di ujure ; come pal- 
liate , fegrete^pajftve . Fa veder quel - 
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le del Friuli più eforbitanti di quel- 
le et c litri Popoli . Rapporta 'vane 
Leggi di Principi , Patriarchi , e del 
Parlamento contro gli ufuraj , e in- 
torno le qualità de pegni , delle rejli- 
tuyoni , cr. Finalmente fa vedere il - 
trionfo del B . Bernardino Tomitano 
da Feltre contro le ufure nella Lom- 
bardia . , co//’ i(ìitUTÌone de * Monti di 
Pietà) da alcuni dotti uomini impu- 
gnata anche Jìel fuo principio . Mo- 
(Ira le ujure sbandite dal Friuli 3 
OTtf allignavano fpecialmente gli E- 
brei , per opera di Fra Domenico 
P ornane^ Minore OjJervante . P<?r- 
la del Monte di Pietà eretto in li- 
dine • e poi de ’ Fondachi pubblici di 
Farina • e finalmente conchiude la 
lettera con un ragguaglio del ric- 
chi [fimo Monte di Pietà d ’ Mmjler- 
dam . ' 


ir. 
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LETTERA VI. 

A Fine di porre rimedio al tuf- 
fo 5 come fu pofio alle ufure , 
parla il JV. \A. in quejla Lettera 
de' prodotti del Friuli sì naturali come 
artificiali. Efpone il colmo delle rie - 
che%ge a cui giunfe il Friuli ne ' Se- 
coli baffi fotta i Patriarchi $ e le 
miniere che fi /cavarono in effo , e 
fpecialmente nella Badia di Moggio ; 
ed un antica Manifattura di lana , 
che fi tiene e (fervi fiata in Spilim - 
bergo . Fa vedere , che ad onta di 
tanti vantaggi , il lufio , che fu foto 
raffrenato , ma non di frutto da' Pa- 
triarchi, impoverii ce il Friuli , eva- 
cuandone il danaro , che paffa ad e - 
fiere Nazioni pel capricciofo provve- 
dimento di e fiere Manifatture . Mo- 
fira che la fieffa piantagione de' mo- 
ri , onde fi accrefce il prodotto del- 
la Seta y dà fomento al luffo , e che 
quefio è più dannofo nel baffo popo- 
lo 3 appreso cui è molto più invai - 

. fi 
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[o ultimamente , che ne' Signori ricchi , 
Il miglior rimedio , che propoti e fi è 
d' introdurre nel hrtult le Manifat- 
ture delle Nazioni forefitere , per co- 
sì ritener tl Joldo nella propria Pro 1 
vincia : al che fave bt fogna levar il 
pregiudizio ) ed attacco che baffi alle 
Manifatture oltramontane * Prova ef- 
fer facile P introdurre le Manifattu- 
re j addette nel Friuli , ove vt fono 
ioo. mtla filatrici^ e piu di 6. mi- 
la teffitoriò Propone in fine anche P 
introduzione di vane minute Mani - 
fatture • 


LET- 
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lettera vii. 

A Ccennaù i privilegj delle anti- 
che vendite , e del Governo Eco- 
nomico e di Polizia confermato dalla 
Repubblica alla Città di Udine , e men- 
tovati i due ordini Nobile , e Popolare , 
e le loro competenze , viene il N. 
j 4. a difender la caufa del fecondo , 
diftinguendo i non mercenarj dai mer- 
cenar j nell 1 ejercizio dell ’ jirti Mec- 
caniche. Narra il vario governo del- 
la Città [afte mito ab antico dat Cit- 
tadini Nobili , ed injieme da' Popola- 
ri : per la qual co fa s impegna a 
confutar il Conte Manini , ed il Pal- 
ladio mterejjati folo per la fazione 
dei Nobili . Prova i Popolari efjere 
flati fempre nemici delle fazioni Guel- 
fa, e Gtbellina , ed efjere fiate rifor- 
mate dal Patriarca Pertoldo le cari- 
che , non i Corpi Pubblici , Racconta 
le varie riforme del Governo fatte 
dai Patriarchi , e dalla Repubblica 
co varj officj , e cariche ordinate . Fa 

ve- 
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'vedere il Popolo in Italia effere fla- 
to a parte dei Governi , ed anche 
col Clero nell ' eledone de ’ Vefcovt . 
Dtmojìra effere flato necejfario il con - 
fervar le prerogative della Città con- 
tro le invasioni de Patriarchi . Final- 
mente col Mànini fieffo prova la be- 
nemerenza , e coflanza del Popolo 
contro il Patriarca dt Jllanfon alfine 
depoflo , e contro il crudele Gio : di 
Moravia , altro Patriarca , che impri- 
gionò il Co: Niccolò Mànini , e fe- 
ce trucidar Federigo Savorgnano . Fa 
veder il fuddetto Popolo quanto be- 
nemerito nell armi , altrettanto nella 
pace , col promuovere le j4rti , e 
fpecialmente la mercatura . Mofìra 
non effer quejla dijpregiabile per la 
Jua utilità , e per non effer incompa- 
tibile colla vera Nobiltà. 


LET- 
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LETTERA Vili. 

S I fa fautore da principio a par v 
lar della [proporzione \della po- 
polatone di Udine col re/lo della 
Provincia . La prova col confronto 
di molte Città dello Stato Veneto . 
Loda poi la [ituaTione di tal Pro- 
vincia , la quale accennando efjer op- 
portuna pel lavoro de* Velluti , viene 
a trattar di quefìa manifattura . Toc- 
ca di piaggio la loro invenzione , 
ed introdurne in Trancia , e in fi- 
landa . Loda [opra tutti quelli di 
Genova. Riferijce il metodo de Ge- 
novefi nel lavorarli , le leggi , e gf 
ingredienti y e finalmente il loro [p ac- 
cio. Fa vedere il Friuli ejjer più 4 
propofito e per tal lavoro , e per far- 
ne lo fpaccio , col ridurre le Jete a 
maggior perfezione- 5 c C °H° [fedirne 
in Germania , Polonia , ed Ungheria . 
Non omette di rapportar le lodi do- 
vute al Sig. Giacomo Linuffto , tanto 
benemerito nella Manifattura delle 

tele , 
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tele , e di riferir le lodi date ai te/ - 
[itovi di Carena da Giacomo Valva - 
forte , e da Enrico Palladio : e f ciot- 
te alcune obbiezioni inanima i Juoi 
compatrioti ad uri impreja sì utile , 
qual è il lavoro de Velluti. 

LETTERA IX. 

S I fa il N. A. a rintracciare qual 
fta la vera cagione , per cui 
non è la Provincia del Friuli in 
quel florido Stato in cui fi ritro- 
vano molte altre , che fono al pari di 
effa infeconde, ed afferma , e [fere ciò 
avvenuto, perchè i Friulani non fi 
curarono nè di perfezionare f Agri- 
coltura, nè di promuovere findufiria , 
le Arti , ed il Commercio . Accennati 
poi i mezzi con cui fi formò dapprin- 
cipio negli uomini quella grande di/ - 
parità , che tra effi Jcorgefi , di co- 
fiumi , e di ricchezze 5 ojferva , che 
quelle Nazioni Jole che non fi con- 
tentarono delle produzioni delle lor 
terre , ma coltivarono le Arti ; ed il 

Com- 
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Commercio , fi rendettero ricche , r 
co/^; e che il potere , * /* eftenfion 
del dominio acquijìato da quelle col 
mezzo dell' indù, fina , preferirti 

all' ingrandimento di alcune altre col 
mezzo dell' armi . Moftra con /’ auto- 
rità del Regnante Re di Pruffia , 
che la forzo d'uno Stato non confifte 
nell' eftenjìone de fuoi confini , ^ ma 
nella ricchezza , e nel numero de fuoi 
abitanti . Jjjegnata poi la differenza 
che paffa tra le ricchezze ™ali 5 e 
di confidenza', 0 d'opinione , moftra che 
dall'unione di tutte e due deriva il 
credito d' una Nazione , e che il cre- 
dito forma la maggior ricchezza di 
que'Paefi che coltivano il Commercio ; 
ma che un Paefe che non ha fi non 
le ricchezze reali non può acquiftare 
le ' rapprejentative , nè quelle di cre- 
dito , fi non ha per compagna f in - 
duftria , finza la quale le medefime ric- 
chezze reali minorano nel loro intri n- 

fico prezzo ■> e ne ^ e ven ^ tte * Quindi 

dopo di avere con la fiotta d' autore- 
voli Scrittori calcolato efattamente , 
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efjere la rendita delle tene nel Re- 
gno di Francia , e (f Inghilterra afjai 
minore di quella che a quelli due Re- 
gni deriva dall induftria , e dal Com- 
mercio , forma un computo J opra le 
rendite del Friuli , e lo ritrova qua- 
Ji in parità , in quefta parte , con le 
due Nazioni Juddette ; ma molto in- 
feriore ad ejja in quelle rendite che 
fono il frutto dell indù ftri a . Final- 
mente a provare quanto più pofja un 
Paefe fondare Jull indujlria de fuoi 
abitanti , che julla rendita delle terre , 
reca I e [empio della grande opulenta 
degli Olande/i, i quali fecondo i com- 
puti di Mr. Collone quandi anche fe- 
m 'tnaffero di biada tutte le loro ter» 
re \ le quali per altro lafciano alle 
delizie , ed ai pafcoli ; appena raccor 
potrebbero il Jolo pane ctì è lor ne- 
ceftario .• e termina con la relazione 
che degli Olandefi ci dà in quefto pro- 
posto ne fuoi Viaggi il celebre Conte 
Niccolò Madrifio. 

« • v • 
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LETTERA X. 

T Ratta il N. A. la qui [itone , fe 
dalla vendita 'de Beni , che det- 
ti fon Comunali^ fia derivato al Fritta- 
li utilità , ower nocumento. Accen- 
nato pertanto il Decreto dell ’ Eccel- 
lenti ffimn Senato 1 542. di vendere i 
beni f addetti \ riferite le infian%e , che 
fece la Provincia , fingolarmente per 
mezgo del celebre Cornelio Frangipa- 
ni Juo Oratore , al Sereni ffimo Prin- 
cipe , onde le venijfe permefjo di man- 
tenerli a untverfal benefico j ejpojla 
V utilità del nuovo Decreto 1606. con 
cui fa irrevocabilmente Jlabilito che 
foffer venduti * e dette finalmente al- 
cune cofe onorevoli alla perjona del 
lodato Frangipani , ed alla di lui Scrit- 
tura prefentata al Principe nell' occa- 
so ne f addetta ; entra [Autore a com- 
battere [ opinion di coloro che credo- 
no perni%iofa al Friuli la vendita , e 
la coltura de Comunali . Scioglie adun- 
que primieramente alcune obbi elioni * 
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la puma fondata full a povertà de Con- 
tadini ^ la quale vuolfi che derivi dalla 
fcarfezga degli animai t , e quella dalla 
mancanza de paf coli j la Jeconda Jul- 
ia frequenza delle grandini , e de tur- 
bini y che Ji fuppone cagionata dalla 
coltivazione de beni j addetti ; la ter- 
za falle inondazioni ftraordinane , 
che fono effetto del taglio de' bof chi; 
e la quarta falla mancanza de' buoi 
non folo per l'aratro, ma pel vitto an- 
cora degli uomini . Dimoflrate per- 
tanto quefle obbiezioni alcune fai - 
fe, ed altre di tal natura , che 
nulla provano contro la coltura de'Co - 
manali, oppone a quel qualunque j ca- 
pito che può quindi aver la Provin- 
cia rifentito , un numero ben maggio- 
re di vantaggi , che hanno contri- 
tri bui to a renderla piu ricca Jenza 
paragone, di quello che fofje prima 
della vendita f addetta ; il che dimo - 
! Ira fmgolarmente dall' ejfere conftde- 
rabilmente crefciuta la popolazione 
non nelle Città , e nelle Terre , 
ma nelle ville del Friuli ; e dalla 

fom - 
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fomma di danaro ch'entra annualmente^ 
nella Provincia , mercè la vendita de 7 
grani , de vini , dell è fete, e d altre pro- 
duzioni che Joprabbondano al bifogno 
del Paefe . Quindi poiché /lamio a mol- 
ti affai a cuore giu/ìamente i paf co- 
li y ef aminato} prima, e dichiarato pie- 
no d' infinite “ difficoltà , anzi for/e 
pregiudiziale al briuli il progetto fat- 
to da certuni , di ridurre in praterie 
un terzo de terreni che ci a [cuna poj- 
Jìede , propone come il mezzo più at- 
to a fupplire alla mancanza de' pa /co- 
li quello d'introdurre i Prati artificia- 
li , il cui primo inventore prova ej- 
'fere flato Camillo Torello da Lonato 
nel Territorio Bre/ciano , che viffe 
circa la metà del /edicefmo Secolo . 

. Quindi calcola qual fia la differenza 
che pa/Ja tra un Paefe abbondante di 
praterie , e fpoglio di piante , ed uno 
. ricoperto di piante , e fcarfo di pra- 
terie y mo Arando che il fecoudo fom- 
mtnijìra il vitto alla metà di piu d 
abitatori , e rende molto più ricchi i 
poffejfori de * terreni: il che calcola 

con 
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con tutta Tefattezga, dando a vedere 
che tutti quefii vantaggi derivano dall * 
ejjere quefto fecondo paefe affai più 
popolato del primo . A provar poi via 
maggiormente che la ricche zga duna 
Provincia confìfìc più nel numero de- 
gli abitanti , che nella eftenfion delle 
terre , riferifce alcune faggie rifìelJio- 
ni dello Spettatore Ingleje , ed alcu- 
ne altre del Monte fquieu f opra la po- 
polazione dell’Inghilterra ^ che ricono - 
fce la fua opulenza dall Agricoltura 
dilatata con la coltivazione de Comu- 
nali . Accennato finalmente come un 
validifftmo mezgo per fecondare $ 
prati 9 quello della irrigazione , fa- 
cile ad efeguirfi nel Friuli , confuta 
il N. A. /’ opinione anche altrove da 
lui confutata , che la terra più non 
renda quanto rendeva in p affato per 
effere fianca , ed invecchiata : mofira 
con autentici documenti che nelle paf- 
fete età le rendite de’ campi non va- 
levano più di quanto vogliono di pre- 
fente ; e conchiude con /’ autorità di 
S. Paolo che la terra non può da Je 
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I acche’ con sì benigno compati- 
mento degnati vi liete, IlLuiìritfinu 
Signori, d’accogliere le varie offerva- 
zioni che v’ho partecipate di tc ipo 
in tempo intorno diverlè materie fp iati par- 
ticolarmente al Commercio , ed al progredì) del- 
ie Arti , eccomi ad adempiere con effo Voi 
la promeffa fattavi di comunicarvi alcune altre 
mie meditazioni fopra varf altri punti allo ftef- 
fo argomento attenenti , le quali io Ipero che , 
accompagnate dalla generofa voltra approvazio- 
ne, fieno per giovare al comun bene, lingolar- 
mente de’ nofiri Compatrioti , pel cui vantaggio 
ben Voi fapete quanto io fia giultameijte impe- 
gnato. Incomincierò adunque da un argomen- 
to ignoto affatto a tutti i lecoli paffuti . Sola- 
mente nel proifimo paffuto Secolo comparve in 
Europa una nuova Scienza , che Aritmetica Po 
Tomo VI, A .itici* 
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litica fu appellata; (a) e molti abili, ed infa- 
ticabili calcolatori fi fono con tutto l’impegno 
applicati a perfezionarla, e l’hanno renduta co- 
si celebre; ed accreditata colla loro opere, che 
oggi li più grand’ Uomini di Stato convengo- 
no, <h’ ella ha indifpenfabilmente neceffaria per 
, governare i paeli. 

„ L’ Aritmetica politica ( dice il Chiarimmo 

Signor Barone di Bielfeld ( b )) è nata nel 
„ terreno , che dovea naturalmente produr- 
„ la, cioè in Inghilterra ; rh’è quanto a dire 
„ in un paefe in cui tutte le parti delle Mattemati- 
„ che fono coltivate con tanta cura; che ha 1* 
„ onore dell’invenzione di tanti calcoli famofi; 
„ che ha prodotto il celebre Newton i padre di 
„ tutti li calcoli. Una Nazione, che là pefare 
„ perfino gli altri , e che unifce a quefto talen- 
„ to un gufto determinato per la Politica, non 
„ poteva lafciar di ridurre ai principi del cal- 
„ colo gli obbietti principali del Governo dello 
„ Stato. « 

Prima di avanzarmi ad abbozzacene la Sto- 
ria, e darvi qualche idea chiara del fuo ufo , 
voglio allegarvi 1’ approvazione che della lua 
utilità viene efpofta dall’autore della traduzione 
della Teoria , e pratica del Commercio di D. Gi- 
rolamo Uflariz. 

» Da 


fa) lnjììtutions P eliti ques . Par M. le Baron de' 
Bielfdd Ed. de Paris MDCCLXII. T. IV. p. 184. 
( b ) Ivi p. 1 84. 
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„ Da un fecolo incirca lo fpirito del cal- 
„ colo ha più contribuito alla felicità della 
„ terra , che non aveano fatto le lezioni de’ 
„ Filofofi in tutti i fecoli precedenti ; egli 
„ ha in qualche maniera moltiplicati i lega- 
„ mi di cialcuna Società particolare, perfezio- 
„ nando le Arti * I -hi fogni introdotti dalle 
„ Arti hanno sforzate quelle Società a comu- 
„ nicare inoltre fra loro . Se lo lpirito del 
„ calcolo non ha corrette le p tifoni degli Uo- 
„ mini , fe non ha diùrutta l’ambizione , 
„ ha però riformato il piano della fua politi- 
„ ca; e non fono più le conquide, la carni- 
,, fìcina , e Io Ipavento , che decidano del- 
„ la maggioranza d’un Impero; ma ne de- 
„ cide la felicità de’fuoi Sudditi. 

Sotto 51 Regno del Re Carlo II. I’ anno 
1667.) il Capitano Giovanni Graunt pubblicò 
le lue oflervazioni naturali , e politiche 
iopra i regiftri de’ morti : con quelli egli 
prova la neceflìtà di fare delle lille efatte 
delle morti , e de’ battelimi di tutte le Par- 
rocchie; col mezzo del calcolo fatto lopra 
quelli della Città di Londra , e di alcu- 
ne altre Città , egli dichiarali eh’ avea in 
mano molte confeguenze affai ingegnolè fo- 
pra il numero degli abitanti della Capitale , 
e di alcune Provincie dell’ Inghilterra; fopra 
"aumentazione, e diminuzione della Popola- 
tone , fopra le differenti malattie , che di- 
rruggono l’umana fpecie, fopra la falubrità 

A 2 dell’ 
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dell’aria, fopra la politica, il commercio e<% 
Le flie ricerche lbno profonde , e curiofe ; 
ma iìccome egli non facea, come dice il N. 
A., che rompere il ghiaccio in quella nuo- 
va fpecie di Itudio, poiché le Lille de* mor- 
ti , e de fanciulli nati non erano llate fatte 
fino a quel tempo con molta cura ed efat- 
tezza; ed in conl'eguenza egli fonda i Tuoi ragio- 
namenti, ed i fuoi calcoli fopra fuppolìzioni fal- 
fe, egli era forfè inevitabile, che, principi co- 
sì incerti non lo conducelfero in errori grandi 
per le confeguenze. 

L’anno 1691. comparve a Londra 1 ’ Arit- 
metica Politica del Cavalier Guglielmo Pety t 
quella è un opera potluma, pubblicata dal fi- 
glio dell’ Autore dopo la morte del Padre . 
Fu erta dedicata al Re Guglielmo III. , e 
contiene rifleflìoni, e maHìine fuperiori al mio 
aflunto. Non ballò però nè l’autorità, nè la fil- 
ma acquillata dal Cavalier Pety per quell» 
fua celebre opera , onde impedire , che non 
folle cenfurata da altri calcolatori politici , i 
quali ellefero i loro calcoli , e ragionamen- 
ti fopra tutti gli altri più importanti pun- 
ti dell’ univerfale lìllema politico di quel 
regno. 

In quello fècolo lì moltiplicarono i calco- 
latori politici , e quella Scienza ( fègue il N. 
A. ) fortendo dal recinto del fuo paefe nati- 
vo, e fendendoli in altre contrade dell’Euro- 
pa, ha fatti de’ progredì confiderabili nel fuo 

caxn- 
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Cammino. I principi che gl’ Ingiefi aveano 
inabiliti in quella fpecie d’ A ritmetica , e il 
metodo , eh’ elfi lèguivano ne’ loro calcoli 9 
riiVegliarono molti {piriti liblonci in Francia , 
in Alemagna, in Olanda , ed altrove. Si fuppoi'è 
con ragione, che quelli principi , e quelle regole 
foffero applicabili alla maggior parte de’paeli 
dell’ Europa , e che lècondochè lì arrivale a 
fare più feoperte, e ad aflicurarii via mag- 
giormente ddl’efattezza de’fuppolli , quell’ arte 
fi perfezionerebbe davantaggio. Il Signor Ma- 
refciallo di Vauban riputò degna quella ma- 
teria del fuo affetto verfo l’ umanità , e de’ 
fùoi fentimenti di amorq, verlò la Patria; e 
però non folamente compolè la fila Drcima 
Reale , ma fece altresì quantità di ricerche 
curiolè fopra la popolazione di tutti i paefi, 
ed efaminò diverfe idee, che fi prefentarono 
al fuo lpirito pel bene del pubblico . Egli 
diede a quella valla raccolta il titolo di Ozj; 
opera (dice ilN. A.) che non è ancora cora- 
parlà intiera, ma che potrebbe fomminiilrare 
ogni forta di lumi , fe veniffe mai pubblica- 
ta. L’Ab. di S'. Pietro travagliò per fua par- 
te con zelo infaticabile, e pubblicò libri lò- 
pra libri intorno allo lleffo (oggetto . Non fi 
pub, feguitafil N.A.) che lodare le fue inten- 
zioni , ed ammirare l’ellenlìone de’fuoi trava- 
gli ; ma fi fcuopre a ciafcuna pagina un po 
litico puramente teorico, che fnppone lèmpre 
un mondo ideale, e che riguardando gli ila- 

A 5 „ bili- 
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bilimer.ti, ch’egli propone da quella parte L' 
che comparifcono favorevoli , lèrnbra che non 
ravvili nè gl’inconvenienti, nè gli oftacoli , 
jiè le impofnbilità dell’ efècuzione . Merita 
qualche riilellìone ciò, che il N.< A. ofler- 
va fopra quell’ opera dell’ Abate di S. Pie- 
tro . „ Intanto ( die’ egli ) a forza di fcri- 
„ vere , e di far conofcere il danno, che . 

„ caulàno allo Stato gli abufi delle fi- 

,, nanze, è pervenuto ad illuminare gli uo- 

„ mini, i Finanzieri, i Minillri : e le fue 
„ oflervazioni hanno lafciate ne’ loro fpiriti 
,, delle traccie, che hanno dato luogo a mol- 
„ te utili riforme; giacché tale è il genio 
„ degli Uomini ornati di qualche carica ; 

„ che non vogliono che fi dica, aver eglino 
„ nelle loro operazioni tratte delle idee da* 

„ libri. Ciafcuno vorrebbe effere originale , 

„ e creatore; ma con 1’ occafione di Ieg- 
,, gere , le verità nuove urtano Tempre i 
„ loro fpiriti , e dopo certo tem po egli- 
„ no fe le appropriano, e credono d’eflerne 
„ gl’ inventori , o almeno vorrebbero farl 9 
„ credere agli altri. « 

Mentre in Francia, ed altrove fi travaglia- 
va a perfezionare l’Aritmetica Politica, gl’In- 
glefi ( dice il N. A* ) non ripofarono fòpra 
gli allori dell’invenzione. Molti grand’Uomi- 
ni ne ttratarono, o alcune parti fiaccate , o 
l’intiero fiftema . Il celebre Derhaam nella 
fua Teologia Fifica dà una raccolta di tutte 
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le olTervazioni curiofe , che da’ fuoi compa- 
trioti erano fiate fatte fino al fuo tempo Tul- 
le lifte de’ morti , de’ matrimoni , e de* figli 
nati;, e vi unifce anco le fue ingegnofe olfer- 
vazioni. M. le Moivre faticò con fucceflò fo- 
pra la fteffa materia. M. Hallej profondo , 
ed ammirabile calcolatore ne dimoìlrò l’uti- 
lità per la determinazione delle rendite vita- 
lizie; molti altri celebri Inglefi, e tra quelli 
M. Hume hanno pubblicate delle opere ripie- 
ne di calcoli politici fóndati iopra quella Ipe- 
cie d’aritmetica. Nel rango de’ più abili cal- 
colatori politici, il N. A. ripone M. du Tot 
antagonifta di M. Melon , nel fuo Saggio Po- 
litico fopra il commercio.,. Sarebbe defidera- 
„ bile ( dice il N. A. ) per onore, delle let- 
„ tere , che quando due grand’ Uomini fono 
„ di un opinione differente lòpra qualche ma. 
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feria, elfi efponefléro lèmpre le loro ragio- 
ni con quella amenità , e pulitezza , che 
M. du Tot fa regnare in tutto il fuo Trat- 
tato; farebbe da defiderare per bene dell’ 
umanità , che le difpute , e conteftazioni 
tra i Lerterati del primo ordine, producef- 
fero lempre de’ libri così profondi, così in- 
ftruttivi, com’è quello di cui io parlo ; 
quell’ è un modello da lèguitare in tutte 
le operazioni dell’Aritntetica Politica , e ben- 
ché io non vorrei garantire 1’ efattezza di 
di tutti i calcoli, che fi ritrovano, io ga- 
rantirei intanto la giuftezza de’ principi. 

A4 „ In 
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„ In fine ( fegue egli ) M. Defpreau* , 
e M. Buffon hanno arricchita queita Scien- 
za di molte offervazioni ammirabili , e può 
crederfi , eh’ ella fi perfezionerà tempre 
più , effendo tra le mani di tante abili 
„ perfone. 

L’Olanda ha prodotti degli eccellenti Uo- 
mini in quello genere di teienza . Il N. A. 
ne cita i più celebri, 

„ L’ Allemagna , die’ egli ( d ) , non ha 
„ veduto infino ad ora, che pochi autori ap- 
„ plicarfi a quella materia : e la ragione è 
„ naturaliflìma : L’ Imperio Germanico è 

^ compollo di un gran numero di potenti , 
„ e di piccioli Sovrani , che non vorrebbero 
„ tutti fare ne’ loro Stati delle lille efatte 
„ della dinumerazione de’ fudditi , nè fom- 
„ n^ni Arare tutti i principi neceffar j al càlcolo 
politico j perchè eflì hanno troppo fovente 
,, ragione di non ifeoprire molto chiaramen- 
j, te lo Stato effettivo delle loto forze . Non 
„ fonovi inoltre in Allemagna nè llabilimen- 
„ ti pubblici di rendite vitalizie , nè benefiziate i 
„ nè azioni di commercio nelle Indie orien- 
j, tali , ovvero occidentali , nè altre cote lì- 
mili , fopra le quali l’ Aritmetica Politica 
M può portare le lue principali operazioni . 
„ Intanto le grandi Potenze, che fono par- 


(a) Pag. 2C 6» 
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te del corpo Germanico li applicano glo- 
riofamente a fare a gara de’ progreffi nell’ 
arte di governare . Alcune tra effe hanno 
procurato de’ materiali a quello genere di 
calcolo, facendo raccogliere nelle lille , la 
dinumerazione , ch’effi hanno ordinato di 
levare in tutte le loro Provincie . Il fu 
Re di Pruflìa tra’ gli altri ne ha fatte fa- 
re di affai fuccinte ne’fuoi Stati, e quell’ 
ordine fi continua con la lleffa cura lotto 
il Regno del fuo Augulto figlio . Quelle 
lille hanno dato luogo a M. Gianpietro 
Sufmilch Configliere del concilloro lupe* 
riore di S. M. Prufliana , e membro dell’ 
Accademia delle Scienze di Berlino , di 
comporre un opera affai intereffante lòpra 
quella parte d’ Aritmetica Politica* che ab- 
braccia la popolazione. 

Non voglio trattenere VV. SS. Illuftriflime 
jfòpra il titolo , e 1’ analifi , che fa il N, A. 
di quell’ opera molto eltefa. 

Sono parecchi anni , che 11 fanno a Breslavla 
degli ellratti affai efatti , e delle offervazioni affai 
giudiciofe fopra quella parte di calcolo poli- 
tico, pubblicate dal fu Dott. Kudmann, nel- 
le fue voluminolè opere , e che hanno lervi- 
to dappoi di guida a molti autori celebri di 
Francia , e di altri paefi ne’ loro lludj . Il 
N. A. parlando del celebre M. Bernoulli li 
elprime in quella maniera. „ Negli Svizzeri 
>, l’ infaticabile M. Bejnoulli ha illullrati di- 
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verfi punti relativi al calcolo politico , e fi 
fa qual calò giuftamente halli a fare di 
tutto ciò , eh’ efee dalla penna di quello 
grand’ Uomo , in cui la feienza delle Mat- 
„ tematiche fembra effere innata. 

Anco la Spagna pofe nel rango de’ calco- 
latori politici, D. Girolamo d’Uftariz. 

L’articolo de’ calcolatori Svedefi è così in- 
ftruttivo , che fpero, IlluftriHimi Signori, di 
non recarvi noja, trafcrirendolo intiero. 

„ I Letterati del Nord alfine fi fono af- 
„ faticati a perfezionare l’Aritmetica Politica , 
„ a farne conolcere l’utilità , e ad introdur- 
,, ne I’ ufo nella loro patria . La Nazione 
„ Svedelè, che fi applica foprattutto da qual- 
„ che tempo con molto ardore a perfeziona- 
„ re la teoria dell’agricoltura, delle arti uti- 
,, li , e meccaniche , dell’ economia di villa , 
„ e delle principali parti deila politica delle 
„ finanze , ha fatto recentemente de’ progref. 
„ fi maravigliofi in quello genere di calcoli. 
Tutti li paefi fudditi del Dominio Svedelè 
fono fiati mifurati con grand’ efattezza mer- 
cè la cura , e lotto la direzione di un cor- 
„ po ftabilito a quell’effetto fotto il titolo di 
„ Collegio generale dell ’ Agrimensura geometrica ; 
„ fi fono formati de’ piani, e delle carte affai 
„ fedeli di ciafcuna Provincia ^ e di ciafcun 
„ dillretto: fi è fatta una dinumerazione af. 
„ fai fuccinta di tutti gli abitanti in genera- 
si le, c di ciafcuna dalle di Cittadini in par- 

„ tico* 
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„ ticolare ; ed in fine è fiato ingiunto a’ Vefi- 
Jt covi, ed a’ Curati di tenere nelle loro Dio- 
cefi , e Parrocchie i più efatti regifiri di 
„ tutte ie perfone che nafcono, di tutti i ca- 
„ fi di morte , e d’ altri cangiamenti di 
„ quella natura , che arrivano dentro i 
„ confini della loro giurifdizicne . Le tavole 
„ di quelle differenti rivoluzioni della vita 
„ umana , e delle cafuali circoftanze , fi tro- 
„ vano difpofte lopra buonilfimi modelli , e 
„ quelle dilpofizioni pubbliche hanno lèrvito 
„ di grand’ emulazione a’ particolari negli llu- 
„ diofi travagli, e nelle applicazioni a quell* 
„ obbietto . M. Fayot direttore del Collegio 
„ di agrimenfura , e M. 'y'argentin Secreta- 
„ rio perpetuo dell’ Accademia di Stokolm 
„ hanno dilucidato colle loro dotte , ed in- 
„ gegnofe ricerche molti argomenti affai curio- 
„ li, che appartengono a quella Icienza , ed 
„ hanno pubblicate le loro fcoperte o con difi- 
„ fertazioni particolari, o nelle memorie dell’ 
„ Accademia Svezzefe . Ma principalmente 
„ M. Berch Profeffore di Economia aUpfal, 
„ ha data un’Aritmetica Politica, ftampata a 
„ Stokolm nel 1746. in 8 . , che fi avvicin?. 
„ tanto più alla perfezione , quanto è arric- 
„ chita delle fcoperte di tutti li fuoi antecefi. 
„ fori, così Svedefi, come ftranieri ; poiché 
„ quello dotto , ed infaticabile Autore ha 
„ principiato le fue ricerche , dove gli altri 
» le aveano terminate . Gli fiamo ancora ol> 

» bli- 
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„ bligati per diverfi piccioli tratti relativi al- 

„ la ftefi'a materia. 

Un Autore anonimo, citato dal N. A. così 
dennilce l’Aritmetica Politica: /’ Arte di ra- 
gionare col mezzo di ciffre , e di calcolo f, opra 
Ì 1 ' 1 oggetti , che appartengono al Governo . Il 
N. A. nel Tuo primo volume dice , che dì 
tutti li diverfi oggetti , che ciafcun governo 
abbraccia , il primo , ed il più confiderabile 
dì tutti è la popolazione ; mentre quando uno 
Stato è ben fornito di abitanti, non riefee difficile 
renderlo ricco a proporzione della fua eftenfione . 
Per ben giudicare , die’ egli , del progreffo del- 
la popolazione , bi fogna conofcere non fola- 
menté le caule , che polfono produrla , ma 
altresì gli oftacoli, che la impedilcono; e per 
conlèguenza l’ Aritmetica Politica cerca di 
feoprire, prima l’efatta eftenfione di cialcuna 
Provincia ; fecondo il numero delle Città , 
borghi , e ville , eh’ elfa contiene ; terzo la 
loro grandezza refpettiva , determinata dalla 
quantità delle famiglie ; quarto il numero 
delle perfone dell’uno, e dell’altro feffi>; che 
nalcono in cialcuna parte; quinto il numero 
di quelle che muoiono ; fello qual genere di 
morte le ha tolte alla Società , e per conle- 
guenza quali fono le malattie più frequenti , 
e le più pericolofe in ciafcun clima ; il che 
conduce alla ricerca de’ più efficaci rimedi 
per prevenirle, e guarirle; ed a quella degli ali- 
menti , degli alloggi , e de’ veftimenti li più 
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convenevoli a ciafcun paefe. Il noftro autore 
propone altri obbietti o troppo lpeculativi , o 
che a noi non appartiene di efaminare. 

L* Autore dell’ Articolo Aritmetica Politi- 
ca ( a ) afferifce eflère quella una Scienza , 
le cui operazioni hanno per fine delle ricer- 
che utili all’arte di governare i popoli. Tali 
fono quell? del numero degli uomini che 
abitano un paefe ; della quantità del nutri- 
mento eh’ elfi devono confumare ; del lavoro 
che poffono fare; del tempo che hanno a vi- 
vere ( b ) ; della fertilità delle terre ; della 
frequenza de’ naufragj ( c ) ec. Si feorge fa- 

cil- 
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(a) Enctclopedie. Tom. i. pag. 678. 

(. b ) Parrà forfè a taluno affai ftrana la pro- 
pofizione di fare de’ calcoli ragionati fopra la vi- 
ta degli uomini , di cui non v* ha più incerta 
cofa. A ogni modo egli è certo che col mezzo 
di alcuni lunghi , ed efatti calcoli fi fono forma- 
te delle tavole fopra le quali fi poffono llabilire 
molte probabili propofizioni fopra quell'argomen- 
to . Le più accreditate fono quelle del Sig. de 
Buffon ( Hijt. Natur. Tom. I. pag. 216. ) 

(c) In luogo di calcolare fopra i naufragj ec. 
potrebbero farli per l’Agricoltura, e per la dire- 
zione delle vettovaglie una fpecie d’ effemeridi , 
ovvero offervazioni fopra le nebbie , gragnuole , 
ghiacci , liceità pioggie ec. Gioverebbe anche 
molto 1’ offervare le buone , o nocive influenza 
dell’ aria , e le fue variazioni ; calcolare fopra » 
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cilmente che così fatte fcoperte, ed altre mol- 
te di quella natura, quando fieno fatte col 
mezzo di calcoli ben fondati , e fopra elpe- 
rienze ben verificate, daranno motivo ad un 
minillro abile di trarne un gran numero di 
confeguenze atte a perfezionare 1’ Agricoltu- 
ra , utili al Commercio così interno , come 
elìerno , alle Colonie , al corlò , ed impiego 
del danaro ec. Ma forente i Miniftri ( io 
non ho, dice l’Autore fuddetto , riguardo di 
parlare lènza eccezione) credono di non aver 
infogno di foggettarfi aH’efame delle combi- 
nazioni , e alla ferie delle operazioni Aritme- 
tiche . Alcuni s’ immaginano d’ edere dotati 
d’un gran talento naturale , che gli difpenlì 
da un cammino sì lento, e sì penolò ; lèn- 
za contare che la natura degli affari non 
permette , nè dimanda quali mai la precifio- 
ne geometrica . Intanto lè la natura degli af- 
fari la dimandaffe , e la permetteflè , non du- 
bito punto che non fi giugnelfe a convincer- 
li , che il Mondo Politico non meno che il 
Fifico può regolarli in moltifììme occafioni 
col mezzo del pefo , del numero , e della 
mifura. 

Con la guida di tanti illulìri Uomini , eh* 

ebbe- 


Bachi da feta, fopra la fcarfezza , ovvero abbon- 
danza della foglia de’ Mori , fopra la maggiore, 
o minor rendita de’ bozzoli ec. 
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ebbero talenti di formare de’ calcoli fopra va- 
lWEmi Regni , prendo ardire ancor io di for- 
marne fopra la nollra Provincia , nel folo 
punto di villa economica , i quali affoggetto 
con tutti li miei penfamenti al giudicio di 
VV. SS. Uluftrilfime , onde rettificati dal vo- 
lito intendimento, polliate applicarli a benefi- 
cio della nollra Patria , fecondo gl’ inllituti 
della nollra Società . 

Avendo io pertanto raccolto le note fede- 
li, ed efatte delle nafeite, e delle morti del- 
U due lèfli * tratte da’ regiltri parrocchiali 
delle Città, e Cartella della nollra Provin- 
cia; efaminerò in primo luogo la proporzio- 
ne tra le nafeite , e le morti ; e la differen- 
za di quelle , e di quelle che paffa tra l’uno 
e 1’ altro lèffo , riftringendo il calcolo al 
periodo di anni dieci , da cui ne rifultano i 
calcoli più probabili. 


Na- 
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Nati , e morti nella Città di Udine inco- 
minciando da tutto l’anno 1755. fino a tut- 
to l’anno 1764* 

Metropolitana . 


Nati 

Fanc. li N. 309 Fanc. le N. 301 Fanc. le nateN. 30* 
Morti 

Fanc. u N. 340 Pane. 1 * N. 319 Morte N. 3x9 

x morte di più N. 1 7 

Nati Morti 

Fanc. 1 * N.ioif Fanc.'‘N.i034- 
Fanc. le N. 98!- Fanc.uN. 96* 

N. 200 N. 200 


Nati di più Uomini N. 7 
Morti N. 2 1 


Morti più de’ nati N. 1 4 


S. Giacomo. 

Nati 

Fanc. 1 * N. 124 Fanc. le N. ii4Fanc. le nateN.ii4 
Morti 

Uom. N. i44Donne 139 DommorteN.139 

Morte di più N.2 5 
Na- 
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Nati Morti 

Fano. 1 ' N. 104 Uom. N. ioi-y 
Fanc. le N. 96 Donne N. 98-L 

■ ■»< - ' 

N. 200 N. 200 


Nati di più Uomini N. io 
Morti di più N. 5 

Viventi di piu N. 5 


S. Criftoforo. 

Nati Morti di più 

Fané. 1 * N. 77Fanc. le N. 70 Uomini N. 1 
Morti 

Uom. N. 7 6 Donne N. 70 Donne N. — 
Nati Morti 

Fanc. 1 ' N. 105 Uom. N. 104 
Fanc.i' N. 95 Donne N. 96 


N. 200 N. 200 


J. Niccoli. 


Nati 

Fanc. 1 * N. 242Fanc. le N. 228 
Morti 

Uom. N. 2<*9Dojuie N. 244 
Tomo VI. B 


Morti di più 
Uomini N. 27 

Donne N. 1 6 
Na- 
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Kati Morti 

tane. 1 ' N. 103 Uom. N. 105 
Fané. 1 ' N. 97 Donne N. 95 

N. ao© N. 200 


S. Lucia . 

Nati Nati di più 

Fané. 1 ' N. 518 Fané. 1 * N. 466 Uomini N. 89 
Morti 

Uom. N. 429 Don. N. 433 Donne N- 33 
Nati Morti 

Fané. 1 ' N. ioj-J- Uom. N. 99-7 
Fanc.ieN. 94-7 Don. N. iooi 


N. 200 N. 200 


S. Qiierino . 

Nati Nati» di più 

Fanc. H N. 193 Fane. le N. 17* Uomini N. 2* 
Morti 

Uom. N. 171 Don. N. 153 Donne N. 9 

Nati Morti 

Fanc.HN. 1054 Uom. N. 102-7 

Fanc. le N. 947 Don. N. 974 

■ . — — — m « 

N. 200 N. 200 

J. Va - 
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Morti di più 
Uom. N. 25 

Don. N. 18 


Nati 

fanc.ii N. 251 Fanc. ,e N. 243 
Morti 

Uom. N. 27 6 Don. N. 261 

Nati Morti 

Pane. 1 * N. ioti Uom.N. 102-i 

Panc. Ie N. 984 Don. N. 97- 
* _ » * 

N. 200 N. 200 


S. Pietro 


Nati Morti più de’nati 

Pane. 1 * N. 359 Fanc. le N. 346 Uom. N. 15 
Morti 

Uom. N. 384 Don. N. 354 Don. N, 8 
Nati Morti 

Fanc.^N. 1031 Uora. N. 104 
Fané. 1 ' N. 964 Don. N. 96 

N. 200 N. 400 


s 


£ * 
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. S . Giorgio . 


Nati Morti più de’ nati 

Fanc u N, 3*7 Fanc., e N. 353 Uora. N. 8 
Morti 

Uo.n, N, 375 Don. N. 36* Don. N. 9 
Nati Morti 

Fané, 1 ' N. 102 Uom. N. ioif 
Fanc.'e N. 98 Don. N. 98^. 

!■ ■ i » l i ■ * 

N. ìoo N. 200 


Somma de’ Nati , e Morti nella Città , e Sob- 
borghi di Udine nel fovraccennato decennio. 

. i 

Nella .Parrocchia della Metropolitana. 

Nati .? Morti 

FanciulliN.309 Fanc. le N. 302 Uom.N. 34 oD * 3 I 9 


S. Giacomo 124 

U 4 

144 

i ?9 

S.Criftoforo 77 

70 

76 

. 7 ° 

S.Niccolò 244 

.228 

2 tf 9 

244 

S.Lucia 518 

4 66 

4*9 

433 

S.Querino 193 

17 * 

171 

163 

S,Valentino2 5 1 

243 

2 7 6 

261 

S.Pietro 369 

346 

384 

354 

S.Giorgio 367 

35 ? 

375 

362 

Nati Fanc. !i 2452 Fanc. le 

2294 Uom .2 

454D.2345 


In 





L ! T 

In un decennio fono 
nati. 

Fanciulli N. io^y 
Fanciulle N. 96-* 

N. zoo 
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In un decennio fono 
morti 

più de’ nati Uom. N. i o 
Donne N. 5 1 


Nalcono Uom. N. ioa-f 
Donne N. 971. 


Numerica 1765 
Uomini N» 7161 
Donne N. 7568 


N. joo Summa N. 14729 


Da tutti quelli conteggi ne rifulta , che 
nella ilelfa Città d’ Udine fi vedono delle 
differenze notabili , e collanti , così nel pre- 
valere il feffo malcolìno , più in una litua- 
zìone, che in un altra , come nella maggio- 
re , o minore mortalità . 

Computo della nafeita , e della morte ne* 
due lèdi in un decennio fopra il numero 
dugento . 

Parrocchia della - Metropolitana . 

Nati Morti 

Fanciulli N. 1 01 \ Uom. N. rojy 

Fanciulle 98 i. Don. 96^ 

S. Giacomo. Fanciulli 104 Uom. 101J. 

Fanciulle 96 Don. 98Ì 

S. Cri- 


B 


3 
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r. 


S. 

Crilloforo. Fanciulli 

N. 105 

Uomini N. 104 



Fanciulle 

95 

Donne 

9 6 

s- 

Niccolò , 

Fanciulli 

103 

Uomini 

105 



Fanciulle 

97 

Donne 

95 

s. 

Lucia . 

Fanciulli 

105I 

Uomini 

997 



Fanciulle 

94 ! 

Donne 

1004 

s. 

Oberino , 

Fanciulli 

1052 

Uomini 

I02-y 



Fanciulle 

94 ± 

Donne 

9 7 t 

s. 

Valentino, 

Fanciulli 

101L 

Uomini 

1 02 ! 



Fanciulle 

984 

Donne 

977 

s. 

Pietro . 

Fanciulli 


Uomini 

104 



Fanciulle 

9 6 f 

Donne 

96 

s. 

Giorgio . 

Fanciulli 

102 

Uomini 

ioi~ 


Fanciulle 

98 

Donne 

99 7 


Gli efpofti in un decennio cioè dall’ anno 
intiero 175?. fino a tutto il 1764. lòno un 
anno per 1 * altro N. ni ; in 200 N, 101 
fanciulli, e N. 99 fanciulle. Dall’ anno 1728 
fino al 1737 fono un anno per l’ altro N, 91. 

Uomini , e bambini , donne , e bambine 
morti nell’ Ofpitale in detto periodo un anno 
per l’altro N. 135 : in 200 N. io 6-i Uo- 
mini, e N. 932. Donne. 

EfTendo 1 ’ Ofpitale di Udine l’unico in tut- 
to il Friuli, che riceva gli efpoiìi ; a quello 
però vengono portati non folo quelli di tutto 
il Friuli Veneto, ma altresì quelli del Friuli 
Auftriaco ; non è pertanto grande fcandalo , 
che in una sì grande popolazione vi fia que- 
llo numero di efpolli, 

' - Me» 
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Merita molta rifleflìone che da 30. anni 
in qua gli efpoJli in Udine fieno crefóiuti di 
zz per cento e nella rteffa proporzione in 
Venezia fieno diminuiti . Sempre dalle fteffe 
caufe furono prodotti gli ftelfi effetti . In que- 
llo cafo conviene che le caufe fieno molto 
differenti ; ma non effendo fómpre collanti 
le caule morali e con quelle variando ancora 
i fuoi effetti, io non voglio portar più avan- 
ti le mie fpecolazioni . Offerverò folo , che 
da un fecolo. in quà gli efpolli in Venezia 
vanno diminuendo,; dal 1666 al 1675 era- 
no un anno per 1! altro N. 850 dal 1745 al 
1755 N. 500 dal 17 16 al 1765 N. 414 
li due felli in un decennio fono quali del pari 
N. 2041 Mafchi 
N. 2097 Femine, 

N. 41 j 8 un’anno per l’altro N. 414. 
Palliamo ad eliminare ora la dinumera- 
zione delle altre Città, e Terre , e di qual- 
che Cartello de’ più popolati della Provincia. 

Cividale dal 1755 «l 1764* 

Nati Nate Morti Morte 

Fanc. u N. 751 Fanc. le N. 6 89 Uom. 890 D. 782 

Fanc. 1 * N. 104-i Uom. io5i, 

Fanc.le N. 95Ì / Don. 932. 

N. 200 

B 4 Up- 


N. 200 


34 Lettera I. 

Uomini morti Hi più N. 89 Nati N. 1440 
Donne morte dì più N. 49 Mort i N. 167* 

Morti più de nati N. 232 


facile dal 1755 al i 7 < 54 * 


Nati Nate Morti Morie 

Fanc. 11 N. 339 Fanc.'*N. 344 Uom. 3 79 D* 349 


Fanc. H N. 100 
Fanc. le N. 100 


Uom. 104 
Don. 96 


N. zoo 

Morti di più Uomini N. 40 
Morte di più Donne N. 5 


Ni zoo 


S. Vito dal 1750 al 1759. 

Nati Nate Morti Morte 

Fanc. 11 N. 5 5 7 Fanc^N.498 Uom. 379 D. 353 

Fanc.iiN.I05f Uom. 103-y , 

Fanc. le N. 947 Don. 9 6 -? 

N. 200 N. 200 

Nati di più de 1 morti Fané. 1 * N. 178 

Fanc . 10 N- 145 

J. Da* 
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S. Baniello dal 1755 al 17^4. 

Nati Nate Morti Morte 

Fanc.*‘N. 526 Fanc. le N. 449 Uom. 426 D. 440 

Fanc. li N. 108 Uom. 98- " 

Fanc. ,e N. 92 Don. ioiì. 

_____ 8 

N. 200 N. 200 

Nati più de’ morti Fanc. H N. loo 
Fanc. le N. 9 


Gcmona dal 1755 al 1764. 

Nati Nate Morti Morto 

Fanc. 15 N. 71 7 Fanc. ,e N. 689 Uom. 731 D .666 

Fané; 1 * N. ioa Uom. 104-i 

Fanc. le N. 98 Don. 95Ì 

N. 200 N. 20Ò 


Morti più de’ nati Uomini N. 14 
Fanciulle N. 25 


Por - 


✓ 
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! Pordenone dal 1755 al 1764. 

Nati Nate Morti Morte 

Fané. 1 ' N. 573 Fanc. Ie N. 5ai Uom. 498 D. $aa 

Fanc. u N. 105 Uom. 97-y 

Fané. 1 * N. 95 Don. ioa-I 

N. aoo N. aoo 

Nati più de’ morti Uomini N. 75 
Donne N. 1 


Spilimbergo dal 1,755 al 1764. 

Nati Nate Morti Morte 

Fané. 1 ' N. 358 Fanc. le N. 318 Uom. t^ìD. *66 

Fanc. li N. io 5 Uom. <>6± 

Fanc. le N. 94 Don. 103*. 

* N. aoo 

‘ iulli N. 1 io 
Ile N. 5 a 

N. i6a 


Fa. 


\ 
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Magagna dal 1755 al 17*4, 

Nati Nate Morti Morte 

Fanc. 1 ' N. 307 Fanc. le N. 270 Uom. 292 D .*67 

Fanc. li N.io6i Uom. 104Ì 

Fané. N. 93Ì Don. 95Ì 

N. ioo N. 200 

Nati più de’ morti Fanciulli N. 15 
Fanciulle N. 3 

Raccoglie!! da quefti calcoli , che nella no. 
ftra Provincia in N. 200. parti nafcono circa 
N. 104. fanciulli, e N. 96. fanciulle : eh» 
muoiono nello fteflo numero dato 102-5- ma- 
cchi, e 97, ^ femmine; che nelle Città ter. 
re, e cartella delle quali ho avuto le dinu- 
merazioni dirtinte, è crefciuta la popolazione 
di 33. perfone in dieci anni, 

Quelti ftellì calcoli convincono per erronea 
l’opinione, in cui è incorfo lo lleffo illumi, 
natiflìmo Autore dello Spirito delle Leggi ; 
che ne’ Paefi fettentrionali nafea maggior nu- 
mero di fanciulli, che di fancille . Si pub 
bensì provare, che in tutta l’Europa infieme 
nafcono piu fanciulli , che fanciulle , co- 
me 1 q alferifee lo rteflochiariflìmo» autore , 

ma 
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ma parrebbe da ciò , eh’ egli accenna , e che 
da altri fu detto alVeveramente , che quanto 
più ci avanziamo verfo il Nord , tanto più il 
numero de’ fanciulli che nafeono, fuperar do- 
vette quello delle fanciulle . Sicché quell’ au- 
mento crederebbe fotto il polo ad un fegno, 
che converrebbe fare de matrimoni oppoili a 
quelli de’paelì meridionali ; cioè che una don- 
na fpofaffe più d’un uomo. Dalle poche di- 
numerazioni, che mi fono capitate alle ma- 
ni , ritrovo, che a Parigi due gradi circa pili 
fettentrionale del Friuli, nel dato numero di 
200., nafeono fanciulli ioi., e 99. Fanciul- 
le: in Harlem nell’Olanda fei gradi più fet- 
tentrionàle 102.Ì fanciulli, e 9 7. ■£• fanciulle: 
in Londra eh’ è gradi otto fanciulli ioa.-i- , 
fanciulle 9 7 2; e finalmente: a Bergen nella 
Norvegia gradi 15. più fettentrionale fanciul- 
li 105 e fanciulle 94.7 .* onde in alcu- 
ne delle noftre popolazioni come in S. Vito, 
S. Daniello, fagagna, e Spilimbergo, preva- 
le il lètto malcolino anco più di quello che 
prevalga nella Norvegia . 

Quella ineguaglianza, che ritroviamo di 
ttalcite, e di morti; gli Olpitali degli efpo- 
fli , e degli infermi , tra li quali ve ne fono 
fempre un gran numero di avventizi , non 
permetteranno mai , che pofla farli un calco, 
lo interamente efatto. Sono fiati fatti da’cal. 
calatori politici molti conteggi con diverlì me- 
todi ; 
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todi ; e ciò che aflferifcono aver ritrovato col- 
la poflìbile precifione , fi è ( <■ ) che nelle 
grandi Città ogn’anno di 28. abitanti , nè 
muore uno; nelle picciole di 34. uno : ed in 
campagna di 38. uno; e prefa tutta infieme 
una Provincia , la proporzione de’ viventi 
a quelli , che fono morti nell’ anno comune , 
purché non vi fieno fiati mali epidemici , è 
di 36-7: per confeguenza efll fi {fervono del- 
le lifte de’ morti , e quando è raccolto il nu- 
mero de' morti di una Provincia intiera , Io 
moltiplicano per 35. -ì , ed il prodotto forma il 
numero degli abitanti viventi. 

L’ aritmetica politica è un vallo mare , in 
cui v’è da navigare, e da pelcare per tutti; 
io però mi riftrignerò a quel folo, che ri- 
guarda la nofira Popolazione , ed il noftro 
inftituto. 

Dinumerazione della Popolazione del Friu- 
li nell’aiyio 1765;. 


Don- 

J 


(a) Infiit. Polit. Par le Baron de Bielfeld T. 
44 .c. Z7i. 
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Donne di ogni età. N. 168669» 


Vecchj , e fanciulli. 96626. 

Atti alle armi. 75 °?°* 

, Preti. o l6 45 * 

Frati ì 34 ^ 

Monache. 6 3 8* 


Somma totale N. 3429 54 * 


Uomini, N» 1 73 ^ 47 * 

Donne. N. 169307. 

Più Uomini N. 434°* 


In proporzione di tutta la popolazione del- 
la Terra Ferma, nel numero degli Uomini 
fuperiore a quello delle Donne, nel Friuli 
dovrebbero e fervi Uomini più delle Don- 
ne. , N.4860. 

Nella dinumerazione generale fono . N-4340. 


Mancano N. 520. 


Quelli io fuppongo che r lieno quelli che s’ 
impiegano in Venezia in vai^e Arti , e che , 
in Roma fanno i Ciambella) . 

Permettemi ora Illuftriflimi Signori , che 
così di paffaggio vi faccia una rifleilione , ed 
è quella j che Vicenza colla metà di quegli 

agri- 
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agricoltori che abbiamo noi fa il doppio di 
Seta di noi, e Verona con meiu» della metà 
de’ noftri , ne fa per lo meno quattro volte 
di più, e la maggior parte è frutto delle lo- 
ro più iterili campagne paralelle, alle noftre, 
e della ltelfa indole delle noftre. 

Ma ritornando al noftro argomento , ciò 
che rifulta da’ premerti calcoli è degno delle 
più ferie rifleflioni. In una picciola popola- 
zione, qual è quella della noftra Città, ben- 
ché Metropoli della più valla * e popolata 
Provincia dello Stato della Sereniflìma Re- 
pubblica , egli è offervabile , che fi ritro- 
vi un numero Cosi grande di donne , che 
fuperi quello degli Uomini * Che -ciò fia 
vero , apparilce dalla recente dinumerazione 
autentica , per cui fumo afficurati i che 
la popolazione è di 14739. i cioè di uo- 
mini 7161. e di 7568. Donne . Da* cal- 
coli fuddetti abbiamo veduto , che di 300. 
nati, 104. fono fanciulli, e 96. fanciulle; ed 
abbiamo altresì veduto , in quale porzione 
muojono dell’ uno , e dell’ altro felfo * onde ne 
rifulta , che la popolazione dev’ elfer fempre 
in quefta proporzione di 104. a 96.; perchè 
fe muoiono più uemini di quelli che nafcono 
in ragione d’uno e mezzo per cento ; nella 
ftefia proporzione muojono anco le donne ; 
però non dovrebbero effervi prelèntemente più 
di 7070. donne incirca. Ora effendovene 75 68 . 

cioè 


i 
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cioè 49?* di pii, conviene ricercare il moti- 
vo di quelli u( 'tabi le differenza. 

Io divido la popolazione della Città in 
quattro dalli: Cittadini Nobili, Cittadini po- 
polari. Plebe, ed Agricoltori . Olfervata in 
ognuna di quelle la proporzione fuddetta gio- 
va il riflettere , che tutti i giovani del- 
le due prime dalli non fi maritano ; e per 
guanto comparifcano le fanciulle nubili più 
numerofe di quello che fono infatti , fo- 
lo perchè riefcono di pefo alle famiglie , vi 
fono però altrettanti giovani incirca, i quali 
volontariamente vivono celibi , e coftringono 
al celibato altrettante figlie. Non è lo fteffo 
delle due altre Claffi , in cui pochiflìmi fi ve- 
dono vivere celibi, e meno ancora negli agri- 
coltori, che negli artefici. Grave motivo per- 
ciò abbiamo di cercarne la cagione, e la ri- 
troveremo ben preito. 

La plebe è quella , che fi eièrcita nelle 
Arti ed è la clafl'e più numerofa. In una 
picciola popolazione , coni’ è la noftra , pochi 
fon quelli, che s’impiegano nelle Arti necef- 
iàrie , o di luffo , e per lo più re n ? c 
maggior numero del bilògno . Sarebbe an- 
che quello un lòggetto degno de’ calcoli poli- 
tici; e molto utilmente potrebbe eliminarli , 
e cercare quanti ne occorrano per le Arti ac- 
cennate , onde occuparne un maggior nume- 
ro nelle Arti utili . Impiegandoli però i plebei in 
quelle, e mancando ad elfi il lavoro , o la 

vo- 
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voglia di lavorare, difettano . Quelli che fono 
educati nelle Arti di telfere, o in altre mani- 
fatture , e principalmente in quelle di Seta , 
iè accada che venga ad effi il lavoro inter- 
rotto , e che lor manchi affatto, abbandona- 
no quelli pure la Patria , e vanno errando in 
altri Paelì , alcuni liberi , ed altri abbandonan- 
do per difperazione la moglie, ed i figli * 
Quelle donne derelitte, ed immerfe nella mi- 
feria , fono quelle che reilano a danno , fpe- 
fe , e pericolo della Città . Quali pofcia fieno 
le luttuolè confeguenze di sì grave dilordi- 
ne , ognuno può già conofcerlo, e dovrebbe 
ognuno altresì conofcere la necelfità di ri- 
mediarvi , e fecondare gli lludj , e le premu- 
re della nollra Società , per promuovere l’ in- 
cUrllria , e tenere fermi tanti Cittadini , che 
la nollra Citta perde continuamente per man- 
canza di quella . Molto opportunamente la 
Divina Provvidenza ha infpirata la Sovrana 
Carità del Principe a fomminiltrare foccoriì 
di generofa lòmma degli avanzi del Monte 
di Pietà , onde profpguire la principiata Cafa 
di Carità, fondata da Don Filippo Renati . 
Fu pure ispirazione del Cielo la Parte pro- 
pofta li x 7. Marzp paffato dagli attuali II- 
iuUtilfimi Signori Deputati della Città al Mag- 
gior Configlio, di affegnare alla nollra Socie- 
tà una piccola parte delle fue rendite certe , 
ed accidentali, perchè vengano quelle impie- 
gate nell’ acquillo de’ migliori Libri ftampati , 
Tomo VI. C c che 
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è che fi ftamperanno, i quali trattano degli 
fludj utili, e necelfarj all’inftituto della no- 
ftra Società . Sarà quello certamente un mo- 
numento perpetuo , che onorerà la memoria de- 
gl’ Inftitutori , ed accrefcerà la voftrà gloria , 
quando fi faccia buon ufo di quelli ajuti per 
F avanzamento dell’ Agricoltura ; delle Arti , 
è del commercio; nè fcorraggiar punto fi la- 
ici alcuno o dalle contraddizioni di un’ofli- 
nata ignoranza, o dalla tenuità de’ principi 
per un imprefa grande* Tutte le colè grandi 
furono un tempo picciole . 

,, Un Commercio (dice il chiariamo au- 
„ tore dello Spirito delle Leggi ) un conamer- 
„ mercio conduce all’altro; il picciolo al me- 
„ diocre, il mediocre al grande; e quello che 
„ fi contenta di guadagnar poco; fi ritrova 
„ in illato di guadagnar affai .(a) 

Ma con féntimenti di vera Carità criltìana 
v’incoraggierà maggiormente l’ immortale Mu- 
ratori i 

„ Pollo poi, (die* egli ) (b) che fia onore 

di Dio, e gloria delle Città il fare per 
„ quanto fi può; che niuno vi ftià in 02 io , 
„ che tutti i poverelli fani s’applichino alle 
;; fatiche; e ai mellieri: una per confeguen- 

;,za 

-- - - - ■ * ^ - - - - — I 

(a) T. II. p. 16?. 

(b) Della Carità Crijliana in quanto ejfa ì amore del 
projjìmo. Cap. xxxii. p. 230. 
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4 , za delle principali applicazioni- della Corri* 

„ P a g n * a della cariti farà il procacciar loro 
„ le vie di guadagnarli il pane colle loro 
„ braccia, impiegando ih ciò penfieri , parole , 

„ e danari^ e Tempre con intenzione di dar 

5 , guftó a Dio, e di elèfcitare la carità , e 
„ di provvedere nella più decente forma al 
} , bifognO de poverelli ; io sò , che le più del- 
„ le Città , o per la lor fituazione , o per le 
,, maniere del governo , o per la lor naturale, 

ovvero forzata povertà , oper altre cagioni, 
5 , non g'odonO le comodità del tràffico , hè poffo- 
no fomminiftràre a loro poverelli da man- 
tenerfi nell* arti, e nei lavoriej-i, e quand’ 
anche tentaffero di metterfi in falche gran 
, volo, preftò mancherebbónó loro le penne , 
e forfè ancora farebbono loro tagliate dalle 
,, limane difawenture, o malizie * Non afpet- 
„ tino qui ì lettori da me lezione alcuna di 
„ Politica, perchè quello non è il luogo j nè 
mi chieggano una medicina generale al 
n loro bifogno, perchè il poterla fuggerire 
dipende dall’ ifpezione di troppe circo ttanze 
^ particolari di cafcun paefe ; e luggerita ancora 
„ che fuffe fe ne Tetterebbe facilmente confinata 
,, nella Repubblica di Platone, fenza mai ve- 
„ nire ad effetto i fidamente dirò, che qua- 
„ lunque fia lo ftato, e fortuna prefente d’ 
„ una Città non farà si deplorabile la fua for- 
„ te, è debolezza, che purché voglia, non 
„ poffa più di quello che s* immagina: molti 

C a „ non 
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non fanno di più , folo perchè fi figura - 
rano di poter troppo poco: ma diali pure 
unione, applicazione, coltanza, fanno anche 
le picciole Comunità colè grandi : il folo 
penlàre a fteflò ; cioè l’ intereffe proprio , 
e il non voler penlàre , nè prenderfi briga 
„ alcuna del Pubblico, come fe non fi trat- 
# , taife d’ una cofa poltra, o pure la dappocag- 
„ gine, e una certa tacita riloluzionp di la-* 
„ le iar andare alla peggio il fuo Mondo fen- 
,,' za volergli mai porgere un puntello , nè 
„ ltendere mai una mano per aiutarlo, la difu- 
„ nione , e la difcordia per cui anche le più 
„ ben fondate, e maeftolè Repubbliciie ed im- 
„ prelè Icadono , al contrario della concor- 
„ .dia, per cui cr§lbono anche le men fonda- 
„ te, e le più picciole: quelli ordinariamente 
„ fono que’ malandrini affetti , o diffettì che 
„ impedilcono il far cofe grandi in prò dei Po- 
,, poli, e danno anche il traccollo alle già fatte: 
„ ma le nel cuore de’ veri fedeli entrerà col 
fuo inirabii fuoco, e colla fija vitale atti- 
vità la carità di Dio , e il Santo amo- 
re del proffimo , non v* ha paefie in cui 
non fi poffa operare qualche bell’opera in 
vantaggio della Patria , e in ajuto de’ Po- 
verelli . 

„ Bilògna per tanto, che quella Divina 
virtù prima di tutto infiammi, e unifica in 
uno i cuori de’ particolari , animandogli a 

„ qqel- ' 
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„ qùfello , che farà creduto di raaggior lèrvizio dì 
-, Dio , ed utile del Pubblico . Efaminate poi 
„ le forze, le abilità , ed altre circoftanze 
„ del paelè, converrà ben confultare ciò che 
„ potrebbe meglio convenire, e adattar fi al- 
„ la difpolizione degli abitanti . Non potranno 
„ tentarfi certe manifattute? fi ftenda la ma- 
„ no ad altre: fe certi lavorieri , ed alcune 
„ arti felicemente fi efèrcitano , e affaiffimo 
„ fruttano in quella contrada ; perchè non 
„ introdurle, ed efercitarle ancora in queir 
„ altra ? Paeiì lontani dal mare, ed anche per 
„ lor natura poveri, hanno talvolta fuperato 
„ in dovizia, e traffico alcuni loro vicini , 
„ ed eguali ; e non per altro , fe non perchè 
„ maggiore era in loro l’induitria la concor- 
di dia, e l’amore della fatica: adunque imi- 
„ tarli , e tendere anche ie fi può à fare di 
„ più : e perciocché per quanto fia bello , e 
„ lodevole un difegno in Città governate da 
„ Principi, non può elfo aver buon princi- 
„ pio, nè reggerfi lungamente in piedi fèn- 
» za l’amorevole influfiò del Regnante me- 
» defimo , il quale e rimuova gl’ impedi- 
» menti , e dia vigore col fuo braccio all’ e- 
m fecuzione , e al prolèguimento delle impre- 
b fe.- s’ha da far ricoriò, e prima, e lèm- 
b pre alla lor protezione con tutta premura , 
i> e fidanza . Purché abbiano i Capi del Po- 
„ polo carità j e mente, non è da credere che 
„ fientino ad intendere quanto fia caro a 
C 3 „Dio, 
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Dìo, e profittevole non meno al Pubblico, 
die a’ loro fteifi il promuovere le arti one- 
lle, jl traffico, con rendere induftriofi , e 
col tener fempre oneftamente occupati nel- 
le fatiche i Cittadini tutti ; nel iòlo ca- 
fo che la volontà de’ Sovrani fofle re- 
Itia , e fonnacchiofa di groppo , e mol- ' 
to più fe d’ impedimento a ilabilir le 
opere della Carità , arrivando elfi tal vol- 
ta a non abbracciare , anzi a rigettare ciò 
che pure dovrebbono egli llelfi per cagione 
del loro ufficio proporre al Pubblico , e 
propoito da altri accettare a man i baciate: 
allora farà {cu labile quel Popolo , che deliilerà 
dal tentare imprelè benché gloriofe a Dio , e 
agli Uomini , delle quali non li polla promet- 
tere fe non un infelice riufcita : ma quelli cali 
faranno rari : Principi feguacij della legge di 
Crillo, e intendenti del ior benefico mini- 
llerio, è da tener per certo, che protegge- 
ranno , e promuoveranno anch’ elfi certa- 
mente gli avanzamenti della Carità , per 
amore di quel Dio, che avendo loro date 
le fue veci in terra, ha anche pollo loro 
addofso l’obbligo di amare, e di benefica- 
re per quanto poflpno i loro Sudditi, 

„ Q fia dunque, che fi chiuda in Ofpizj t 
o fia che fi la fri nelle proprie Cafe la tur- 
ba de’ poverelli, ogni Città a proporzione 
del bifogno dee procurare di tenerli tutti 
impiegati: può anche al cieco, può anche 
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„ al zoppo, e allo ftorpio , purché fani e 
„ vigorofi nel rello delle membra , adattarli 
„ qualche lavoro, onde lì guadagni il pane. 4 * 
E dopo aver aggiunti altri mezzi con cui 
{occorrere i poveri, e praticabili folo ne’Paelì 
doviziofi conchiude, 

„ Altro io non aggiungo intorno a que- 
„ ilo punto , le non che effo è importan- 
„ tiflìmo per ogni Città, e per le Confra- 
,, terpità della Carità , e che chi potette ben 
„ iòddisfarvi non durerebbe fatica a mettere 
„ poi buon fello a tutti gli altri bifogni de* 
„ poveri d’ una Città . “ 

Io pure , Illuftridìmi Signori , altro non 
aggiungo a quelle auree parole del grande 
Muratori, con le quali chiudo la prefente ? 
dichiarandomi col dovuto oflequio , ec. 


40 


LETTERA SECONDA. 

A L c u s - 1 che mi fanno I’ onore di legge- 
re le mie lettere s’ infaftidifoono degli 
epifodj , che incontrano in alcune ; è molto 
più delle mie ripetizioni; ma io devo repli- 
care che finattantochè un folo io ritrovi il 
quale gufti gli epifodj, non m’ atterrò mai dal 
farne ufo, allorché abbiano qualche attenenza^ 
e conneffione con 1* argomeuto che tratto : 
perciocché que’ Leggitori a’ quali non piaccio- 
no le digreflioni , poflono lalciare di legger- 
le; e que’ che $’ annoiano delle mie ripetizio- 
ni non potranno mai giuftamente attribuirmi 
ad errore , ch’io inculchi , e ripeta le colè uti- 
li, e riprovi le dannofe; giacché può Iterar- 
li , che taluno arroffifoa una volta de’ liioi 
pregiudicj, e che finalmente declini dal male 
e faccia del bene : À mia giultificazione in- 
tanto varrommi dell’autorevole maliima , delle 
celebri antiche Collituzioni dette Apoftoli- 
che (a ): e ciò che in effe fi legge in pro- 
pbfito di promuovere i vantaggi della Eccle- 
lialtica Difoiplina, Ila a me permeilo d’infi- 

nuare 
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nuare a chiunque cerca per comune utilità 
di contribuire a’ maggiori progredì delle Ar-* 
ti, e del Commercio: Quocirca imperito s mo- 
nete , iS' cum libertate arguite , ignaros doce- 
te , eruditos confirmate , aberYantes reducite . 

/ eaderh verba iifdem de rebus profera- 
mus vitio nobis vertatur , Fratres : fcilicet cre- 
dibile eft , nonnullos iterata ioties nuditione pu- 
defaftos vel femel aliquid boni gefiuros , & 
mali declinaturos : Ait enim per Vropketam 
Deus: Tefiificare illis hac ; forte •vocem tuam 
nudient (a). 

Soffrite adunque , illuftr.Sigg., ch’io vi torni a 
parlar delle Mode. Due Clafli di Autori di nuo- 
ve mode oggidì fi ritrovano nella Francia i 
il primo fi è un drappello eletto nella Ge- 
rarchia Ecclefiaftìca , ne’ Principi , ne’ primi 
Avvocati de’ Parlamenti , e ne’ Letterati del 
primo ordine che faci-ificano le loro foftanze 
le lóro vigilie , i loro ftudj al bene non già 
de’ foli Francefi ma di tutto il genere uma- 
no . Di quefti può dirli ciò che i Gior- 

nalifti di Buglione diflero di M. Duhamel 
{b) „ Quefti Signori fono infiancabili nel cer- 
„ care i mezzi di renderli utili all’ umanità. 
„ Le invenzioni più ingegnole non fono da 
„ elfi confiderai che belle chimere, finattan- 

„ tochè 


(a) Terem. 26. 3. Ezech. 2. 7. 

( 4 ) Journal Encyclop. N. 1765 T. n8,“.o.e 15 
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w tocfiè fi fieno aflicurati de’ fatti e de’ rifui» 
„ tamenti col mezzo delle fperienze , Conta- 
„ no le pene, i travagli, le fipefe, e ogn’ 
„ altra cofa per nulla, quando le loro fati- 
„ che polTano diventar utili al Pubblico.*» 

Se vogliafi ben efaminare il vero fignifica- 
to d’ Eroe nella Mitologia , e Teologia degli 
antichi, fi ritroverà che a nettano mai con- 
venne meglio quello gloriolò attributo che a 
quelli Signori, i quali diedero sì bell’ efem- 
pio al Mondo i efempio non fidamente nuovo 
ma nè pure giammai ideato in verun tem- 
po nè appretto alcuna Nazione ; etti hanno 
introdotta una moda , per cui ianofi meritata 
una perpetua gratitudine di tutto il genere 
umano per tante utililfime opere , che tutto 
giorno vanno pubblicando. Che vago fpetta- 
colo infatti fi è il yedere uomini nobiliffimi, 
e dottilfimi abballarli ad efaminare le Arti 
più vili, e più batte, ma da elfi non quali- 
ficate come tali quando fono utili/ Inftruifcp- 
»o eglino, e vogliono effere inllrutti da gen- 
te zotica* ed unifcono la pratica di quelli 
alla loro teorica , affine di dar a quella 1% 
perfezion neceffaria. Bell’ efempio il vedere i 
Prelati più rifpettabili per dottrina, e per na- 
fcita unire al loro Santo Pallorale Ufficio 
quello d’inftruire il loro gregge negli lludj 
economici ! 

La Nazione Francefe , non contenta di 
procurare la felicità di tutto il genere uma- 
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Ito, eftende le fue caritatevoli mirè perfino 
glie bellie che a quella cooperano . Nella Cit- 
tà di Lione s’è aperta una Pubblica Scuola 
Veterinaria : cioè a dire una Scuola in cui s’ 
indegna la medicina per le malattie del be- 
ftiame , la quale Mulomedicina fu detta da 
latini , ed i cui Profeflori manifcalchi vengo- 
no da noi appellati . 

^Non v’è alcuno che non veda quanto fia 
importante quell’arte, e quanto fieno impe- 
citi li noftri manifcalchi . Per la qual cofa 
non fi dovrebbe tardare un momento a pro- 
fittare di si utile inftituzione , mandando a 
Lione dodici giovani, ne’ quali sì fcopriffero 
talenti per apprendere quell’arte, dalla quale 
potrebbero fperare non folo di compenfarfi delle 
ìpefe che intraprendeflero per andar a fare il 
loro tirocinio a Lione , ma di far inoltre la 
loro fortuna . Quello Illullriflìmi Signori è 
un affare degno delle vollre riflelfioni, e di 
tutto il voltro impegno. Invitate, e {limola- 
te quelli che credete ritrovarli in ilìato - di 
mandare i loro figli a quella Scuola: che le 
non fi ritrovane chi aveffe quello coraggio o 
ri mancaffero i mezzi, l’oggetto è troppo 
grande ed intereffante , per non abbando- 
narlo . 

Suppongo che nel Friuli , nella Cargna , 
e nel Cadore vi fieno almeno trecentomi- 
la tra Buoi , Cavalli , Muli , ed Afinii . 
Se pagaffero i loro padroni due ioidi per 

iella 
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fetta all 1 anno , fi ricaverebbero circa ducati 
tinquemille correnti annui; e fuetti battereb- 
bero per mantenere in Lione i riodici giova- 
li^ fuddetti, i quali al loro ritorno fondar 
potrebbero nel Friuli una Scuola Vcterinarid 
perpetua, che nel corfi) d’anni cinque cofte- 
febbc ducati venticinque mille, i quali rende- 
rebbero il centuplo; e co’Iumi , e con le Spe- 
ranze dell’Arte, potrebbefi preièrvare, e di- 
fendere la Provincia dall’ Epidemie principale 
mente de’ Buoi , che così tovente ci minaccia- 
ho là lór diftruzione. 

Per promuovere queft’ opera , ottenuta prb 
ma la Sovrana permittione, fi potrebbero ipe^ 
dire alcune lettere circolari a’ Paròchi ac- 
ciocché rendettero nota quefta sì utile delibe- 
razione a tutti i loro Parrocchiani , eccitando- 
li a concorrere con una così tenue contribu- 
zione, che da’Parochi medefimi potrebb’ ettef 
raccolta, e mandata alla Catta Generale. Fat- 
ti provetti i noftri nuovi Maniscalchi, potreb- 
bero pattare, a ttabilirfi ciafcuno in una delle 
principali Città , e Terre della Provincia , 
cioè in Udine, Cividale, Portogruaro , Pal- 
ma, Pordenone, Saette, S. Vito, Codroipo , 
S. Daniele, Gemona , Tolmezzo, e Cadore. 

, Pattiamo ora ad elàminare il carattere, ed 
il merito dell’altra Clatte di pertone che pro- 
muovono in Francia le mode, di cui tanto 
fi gloriano le altre Nazioni, e principalmen- 
te l’Italiana di renderli toguaci. 

( a ) » L 
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(a) n L’Arte dell’ Opera a ( b ) nota fot- 
„ to il nome di facitrice di mode ( noi di» 
„ remino inventrice , ) conlifte nel dare a dif- 
„ ferenti opere di diverlè manifatture riuni- 
„ te, ed impiegate per comporne una loia 
„ un valor nuovo , che fi ritrova ben più 
„ nel gufto, nel colpo d’occhio, nella novi T 
„ tà , o nel capriccio , che in una utilità 
;, reale. 

,, La maggior parte dell’ opere che li fab- 
„ bricano con la lajia , lèta , cotone , o lino , 
,, con l’ oifa , il pelo , e le pelli d’ animali , 
„ co’ legni di diverlè lbrta , con le pietre , C 
„ e con diverli metalli , fono fottopolle all’ 
„ Imperio del gufto , e necelfariamente a 
S) quello della moda, che fa inceflantemente-r 
„ te variare il gufto. Quello gufto è un va- 
„ lore che l’Arte aggiugne alle lue produ-? 
„ zioni , ma quello valore non dura che 
M quanto dura il regno della moda che le 
„ le fa produrre . I manifattori , gli artefici 
,, fono quafi tutti padroni di variare le mo- 
„ de di tempo in t^mpo , li fabbricatori di 
„ Stoffe di Seta di Lione, e di Tours can- 
„ giano tutti gli anni con nuovi difegni la 

» mo- 


(«) Journal de Commerce de Bruxelles GEI. 1761 . 
P- 1 Ì9- 

(b) L' Autore fuppone che queft’ arte appar- 
tenga alle donne . 
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moda delle loro Stoffe: i Mercanti di mer- 
Jt letti , quelli di Bruifelles fopra tutti, gl’imi-» 

M tano affai da preflò: i gioiellieri di Parigi 
variano all’ infinito la difpofizione de’ dia- 
ti manti, la forma, ed il lavoro degli aftuc- 
„ ci, delle Tabacchiere, d?lle catene, e delle 
,, cadette degli Oriuoli : gli Ebanilti per le in-» 
„ Srfiature, ed i Sella) per le vetture intro- 
„ ducono egualmente dì tempo in tempo del-» 
le nuove mode, e quello è ciò che dà 
più attività 4 alla circolazione dell’opere dell* 
„ Arte; quell’ è ciò che forma preffo li Na-* 
„ zione thè ha faputo impadronirli dell’ Im-» 
,, perio del gulto, e della moda, un ramo di 
,, commercio affai eftefo; e affai ricco delle- 
„ produzioni deirinduUria .* 4 

Ecco adunque che le^donne di Città , e di 
Villa; Sarti, Dilegnatori , Gioiellieri , Fabbri , 
Intarfiatori , Sella) iòno gli Eroi che acquifta- 
rono, e conlèrvanO alla Francia, il tanto lu- 
crofo Imperio della moda, e fahnd una con- 
tinua guerra incruenta alle borie delle altre 
Nazioni * Quelli conquiilatori fono vittorio/i 
perchè combattono contro ciechi volontari ; 
ma quando piacerà a Dio che aprano gli Oc- 
chi non canteranno tante vittorie; e già ve- 
dremo appreflo con quali armi ci hàn vinti* 
„ Quell’Arte (fegue il N. A.) che s’eler- 
,, cita fopra le produzioni dell’arte ftefla, le 
„ più fine, e le più ricettate, per comporre 
„ un infinità- di picciole opere con un ordine 

« ^ 
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„ e con una difpofizione che aumentano il prez- 
„ 20 delle fue produzioni , quell’ Arte inven- 
„ ta, imita, s’ufurpà tutti i gulli ^ tutti 1 
„ capriccj: gli avvenimenti pubblici , i fatti 
„ fteffi ridicoli , tutte le colè in lèmma l’ar- 
„ ricchilcòno . “ Potevi egli aggiugnere , che 
i più lèrj avvenimenti le più formidabili di- 
fgrazie fomminiftrano materia , e danno ali- 
mento alla moda. 

Nelle firmile vertenze per l’efpulfione de* 
Gefuiti dalli Francia in un opera equivoca i 
com’ è equivocò 1* autore ( a ), lì legge tra 1’ 
altré cofe j ch’egli è da ftupire che non lia 
Hata inventati una cùffia alla Bufembaum 
poiché in tempi meno famofx per là Società 
s’aveano vedute delle maniche alla Girard * 
e delle Vèfti alla Gefuitica. 

Pel corfó d’inni due le Provincie di Gé- 
vàtiden e d’AuVergne furono tenute iti fom-i 
tno fpa vento dalli famolà beftià feroce che 
fece danni grandiffimij e divorò* o maltrat- 
tò moltiffime perfone d’ogni età * e d’ogni 
fello, éffehdo velociffima * e di pelle molto 
dura . Perfegultata * è ferita da’ foldati * e da* 
cacciatori * fu finalmente uccifa nel mele d’ Otto- 
bre 1765. ( b ) e fi ritrovò ch’eri un Lupo di 
ftraordinaria grandezza ; quand’ erafi Tempre 

' cre- 


(a) Tont le Monde a tort. pag. 6. 

(b) Gazetta di Lugano 1765. N. 42. 
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creduto che folle una Jena . (a ) Ora men- 
tre quello ferociffimo animale faceva le mag- 
giori llraggi fu inventata una cuffia alla Je- 
na che imitava il crine arricciato di quella 
fiera . 

Tutte le opere accennate ( fegue il N. 
„ A.) fono prodotte nel commercio lotto la de- 
J( nominazione generale di mode e non v’ 
„ è infatti produzione dell’ induftria lòpra 
„ cui la moda non eferciti un grande Impe- 
ro,- a tal che fenza il foccorfo della mo- 
„ da, le opere le più care, e le piu ricercate 
„ cadono nell’avvilimento, e perdono quali tutto 
„ il loro valore . La fperanza dell’ operajo 
„ conlille allora nel decomporle per impie- 
, gare la prima materia in opere d’un gu- 
„ ito nuovo*, d’una nuova moda. 

„ Sì comprendono fotto nome di mode in 
„ generale , le mantelline , i fazzoletti da 
„ collo, i berrettoni;, e le cuffie -d’ infipi- 
„ te forme, i collari , i manichini , e timo 
„ queljo, che orna la parte anteriore, i no- 
„ di delle maniche , le guarnizioni delle 
„ velli j quelle de’ giubboni , i va lètti per 
* „ odori, le ghirlande di feta , d’oro, e d’ar- 
„ gento, e d’ogni colore; i biondi, gli ftelC 
J4 legacci che fervono a fermar le calzette ; 


.*» 


1 no- 


(*) Della Jena Plinio lafcib ferine delle ftra- 
ne cofe e favolofe. Lib. §.cap. 18. Lib. 28. cap. 8 a 
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„ i nodi per ia fpada, ec. In tutte quelle 
„ acconciature, ed ornamenti di cui fi varia 
„ inceffantemente la forma , la figura e la 
„ denominazione, s’impiegano i veli fchietti 
„ ed a fiori,, i Marie s , che fono un altra for- 
„ ta di veli, i Milerets , la chenille , i Mer- 
„ letti di feta neri, bianchi, e d’altri colo- 
„ ri , i jais la gréne , le perle fal- 
,, le, picciole Stoffe di feta, cordelle d’ ogni 
„ colore , broccati d’ oro , d’ argento , e di fe- 
yy ta, fchietti, rigati, a fiori, a fior di lat- 
„ te, a grano groffo, a grana picciolo, vel* 
„ lutato, ec. le cordelle crinite, picciole cor» 
„ delle ftreitiffime , che fi mefchiano nelle 
„ ghirlande, per formare de’ fiori. Tali fono 
„ le materie prime delle mode , che lono an- 
„ che infieme effe medefime il prodotto di 
„ molte Manifatture differenti, che occupano 
„ un’ infinità di mani . Se fi unifica al valo- 
„ re che l’arte ha di già data all’oro, all* 
„ argento, ed alla feta, quella che v’è ag» 
„ giunta dalle mani delle facitrici di mode , 
„ fi troverà che il valore dato dall’opera delle 
„ mani alle materie grezze per portarle a 
„ quella forma che le conftituifce mode , 
„ afcende a più di cinquecento per cento . * 
Fer quelle mode per fe ftefie picciole, m‘a 
che Tufo univ.erfale fa divenir grandi; Ve- 
nezia è provveduta d’eccellenti opera); Uo- 
mini e donne, che per neceffità perfettamen- 
te imitano tutte le mode Francefi, ed hanno 
. Tm» VI. D han- 
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hanno anco talento per inventarne di nuo- 
ve- Elfi hanno la benemerenza d’aver tratte- 
nuto, e di trattenere continuamente molto fol- 
do nella Dominante, e ne attraggono conti- 
nuamente dalla Terraferma ^ Tuttavolta egli 
è bene l’avvertire, quelli e quelle, il cui de- 
licatilfimo gufto non può accomodarli che a 
mode non folamente nate, ma elèguite anco- 
ra nella Francia , è bene, dico, avvertirli, che 
riflettano efier quella una fuperftizione la qua- 
le pregiudica a moltilfime Arti, e Manifattu- 
re, e toglie di bocca il pane a moltilfime 
perfone . Se la carità non gli commuove gl* 
illumini almeno il proprio intereflè: riflettano 
a quel cinquecento pér cento che danno di 
guadagno a’Francefi oltre il foprappiù di fpe- 
fe di condotte, di daz) , e de’larghi guadagni di 
coloro a’qu ali fon date lejcommilfioni: a tal che 
è colà, evidente che qui in Venezia avrebbero 
la fteXfe mode per meno della metà, ed elè- 
guite a loro gullo. 

. „ Le fabbriche ( continua il N. A. ) che 
„ fomminiilrano tutte quelle materie prime 
,, delle mode fono fparfe in Parigi , ó nelle 
„ fue vicinanze, ed in alcune Provincie della 
„ Francia: ma Parigi, fembrache s’abbia arro- 
„ gato il diritto elclufivo d’ impiegarle , e di 
„ produrre le mode, non folamente in tutte 
„ le Città della Francia, ma in tutte quelle 
„ dell’Europa , in cui le donne lì piccano d’ 
elfere bene ornate, ed acconciate . Non fi 

» ricer- 
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•„ ricerca in quella forta dì mercanzie , fé 
„ non ciò eh’ è nuovo * dell’ ultimo gufto, e 
„ all’ultima moda.» ed è Parigi che lo deci- 
„ de . Egli è Parigi eh’ è in quello genere 
„ il legislatore della moda * e del gufto : 
„ fembra che niente fià creduto ben fatto * 
„ e di bilon gufto * s’ egli non {>orta 1’ im- 
„ pronto di quella Capitale < L’ Impero che 
„ Parigi s’ è acqùiftatò lopra jl gufto dell’al- 
„ tre Nazioni per le bazzecole di varj me- 
„ talli ( d ) , per le mode , per le òpere d’ ac- 
,* conciatura* e di luflo, è una forgente di 
„ ricchezze abbondatili! ma < L’articolo folo 
„ delle mode porta in Francia ciafeun anno 
*, parecchi milioni dagli Stranieri* e ne por- 
*, terebbe da vantaggio àncora* le i Fran- 
„ cefi fapeflero, o volelfero produrre eglino 
M ftefli le loro Manifatture al di fuori, come 

D. i fati- 


la) Chiamanfi Bijou, ed in numerò plurale 
Bijoux cosi fatte ederelle , e coniprendorifi fotto 
quefto nome moltiflìme picciole manifatture di 
varj metalli , e di varie figure che non fono per lo 
piti di verun cómmodo* nè d’ alcun ufo* E pure 
di prefentè ne hanno un grandiflimo fpaccio , ef* 
fendofi introdotta la moda di caricarne inutilmen- 
te le catene degli Oriuoli * e gli equipaggi come 
li chiamano. Egidio Menagio deriva la parola 
Bijou da bii joculum , nè gl’ Italiani hanno voci 
che piò corrifpondano alla parola Francefe, quanto 
quelle di bazzecole, o di bazzicature » 
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„ fanno gl’Inglefi con lo ftabilire de’ banchi 
» appfelTo le altre Nazioni , e s’ eflì daflero 
più facilità all’ulcita. Alcune Nazioni poL. 
t> fono in tanto Icuotere quella fpecie di lèr- 
„ vitù, e quella dipendenza nella quale la 
Francia le ha tenute fin al prelente per 
„ quello che lpetta alle mode; e pofiòno ap- 
„ propinarli anco una parte di quello com- 
mercio . “ Nelfuna Città potrebbe fcuotere 
più facilmente quella fervitù quanto Vene- 
zia, la quale farebbe in iltato di gareggiare 
con Parigi ; non eflendovi alcuna Città in Europa, 
ch’abbia raccolto in fe maggior numero d’Arti, 
e tra quelle tutte quelle che fervono al lulfo, 
ed alla moda. Ma palfiamo ad udije i fenti- 
menti d’amore verfo la Patria che nodrifco- 
no gl’Inglefi anco in propofito di moda. 

„ Londra (dice il N. A.J o piuttollo al- 
„ cuni Cittadini zelanti di quella Capitale 
„ hanno intraprefo di fomminillrare per via 
„ di fottofcrizione le fpelè necelfarie per for- 
„ mare delle botteghe di mode; dillribuendo 
„ de’ prezzi alle facitrici di mode che ave/Te- 
„ ro meglio imitate quelle di Parigi . Sforzi 
„ così generofi per acqu illare quello ramo 
„ di commercio inoltrano abballanza che que- 
„ Ila non è una conquilla facile: ella non è 
„ jntanto impolfibile, lbprattujtto per una Na- 
„ zione, che ritrovali in illato di farne uno 
„ Spaccio grande, e che pofìiede moltilfime 
,,-mani indullriofe . « 

■ Pa> 
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Pare che quell’ Autore voglia eccitare i 
Veneziani a metterli in competenza con quc* 
di Parigi, e conolca che Venezia ha tutti i 
vantaggi per foftenerla . Effa godè già da due 
fecoli l’impero della moda. L’antico confer- 
va il moderno credito delle fue Manifattu- 
re; elfa ha un continuo commercio con tut- 
te le Città dell’Italia , e con le principali 
della Germania; effa ha una moltitudine di 
mani induftriofe, e già provette ne’ lavori d’ 
ogni forta di mode; anzi il N. A. le rende 
egli fleflfo , lènza però nominarla , quella giu» 
llizia:,, La Nazione ("dice egli ) preflò la 
„ quale li fabbricano merletti di punto d’ age 
„ (e quello non può intenderli lè non di Vene- 
„ zia ) opera così fina , così ricercata , che 
„ reca llupore il vedere che l’arte abbia po- 
„ tuto innalzarla a tal grado di perfezione , 
„ polfiede un’indullria ben fuperiore a quella 
„ ch’efige la fabbrica delle mode , e della 
„ materia prima . « 

Credo che l’ Autore intenda di così dire : 
Se ammirali tanto l’induilria de’ Fiamminghi 
nel ridurre a tanta fottigliezza ed eguaglian- 
za le loro accie, che fono la materia prima 
per lavorarci merletti: fe fi commendano tan- 
to le invenzioni delle mode, molto più fono 
amirabili le mani delle donne Veneziane, che 
compongono merletti cosi prezioli a punta? d’ 
ago. Ma ritorniamo al nollro Autore. 

,, BrulfeJIes che ha # portato più lungi d’ 

i » oga 1 
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„ ogn’ altro paelè dell’ Europa l’ opere d’ ago , 
„ i merletti di punto , opere nelle quali re^ 
„ gna nello fteffo tempo la più grande va- 
„ rietà , ed il gufto più fquifito, imita oggi- 
„ dì perfettamente tutte le mode di Parigi. 
r Si fanno venire ancora da Parigi i Veli, 
i Maj li, i Merletti biondi (a) le Cbenilles , 
>t le Millerets ( b )-, le cordelle , taffetà , rafi , 
ec. (Oi ma lì fa impiegarli a BrufTelles per 
formare ogni Torta di mode. Un gran nu- 
v mero di lavoratrici di mode che li fono 
• lUbilite da alcuni anni , JavoranQ con ai- 
trettanto gufto, quanto le più abili di Parigi, 
„ S’è già Riabilito un fabbricatore di Mille- 
,, retj di coux , di gl^nds di ghirlande di fè- 
M ta, d’oro, d’argento, e di tutti i colori: lo 
„ fteffo fabbricatore è altresì fabbricatore di 
„ cordelle, Egli lavora tanto bene quanto i 
fabbricatori Francelì, e fa variare com’elfi 
: le fue opere all’ infinito . L’ ardore che fan- 
„ no nafcere le frequenti occafioni per alcu- 
,, ne mode nuove, non dando il tempo a' 

„ mer- 


(«) S’è introdotta da qualche anno inVene- 
nezia una fabbrica di Merletti biondi riputati 
quanto quelli di Parigi . 

( b ) Quelli ed altri fono nomi di Manifatture 
di nuova invenzione, che non fono ancora ftati in-, 
trodotti ne’ Dizionari delle Arti . 

( c ) Sono alcuni fecoli che fi fabbricano in Ver 
nezia cordelle, taffetà, grafi. 


\ 
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„ mercanti di mode, di far venire certi raate- 
„ riali da Parigi, follenta quella Manifattura 
„ che farrebbe già in fiore, fe il fabbricato- 
„ re aveffe con che farne tutto il fondo , 
„ eh’ effa efige. Quello non è che un prin- 
„ cipio molto debole , ma finalmente è un 
„ principio, anzi è affai pili in quello gene- 
„ re. Quell’ è Tempre una prova che fi pof- 
„ fono agevolmente introdurre le fabbriche 
„ delle materie prime delle mode. In tanto 
„ le lavoratrici di mode polfiedono perfetta- 
„ mente l’Arte d’impiegare quelle materie , 
„ e di formare le mode; e quell’ Arte è di 
„ già utiiilfima, poiché effa dà al paefe tut- 
„ to il prezzo, dell’opera di mano con le 
„ mode eh’ effa producè, i-1 quale fovente fo- 
„ pra certi capi afeende al valore di cento 
„ per cento; ed unito alle mercanzie può 
„ eltenderfi fino a dare alla Città di Bruxelles 
„ un ramo di commercio ricchilfimo. “ 
Venezia ha de’ vantaggi grandiffimi fopra 
Bruffelles . Perciocché primieramente lòno 
prodotto fuo proprio le materie prime , e 
fpecialmente la lèta : fono Manifatture Tue 
proprie tutte quelle che in cosi gran numero 
occorrono per tutte le mode ; nè altro le 
manca fuorché i veli broccati, de’ quali ora 
fi fa un confumo immenfo. Non farebbe dif- 
ficile però l’ introdurli . Si fanno quelli con 
la feta della China, falita ora ad altilfimo \ 
prezzo per la rigorof* proibizione del tra (por 

D 4 to 
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to di quelle fete Con un poco di ila. 
dio li darebbe forfè alle noftre fete quel 
nervo, e quel candore ch’è neceffario per co- 
sì fatti lavori. La fituazione di Venezia tan- 
to dittante da Parigi , e pofta tra l’ Italia , e 
la Germania, potrebbe rendere quello commer- 
cio più ricco di quello di Bruxelles, pregiu- 
dicato dalla vicinanza di Parigi . 

Segue il N. A. „ Il beneficio de’ Mercanti 
,, delle mode di Bruxelles è in generale , 

„ computando lòpra tutti i capi , di quindici o 
,, venti per cento: al che bi fogna aggiugne- 
„ re la fattura degl’operaj, eh’ ette impiega- 
ci no. E ficcome l’opera di mano è infinita- 
,, mente meno cara che a Parigi, etti ven- 
„ dono diede o dodici per cento a miglior 
C, mercato che a Parigi , le mercanzie di mo- 
li da i Da ciò fi deve conchiudere , che la 
,, Città di Bruflelles potrebbe facilmente giu- 
,, gnere a provedere non folamente all’intie- 
i, ro confumo delle Provincie Belgiche, ma 
„ anco a fare delle fpedizioni confiderabill 
c, in Olanda i in Allemagna, e nel Nord. 

„Vi fono due oftacoli da vincere, ma che 
i, agevolmente - polfono fuperarfi con fuccef- 
„ fo . Primieramente bifogna fottentare la 
i, concorrenza d’ una grande riputazione , eh’ 
, è lòvente il folo merito d’una fabbrica anti. 
,, ca fopra una novella, ma che aificura dap- 
,, pertutto all’antica una preferenza di gu- 
itto , e d’opinione, che la fupera anco mal- 

n g r *do 
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„ grado il vantaggio del più baffo prezzo . 

„ Tutte le opere che efcono da Parigi godo- 
„ no con fuperiorità di quello Privikgio in 
*, tutte le Provincie di Francia, ed a^preffo 
„ gli Jlranieri : bifogna dunque apparecchiar- 
„ fi a foffrire il pregiudizio, ed ingannare i 
„ i compratori facendo ad elfi un beneficio ; 

„ vendendo cioè a miglior mercato le mode 
di Parigi fatte a Bruxelles , come i Lio- 
„ nefi vendono a tutta 1’ Italia le mode di 
„ Parigi fatte a Lione . Elfi accompagna- 
„ no le loro Ipedizioni di fatture fimulate ; 
„ cioè elfi impiegano nelle loro fatture una 
„ commilfione di compera a Parigi , e di 
w fpefe di porto di Parigi a Lione , e così 
„ fanno circolare fotto quella mafchera le 
,, mode fatte a Lione. Bruffelles può vende- 
n re le fue mode come mode di Parigi, fenza 
„ impiegare quella precauzione indubitatamen- 
,, te poco legittima , che aggrava le fatture di 
falle fpefe . Bruffelles può dunque , imitando 
„ Lione folamente in parte * procurarli un 
ty ramo di commercio affai ficto . Seconda- 
riamente bilògna imitare perfettamente le rao- 
„ de di Parigi . Si può produrle allora come 
„ mode di Parigi con una gran riufcita t e 
„ fe il compratore reità ingannato, egli rella 
„ ingannato con fuo vantaggio* perchè egli è 
rt provedutó bene, ed a miglior mercato. 

;, I Mercanti di mode di Bruffelles non 
poffoao fperar di riufcire, che affai dif-. 

y foU- 
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M ficilmente nell’ invenzione delle mode novét- 
le . Quell’ Arte vuol edere eiercitata /opra 
n un più grande Teatro; e quello non è che a 
w Parigi , o a Londra : folamente in una 
„ grande capitale (a) li Mercanti di modetè 
„ gli Artefici poftono prendere una cofa ri- 
„ dicola, un avvenimento pubblico, col mez- 
„ zo del quale riunifcono in un momento 
„ un gran numero di fuffrag j, che danno una 
„ gran voga alle loro opere , ed aflicurano 
„ la fortuna delle loro invenzioni , Cosi è : a 
„ Parigi le cuffie a la Fontange , a la Co- 
„ que s a la Girar d y all * Uccello , al R inoc e roti- 
„ te y alla Bcrgop-zooniy alla Cometa , alla Tron- 
„ chin , ed altre molte che hanno mille altre 
„ denominazioni fimili, le quali inventate in 
,, una picciola Città non farrebbero ufcite 
„ dal loro recinto, fi fono fparlè circolarmea- 
„ te per tutta 1* Europa , 

„ Ma fe bifogna rinunciare alla gloria dell’ 

„ invenzione, egli è facile però afsicurarlène 
„ il beneficio. I Mercanti di mode di Bruf- 
„ felles hanno di prima compera , come quelli 
„ di Parigi, tutte le materie prime: eglino fi 
„ proccutano il modello di ciafcuna moda no- 
„ velia nell’ fallante medefimo in cui com- 

», P»- 


(a) Fra le grandi Capitali è certamente una 
delle più ricche e doviziofe Città ncgoziatrici 
Venezia • 
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„ parìfcono; e lo fanno imitareicosl perfetti 
„ mente, ch’egli è imponibile di diftinguere 
„ le loro opere da quelle di Parigi , Con 
„ qualche giunta di diligenza , eflì poffono 
„ produrre lotto quello nome le ■•loro proprie 
„ opere ad affai miglior mercato de’ njercan- 
„ ti di mode dj Parigi , è dare ancora agli 
„ llranieri il vantaggio della più prónta Ipe- 
» dizione, evitando le fpefe di condotte, 

„ Bruxelles è ben meglio fituata per prov- 
„ vedere J’Qlanda, J’AlIemagna, ed il Nord, 
„ di quello che il lia Lione per provvedere 
„ tutta l’ Italia j e puh ben meglio di Lione 
„ ellendere il commercio delle mode ; una 
„ imitazione perfetta, il miglior mercato, ed 
„ una corrifpondenza ben ellefa con de’ Ne, 
„ gozianti llranieri, ne aflìcurerebbe la riu, 
„ fcita.‘t 

Ciò che il N, A, dice di Bruxelles io pof, 
fo ripetere di Venezia ; e meco ripeter allo 
chiunque voglia riflettere all’abbondanza del- 
le materie prime , alla varietà delle noilre 
Arti , all’ abilità , e fpirito de’ nollri artefici 
talenti imitatori d’ ogni moda,- lìccome ne fa- 
rebbero anche ingegnofi inventori, le da’loro 
proprj compatriota non foffero avviliti e con- 
dannati come incapaci. Che lè poi vogliali 
porre attenzione alla nollra fituazione ritr©- 
veraifi molto più opportuna per rifpetto all* 
Italia, e gran parte della Germania, di quel- 
lo, che ha la lìtuazion di Lioce, e Bruxel- 
les j 
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ies . Ma è troppo radicata , è dichiarata l’av- 
verfione alle cofe proprie, e la prevenzione 
per le cole foreltiere a tanto inanimate quanto 
animate. Per non ripetere molte avventure 
dette , e ridette in quello proposto , nè ri- 
ferirò due fol amente da me udite con le mie 
proprie orecchie . EiTendoli fatta Ipofa una 
Damina, che aveva concetto di bella , di- 
mandai ad una Signora di buon gullo, che 
che l’aveva veduta, fe veramente folfe tale. 
Ognuno fa quanto difficilmente le donne in 
così fatta materia fogliano pronunciar^. giudi- 
zio favorevole. Quella fignorina però per dir- 
mi, che aveva la fuddetta Dama il completo 
di tutte le bellezze, mi dille, che aveva l'aria 
di forcfliera Le chielì di quale nazione fo- 
relliera intendere : poi annoverandogliele tut- 
te, le foggiunfi , che tra quelle non ve n’è 
alcuna in cui tutte le donne fieno belle : che 
in Parigi Hello eh’ è il compendio di tutte le 
bellezze di Francia , di cento fe ne conta 
una fola bella , ed una loia graziofa ( e in 
quello i Franceli fono bravi calcolatori) ma 
ella non feppe che rifpondermi ■ poich’era con 
moltiffimi , e moltillìme altre perfuafa , che 
forelliero , oltramontano, bello, buono , e buon 
mercato , fieno Anonimi . 

Un’altra Dama bella , e fpiritofa ha un 
Caponegro molto canoro; augello già noto , 
e comune, pallando tra’beccalichi ; il cui can- 
to è molto grato. Andò a farle vilìta un 

Cava- 
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Cavaliere che l'entendo cantare il valente ca- 
ponegro, chiefele qual lòrta d’augello fofle . 
Rifpofè la Dama , che un Gentiluomo Italia- 
no il quale è veramente ftato nell’ Ifola di 
Madagaicar gli lo aveva portato da quel Ion- 
taniflfntio paelè: al che loggiunlè il Cavalie- 
re , eh’ erafi già immaginato che fofle di Cli- 
ma ltraniero; perciocché il noftro Clima non 
può dare augelli che cantino così foavemente: 
ed ogni volta che va a farle viiìta non lafcia di 
far le mille meraviglie , e condanna il noftro 
Clima come incapace di produrre augelli sì 
melodiofi; quafi come fè non aveffe mai udi- 
to tanti celebri ulignuoli , che riempiono 
di sì grata dolcillìma varia armonia per Io 
fpazio di tanti mefi, ed anche nel più cru- 
do verno tutta Venezia. Ma non fa egli in- 
oltre diftinguere, che v’è tanta differenza tra 
il Caponegro, e l’Uiignuolo quanto tra Nic- 
colino, e Farinello. 

Ma lalciam quello, e conchiudiamo, feria- 
mente offervando, che di due forta di mode 
le quali ci vengono della Francia l’una per 
noi diftruggitiva, di cui fono promotori , ed 
autori gli Artefici, e le donne; l’altra edifi- 
cante, fotto gli aulplci gloriofi del Re fotto 
la direzione, de’Vefcovi, Principi, e Parla- 
menti, e de’ primi letterati; noi ci fiamo tut- 
ti abbandonati alla prima fenza nulla affatto 
curar la feconda. Ora qual giudizio forme- 
ranno di noi le future età difingannate col 
X - , mezzo 


6z Lettera li. 

mezzo di tante utili fcoperte fatte nell* età 
prelènte/ Io lalcio che ognuno mediti lò- 
pra> quello punto , e defidero 4 che quelle 
meditazioni, unite alle più giulle riflelGoni lo* 
pra il vantàggio che ne pub derivare dal far 
buon ufo delle altrui invenzioni i fervano di 
ftimolo a ciafcuno per prevaletene . Io fo- 
tìo intanto 4 ec. 


* * * * * 

* * * * 

« « « « 

* * * 

* * * 

*• + 

* 

* * 
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I N tutte le ricerche fatte dagl’llluflri Ac- 
cademici Francefi fi verifica ciò che d’efli 
fcriflero i Giornalifti di Buglione * come no- 
tai nella precedente mia:,, che le invenzioni 
„ le più ingegno/è j non fonò da effi confi- 
„ derate che belle chimere * finàttàntochè fi 
„ fieno àfficurati de’ fatti , e de’ rifultamenti 
„ col mezzo delle fperienze: « per la qual 
cofa non è da temere che fecondilo , e adottino 
certe antiche impofture , le quftli preifo al- 
cune Nazioni fono tuttavia in voga ; Un 
folo efempio voglio recarvi* Illufiriffimi Signo- 
ri, di quella verità in fui principio della 
prelènte mia lettera* in cui vo’ parlarvi dell’ 
Arte della Tintura, e della neceffità di ben 
efaminare certi punti ad ella fpettanti. 

V’, è notò già l’antico pregiudizio intorno 
alle acque della Sdona, e del Rodano * alle 
quali attribuivano la vivacità , e durevolezza 
de’ colori, e credevano una diabolica inven- 
zione quella dello Scarlato de’ Gobelin?, Ora 
quella prevenzione è già fpenta affatto; nè 
M. Hillot(<r) nè M. MacquerfèJ che ftiry- 

no 

O) L'Art de la Teniture des La'tnes. A Po* 
rìt 1701. 

(ò ) L'Art de la Teinture en Soie 1 763. 
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no i più illuminati uomini nell’Arte del tin- 
gere, che abbia avuto la Francia pe’loro pro- 
fondi’ ftudj nella chimica, fanno parola alcu- 
na' Topra. la facoltà di quell’ acque . „ Sonovi 
poche Arti, dice M. Hillotf*) d’una tan- 
to grande eftenfione, quanto quella della 
Tintura. Tutto ciò che s’impiega nell’ab- 
*’ bigliamento degli Uomini; tutto ciò che 
” ferve alle fue fuppellettili , appartiene al- 
la fua giurifdizione , e non ha quali al- 
tro prezzo , fuor quello che riceve da 
queiVArte. Egli non è necefl'ario d’entra- 
re in un più grande dettaglio per farne 
conofcere l’utilità, che facilmente fi vede 
per poca riflelfione che fi faccia. Ma quel- 
lo che non è abbaltanza noto , fono le dif- 
ficoltà che l’accompagnano. 

, Una pratica di molti anni , un fenlb 
,, giu fio battano per fare un abile Tintore ; 
” ma quello abile Tintore non faprà che il 
„ lavoro delle lane, o quello delle fete , o 
„ qualch’ altra parte di quell’ Arte; ed è af- 
” fai , s’egli fa fondatamente quella a cui egli 
n s’ è applicato . Sovente anch’ egli non tra- 
„ vaglia con un fucceflò collante , fuorché fopra 
„ un certo numero di colori che hanno qual- 
„ che legame tra elfi; a tal che, gli è nota 
„ folo imperfettamente la .pratica degli altri. 

« La 
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La diftinzione giudiziola e neceffaria eh* 
„ è Hata fatta ne’ governi meglio ordinati , 
„ di differerenti corpi di Tintori , di rami 
„ differenti nello dello corpo per li diverfi 
„ generi di Tinture, impeJifce quello, che 
„ che travaglia in uno di quelli corpi, dall* 
„ applicarli a ciò che forma 1’ obbietto del 
„ travaglio altrui- Può nalcere un inconve- 
„ niente , da quella diftinzjone ; cioè ch’effa 
„ renda le fcoperte più rare; ma ne derive- 
„ rebbero di affai più grandi dalla riunione , 
„ ed egli farebbe difficile allora lo Icoprirne 
„ la forgente. 

„ Un Fineo , che vuol prendere qualche 
„ conofcenza dell’Arte della Tintura, è per 
„ cosi dire fpaventato dalla moltitudine degli 
,, obbietti nuovi che quell’ Arte gli prefenta. 
„ Egli ritrova a ciafcun palio delle ofcurità 
„ fenza poter fperare alcun lume dal comu* 
„ ne degli operaj, i quali non fanno quali 
„ giammai fe non i fatti , e per 1’ ordinario 
„ non hanno che le mani, eia loro pratica’. 
„ Quali fempre la maniera con cui eglino fi 
„ fpiegano , ed il gergo a cui fonofi abituati 
„ non fanno , che fpargere nuove tenebre , le 
„ quali dalle circollanze bizzarre, e fovente 
„ inutili del loro procedere fono rendute an- 
„ cora piùofcure.“ 

Sentiamo pra come la difcorre a quello 
propofito M, Macquer il quale nel fuo Trac- 
tato fi ferve de’ termini ufati a Lione } 

T*mo VI, E per- 
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„ perchè, die’ egli ,(a) le Manifatture dì 
M quella Città in materia di feta fono le più 
„ confiderabili , e le più famofe . 

( b ) „ I vantaggi ( fiegue egli ) dell’ Arte 
„ della Tintura, e la fua importanza per il 
„ Commercio , fono troppo noti ( c ) perchè 
„ lìa qui neceffario l’efporli. Tutto il Mon- 
„ do fa , che col foccorfo di quell’ Arte noi 
„ trafportiamo fopra i nollri abbigliamenti # 
„ e fopra i nollri mobili i colori vivi , e bril- 
#> lanci di cui la natura orna con tanto fplen. 
,, dorè le fue più belle produzioni. 

,, Ma egli è importante, di far offervare , 
„ che quell’ Arte , benché condotta ad un 
„ certo grado di perfezione per la pratica di 
„ quelli, che l’elèrcitano, è ancora ripiena 
n di molte difficoltà «. Ella ci offre quantità di 
„ problemi da rilòlvere, ed un gran numero 
,, di maniere di fe troie di cui non fi può fperar 
„ la riforma jle non s’ unificano i Filici pii 
,, illuminati agli artefici più intelligenti . <* 
Dopo di avere il N. A- fatto un giuflo elo- 
gio a M. du Fay, ed a M. Helloc come a 

co- 


(«) Pag. 3 . n. 6. 

(b) Avant-Propos, pag. iti. 

(c) Voleflfe Dio, che ciò fi verificifle anco 
tra noi, elfendo anzi quello l’ultimo penfiero , 
che le ne prendono i fabbricatoli • 


Digllized by Google 


) 


Lettera III. gf 
coloro, che i primi prefèro ad eliminare quell* 
argomento, dice, ch’effendofi determinato da 
lungo tempo d’inllruirfi nella pratica della 
Tintura delle fete , frequentò 1* officina d* 
uno de’ migliori artefici in quello genere , 
e fi compiacque di dargli con tutto il mag- 
giore zelo que’lumi di cui egli aveva bifo- 
gno. Ora il N. À. feguì efattamente il det- 
taglio di tutte le operazioni dell’ Hellot , e le 
compendiò in ifcrittó< 

ElTendofi l’Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi determinata di pubblicare la definizione 
di tutte le Arti, e di tutti i meftierij il N. 
A. le comunicò i materiali , eh’ egli aveva 
lòpra l’Arte della Tintura delle lète: 1’ Ac- 
cademia aggradì il fuo lavoro , e l’ incaricò 
a dargli l’ultima rnàno- Egli ci altìcuravche 
fi ritrova nella definizione di quell’ Arte tutta 
l’efattezza, e la fedeltà che foritiand il merito 
efsen ziale di quella forta d* opere * 

Per quanto la mia debole cognizione può 
giudicare , non ho di fatto veduto mai in quello 
genere opera più ragionata di quella, dà cui 
ho apprelè delle cognizioni che mi mancava- 
no fopra le intrinfeche qualità della feta, e 
fono flato confermato nell'opinione, che tutto 
il raffinamento dell’Arte, e le Icoperte più 
belle fono , e faranno tèmpre inutili , quando le 
lite non fieno hen purgate, cioè fcaricàte da quei 
glutine, o matèria vilcida, e tenace che porta 
la fetà dal ventre del verme, e che dal fole» 

E a fa- 
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fapone quando fia del più perfetto viene intie- 
ramente difciolta. Scaricata la l’età da quello 
glutine perde la quarta parte del fuo pelo cioè 
di oncie dodici ne reilano nove ; ma le que- 
lla operazione di purgare la l'età non è perfeu 
te, la i'tta non può ricevere l’allume. Emen- 
do pertanto quella per mio avvifo l’operazio- 
ne più importante perchè le lète ricevano, e 
conièrvino la materia che ad t eifedà il colore 
ncn farà difcaro ad alcuno de’ miei correli 
leggitori, ch’io gli trattenga per renderli in- 
formati. 

Purgate dunque le fete , e Itaricate non 
folo del glutine fuo naturale, ma anco del 
fapone con cui li purgarono, prima di coloi 
rirle li mettono in un bagno freddo in cui è 
l’ciolto P allume di rupe, volgarmente chiamato 
di Rocca, Quello è una fpecie di follile candi- 
do , icui principi fonollitici , allrignenti , e dia- 
fani ; ed a cagione di quelle fue proprietà s’attacca 
fortemente a quel corpo a cui viene applica- 
to , anzi ad elio pure fortemente s’unifce la ma- 
teria, che color ifce, la confèrva lungamente, 
e conferva non folo il lullro naturale della lèta, 
ma con la fua propria diafanità glielo accrefce. 

Che le le lète non fono ben purgate, e dal glu- 
tine fuo naturale, e dal fapone, o per l’im- 
purità dell’ acque in cui lì lavano, o perchè 
da qualch’ altro accidente rellino ingombrate 
di qualch’ altra materia attaccatticcia , P al- 
lume allora non può prendere ij fuo luogo „ 

e però 


Digifeed by Google 



/ 


Lettera Ilt- g 9 
C però le fete in vece d’acquiftare perdono il 
loro luftro naturale , e la materia colorati va 
predo fi fiacca. 

E’ pallato qualche anno dacché mi fu co- 
mandato di efporre il mio parere fopra il 
prefente importantifiìmo argomento; e benché 
foffe accompagnato eflo da quello dell’ altre 
volte lodato Signor Giovanni Arduino, afsai 
verfato in quelli ftudj, non ebbe però alcuna 
approvazione , nè forle poteva lperarla in 
avvenire lè non folle venuta opportunamente 
a confermarlo l’autorità di M. Macquer. 

„ L’Alluminazione, die’ egli (a) 4 dev’elfere 
„ riguardata come una dell’ operazioni gene- 
j, rali della Tintura , perchè l’ allume è un 
>4 mordente lènza di cui la maggior parte 
» de’ colori non potrebbero applicarfi alle ma- 
?» ferie da tignerlì o almeno non avrebbero 
i, nè bellezza , nè durabilità . Quello /àie riu- 
„ nifee due proprietà amirabili, e della più 
« grande importanza per l’Arte della Tiu, 

„ turai Elfo rialza lo fplendore d‘ una infini- 
tà di. colori, e. gli ferma fopra le mate- 
a rie tinte in una maniera ftabile , e dure- 
» vole . “ 

Perchè fi conolca finalmente quanto 'fia 
ptegievole r Arte’ della Tintura , e quanto 
necelfario fia quello lludio per dare l’ultima 

L 3 per- .. 
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perfezione, e credito a tutte le Manifatture 
riferirò ciò che di quella mirabile Arte fcrif- 
fe il Chiariflìmo Sig. Ab. Pluche (a). 

„ I colori, che ci fan conofcere feparata- 
„ mente tutte le bellezze della natura , e che 
„ infieme ne fanno uno de’ maggiori or- 
„ namenti , non ci fervono meno nella So- 
„ città . A cagione dei colori li fcorgono i 
„ nollri abiti, e i noftri mobili.- riceviam 
„ da’ colori quali tutti gli abbellimenti deU 
„ le noltre abitazioni; ma nella natura in 
;, cui quelli colori li trovan fatti fon effi im- 
;, penetrabili al noltro fpirito . Non Tappiamo 
„ nè qual fiane l’origine ne’ nollri occhi, nè 
„ qual fune la generazione nei corpi; Iddio che 
„ folo gli opera, e che non ha bifogno di 
„ noi per creare le apparenze proprie, a ca- 
„ ratterizzaxe gli oggetti , le n’ è riferbata 1’ 
„ intelligenza. Il Newton che gli aveva llu- 
„ diati tanto, diceva a’ Tuoi ammiratori, eh* 
„ egli poteva bensì feorgere , e mifurare le 
„ diverfe pieghe, che prendono i lètte colo- 
„ ri primitivi della luce paflàndo in un priC- 
„ ma ( b ) , ma che la fua ferva ne fapeva 

„ quarv- 


(«) Lo foettacolo della Natura T, XI.Trat- 
tenimento XIV. 

(ó) Alcuni s’ in faflid iranno , e forfè mi con- 
danneranno di pedanteria , perchè mi fermo tal- 

Y©1- 
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^ quanto egli Hello fapeane in propofito di 
„ quell’ enti. 

„ Si cangia la noftra condizione quando 
„ li tratta della Società, di cui Dio ci ha 
„ confidato il mantenimento, ed il governo. 
„ Vediamo Artefici pieni d* Indullria , che 
„ fanno produr colori o porli in opera ; e 
„ non fi può dubitare che l’ intenzione del 
„ Creatore non fia fiata di fare di quello la- 

fi 4 „ voro . 


volta a fare alcune annotazioni fopra cofe comu- 
nemente note ; ma io gli prego a riflettere , che 
ferivo per moltilfimi che non hanno nè pure le 
prime nozioni delle Arti, e delle Scienze . Non 
credo pertanto inutile fermarmi nel dare a cosi 
fatte perfone un’ idea chiara per quanto a me è 
potàbile del Prifma , e del fuo ufo . Il Prifma 
ai cui parla il N A. è un vetro triangolare , 
che fi adopera negli efperitnenti fopra la luce , 
ed i colori . Moltilfimi fono i fenomeni del Prif- 
ma , noi però ci fermeremo fopra quello , che 
riguarda il noflro argomento. 

Per godere quello mirabile fpettacolo, fi chiu- 
de bene una lianza in cui flavi uno fpiraglio per 
cui entrino i rag;/i folari. Se la muraglia oppo- 
fla al detto fpiraglio non è bianca , fi cuopre con 
pannolino-, prefentafi allora il prifma a’ raggi 
folari, i quali rifrangendoli in elfo, fi. Separano 
in vari colori onde fono comporti, e compari f«o- 
no feparati a guifa d’iride nella parte oppotla . 
Li principali colori fono il torto, il giallo , il 
verde, il turchino, ed il violetto. 


7» Lèttera HI- 
j, voro una parte delle nbltre occupazioni • 
La fua Provvidenza obbligando l’uomo z 
, } veltirfi , gli ha fatto vedere intorno ad ef- 
fo , ed ha lafciato in Tua balla de’ rilamen- 
ti proprj a fommillrargli con che cuoprir- 
fi; ma che fono per la maggior parte d’ 
un colore lugubre, e fmorto, o d’una uni- 
formità che poco s’ accorda con la veri- 
tà delle Tue fxtuazoni . Alla facilità di 
fabbricare commode te/fiture ella ha ag- 
giunto quella di colorirle : Ha meflo dap- 
pertutto fotto le mani dell’uomo terre fer- 
rugginofe, terre d’ogni varietà di colore , 
materie vegetabili , follili , oleofe , faline , 
ed altre che polfono o fomminiftrare una 
„ Tintura, o aprire il pollo alla materia , 
0i che colora j o ritenerla, o rialzarla col chia- 
w ro , o degradarla coll’ olcuro : ella ci dà 
modo in tal guia eli cambiare abbigliamen- 
ti ed abiti fecondo le circoftanze : con que- 
llo mezzo tutto quel , che ci attornia s’ 
uniforma a’noftri lèntimenti, e ne diviene 
l’annunzio; con ciò l’uomo 4 che iifpetta 
e dee rifpettare il fuo fimile, lì trova av- 
, } vertito del modo con cui deve àppre/Tarfe- 
« gli ; egli non c punto efpofto a portar . im- 
„ petuofamente 1’ allegria , il canto , e le 
4> bizzarie in luoghi che vede coperti a lut- 
4 , to ; e diltingue all’ afpetto de’ fornimenti , 
i, fe fi tratti d’un funerale, d’una felice na- 

\ „ feita, 
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t , fcita , o della celebrazione de’ Benefici del 
„ Creatore; 

„ Quella convenienza che adatta color? 
„ propri a ciafcun giorno, a ciafcuna età , 
„ ed a ciafcuna filiazione , fa fu Alfiere un 
„ infinità di lavoranti, e confumare un in- 
„ finità di materie ^ le quali non farebbero 
4 , lènza ciò che faftidiolè, e nocive; LaTin- 
„ tura le ricerca, e da ciò , che porta feco 
„ la naufea , o anche il veleno, ella fa ufeir- 
„ ne vantaggiofamente ora una candidezza t 
„ che abbaglia , ed ora un vermiglio proprio 
j, a dar ril'alto ai colori , che fpiccano nei 
„ palazzi , e neTemp). 

„ Qui non dobbiam nulla ai dotti d’Ate- 
„ ne, e di Roma, di Parigi, e di Londra , 
„ che fi fono fommamente occupati in opi- 
„ nioni, ed in controverfie: fiam debitori di 
,, tutto a quelli eh’ hanno avuto a cuore i 
„ bifogni dèlia Società . Uno de’ più gran 
„ Maefiri in quello genere è il celebre Col- 
„ bert. ^lla fua attività, ed alla fua pene- 
„ trazione dobbiamo quelle sì faggie ordina-* 
„ zioni che afficurano ai grandi abbigliamenti 
„ un colore fquifito, ed alle piccole Stoffe 
$, un coore fchietro, e durevole. Egli pre-; 
„ venne i falli notabili fra i nofiri lavoran- 
„ ti; e non invidiò punto quelle utili cogni- 
„ zioni alle Nazioni ftraniere . I fuoi rego« 
„ lamenti comprendono lumi, thè non erano 
„ ancora flati riuniti in nefi'un luogo ; le 

*» P ra - 
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pratiche buone vi fono eipofte con tutta la 
„ chiarezza: non vi fi fa radierò di nulla ; 
M e ciò ch’egli temeva, che ciafcun lavaran- 
,, te riteneffe per le fteflò in una mefchina 
„ maniera, etto cominciò dal farlo ftampa- 
,, re, e dal dirlo a tutta la terra. 

Senza pnnto derogare al merito immorta- 
le, nè abballare ad alcun confronto il gran- 
de Colbeft, e fenza togliere punto alla fince- 
rità del Chiariamo Ab. Pluche, il quale era 
perfuafo che le ordinazioni , e pratiche della 
buona tintura, che furono le prime fiampate, 
e dette a tutta la terra ( per valermi delle 
flette parole del nollro autore ) fieno fiate 
quelle che ufcirono per ordine del Colbert ; 
convien confettare che quello merito, e quello 
elogio è dovuto al nollro Giovanni Ventura 
Rottetti Veneziano il quale pubblicò la Tua 
opera l’anno 1748. come notai nella diciaf- 
fetteiima lettera del mio Tomo III. a c. 11. 
Fu fotto la protezione del Colbert perfeziona- 
ta la tintura dello Scarlato de’ Gohelins. Il 
nome, e l’ufo dello fcarlatto è antichiffimo 
come viene provato dal Chiariffimo Murato- 
ri ( a ) e dal Dufrefne ( b ). Il Menagio lo 
deriva dal latino barbaro, Se ariete , o Searle - 
tum . Gli Arabi lo appellano Kermes , e quin- 
di 


{a) Tom. /. Dìjfertat. 15 . pag. 387 . 

(b) GdiJJarium Med. & Inf. Latin. Tom. VI 
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dì fu da noi detto Cremiti . Quefta com’ ab- 
bia m detto altrove, fi è la grana , o gali* 
chiamata di Kermes , opera d’un inietto, 
che depofita le fue uova iopra un arbu- 
fto che appellati leccio , e da’ Latini llex 
acnleata Cocci glandifcra . Tra i fette colo- 
ri rolli , che buoni, o fini fon detti, uno 
fi è lo Scarlatto . Convien dire che qual- 
che fuperftizione , o impoftura fia Hata 
in ufo l'empre nella tintura dello fcarlatto ; 
perciocché da tempo immemorabile, per quan- 
to ho potuto raccogliere, quando fi fpargeva 
qualche novella , che aveife dello ftraordina- 
rio, e del mirabile dicevafi , che allora tin- 
gevafi lo fcarlatto: e mi ricordo fino dalla 
mia infanzia , ( in cui non fidamente fi cre- 
de vero tutto ciò che ci vien detto, ma per 
quanto ancora fia inverifimile; fè ne confer- 
va la credulità fino al tempo, in cui fi ma- 
tura la ragione , e fi richiamano all’ efa- 
me le cofe, che ci reftarono impreffe ) «cor- 
donai dico, che udiva tèmpre nella bocca di 
tutti quefta filaftrocca che per far riufcire 
perfetto lo fcarlatto conveniva divolgare qual- 
che ftrana novella . Non fu mai però inven- 
tata nè la più puerile, nè la più ridicola di 
quella che fi fparfe per accreditare la nuova 
Tintura de’ Gobelins . Non è già quefta una 
novella tramraeffa .per tradizione , nè raccon- 
tata dalle donnicciole nelle veglie per trat- 
tenimento delle brigate, nè ftampata in qual- 
che 
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che luogo ignobile , e rimoto ne’ tempi àntì* 
chi; ma leggeli nell’Opera intitolata il Tjn- 
turiere perfetto ( da me citato ed allegato nel* 
la lettera Ièlla * e fettima del Tomo terzo 
parte feconda ) llampata in Parigi l’anno 
MDCCXVI. con privilegio del Re . Eccone 
le parole ( a ) „ Lo fcarlatto propriamente par- 
„ landò è una Stoffa tinta inroffo con quegl’ 
j, ingredienti che gli fono convenienti . Lo 
„ fcarlatto roffo dev’effere tinto in grana di 
„ fcarlatto, e di Minio^ o di guado di lcar- 
# , latto, com’erano gli antichi fcarlatti diFran- 
„ eia (ù). Gobelins a Parigi è il luogo in 
,, cui li fa lo fcarlatto più bello . Chiamali 
„ la Cafa de’ Gobelins dal nome d’uno no- 
„ minato Gobelin , che il primo vi ilabilì 
„ la tintura in Icarlatto. Si riferifeono delle 
,, colè affai particolari di quelli Gobelins per 
,, quello che fpetta al loro fècréto* 

„ Diceli , che per averlo , egli fece un 
„ patto col Diavolo per un certo tempo, fpi- 

rato 


(à) Tom. 1 . pdg. 232. 

(6) L’autore di quell’ opera non fa beva riè i princi- 
pi , nè il linguaggio dell’Àrte; onde ìo fono in debito 
di ritrattare quanto ho detto in approvazione 
della prima parte di quell’ Opera , fenza efami- 
narla, ingannato dalla fpeciofità del titolo. Ve- 
dremo apprelfo quale lia il giudizio dato daM* 
Hellot fopra quefio libro. 
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rato 11 quale farebbe dell’altro ciò che pii 
gli piaceflè. Palfarono alcuni anni dacché 
M. Gobelin facea valere il fuo fecreto dà 
cui egli guadagnava molto danaro, ma fi- 
nalmente eflendo arrivato il termine che il 
Diavolo aveagli accordato, dicono che una 
fera M.Gobelin pafsando per la fua corte con 
una candela in mano , incontrò un uomo ve- 
lliro di nero, (così fèmpre vuoili che il 
Diavolo fi velia ) il quale , fermati gli 
dilfe : Sovvengati della promefsa che tu 
m’hai fatta . M. Gobelin ripenfando nel- 
la fua mente che poteva ciò efsere, e ri- 
cordandoli della convenzione ch’egli ave- 
va fatta col Diavolo così gli rifpofe: Sì , 
veramente io sò bene ciò che tu mi do- 
mandi; ma non pofs’io avere un ora di 
tempo per difpormi a morire? Niente affat- 
to , gli rilpole il Diavolo : io vengo per aver 
e/prelsamente ciò che m’è dovuto. Repli- 
cò quaich’ altra cofa M. Gobelin ; ma, le 
tue ragioni fono frivole , ripigliò il Diavo- 
lo: bifogna che tu venga meco. Di gra- 
zia, gli difse M. Gobelin , dammi dun- 
que folamente il tempo che lì confumi que- 
lla candela ch’io tengo in mano ; farai al- 
lora di me ciò che tu vorrai . Il Diavolo 
che vedeva bene, che ciò non poteva anda- 
re troppo a lungo fi Iafciò in fine piegare il 
cuore (fé però il Diavolo può efsere flelfi- 
bila) e gli accordò la fua domanda. 


» 


» 


Ma 
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Ma il noftro Tinturiere, che penfava fé* 
}> riamente a ciò che farpotea per l'alvarfi dal- 
le mani del Diavolo , prefe il ripiego di git- 
„ tare la fua candela nel pozzo j e temendo 
che qualche Demonio non diicendefse per 
andarla a cercare, egli chiamò della gente, 
e fece riempir di terra quello pozzo fui fatto . Si 
„ dice che il Diavolo che fi vide da M.Gobelin in- 
gannato rellò sbalordito, e di rabbia fece uno 
„ ftrepito terribile nella corte e poi difparve. 

M. Gobelin libero della fua paura , lì 
„ mife in i flato di rompere affatto la com- 
venzione, ch’egli aveva fatta con elso . 
n Raccontali , eh’ egli vifse ancora qualche 
• tempo tenendoli lèmpre in guardia contro 
„ le furberie del fuo nemico con una vita da 
M vero Criltiàno. 

Tanto è lontano il chiariflìmo M. Hellot 
dal fecondare quelle favole, ed impofture nè 
dette feriamente , nè per burla ; eh’ egli ri- 
prova tutto ciò ch’era flato detto, o fcritto 
prima di lui, ed in primo luogo l’opera per 
lo innanzi tanto riputata, forfè per la l>e- 
ciofità, come abbiam detto, del titolo come 
fono molte altre opere oltramontane.; „ Il 
Tinturiere perfetto (die 4 egli di cui fono 
fiate fatte molte edizioni, e eh’ è fiato ul- 
„ timamente rillampato in continuazione de’ 
,, fecreti fopra le Arci, ed i Meftien (*) * 

„ non 

(a) Secreti concernani lei Arti & metien Nou- 
ville edttton &c. 8. A Roveri MDCCXXIV , 
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n non è die un mifcuglio moilruolò di ricette 
„ imperfètte, falle, o defcritte in una maniera in- 
„ intelligibile . I termini dell 1 Arte , i nomi 
„ delle droghe , vi fono fovente confufi in 
„ modo, che non è potàbile di trarne alcuna 
„ utilità. 

„ Io non ofo lulìngarmi d’ aver condotta 
„ quell’ opera all* ultimo confine della l'uà 
„ perfezione. Si fa molto bene, che le Arti 
„ ne acquiftano giornalmente, e che la pre- 
„ lènte ritrovali in tal cafo più d’ogn’altra. 
„ Ma io lpero che riceveraffi in buon grado 
„ ch’io abbia cavata quella materia dall’ofcu- 
„ rita in cui era lèpolta; e che abbia dato a* 
„ Fifici* ed anche a’ Tinturieri il modo di fa- 
re delie fcoperte* e di perfezionare un’Arte 
„ utiliffima i di cui parmi che s’ aveflèfo no- 
„ zioni folamente confufe . “ 

L’ ingenuo M. Hellof che non fa alcun 
nuderò; che nulla attribuilce nè all’ impoftu- 
n y nè al cafo; ma tutto dà alla Scienza , 
all’ efperienza, ed all’Arte , hà fcoperto à lut- 
to il Mondo il tanto decantato fecreto dello 
fcarlatto de’Gobelins^ 

Parla egli in primo luogo dello fcarlatto 
di grana , cioè à dire dello fcarlatto di Ve- 
nezia ; dice , che chiamavafi anticamente fcar- 
latto di Francia , perchè alcuni ^enlànd che 
iti llato ritrovato in Francia , ed oggidì , 
die’ egli, li riconofoe fotto il nome di Icàr- 
iatto di Venezia, perch’egli è direna amente 
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in ufo , e le ne fa più eh’ in alcun altro 
paeie. Effendd paffato il gullo in Francia 
e nella maggio.' parte degli altri paefi, egli 
ha ( fiegue a dire ) , effettivamente me- 
no di fuoco, ed è più carico dello fcarlatto 
a cui fiamo ora avvezzi: ma l'opra di que- 
llo ha il vantaggio di mantenere più lungo 
tempo il i'uo colorito, e di non macchiarli 
nè per fango, nè per fucco di agrumi. Do- 
po di aver deferitta la maniera di tingere 
quello 1'carlatto , pafsa alla deferizione del 
famofio fcarlatto de’ Gohelins . Il principale 
carattere degii ucraini veramente dotti fu , è, 
e farà Tempre la fincerità . In fatti tale li 
inoltra anco in quello il N. A. Mette egli 
in dubbio primieramente le 1’ Autore dello 
Scarlatto fia fiato il Gobelin , o quaich’ al- 
tro Francete 

„ Lo Scarlatto ( die’ egli ) noto altre volte 
„ lotto il nome di Scarlatto d’ Olanda , ed 
„ oggidì fotto quello di Scarlatto de’ Gobe- 
„ lins, e di cui ilKunckel attribuite la feo- 
„ perta a Kufter Allemanno, è il più bello, 
„ ed il più rifplendente colore della Tintu- 
,, ra : egli è altresì il più caro , ed uno de’ 
„ più difficili da efser condotto alla fua per- 
„ fezione; non fi può per anche determina- 
„ re quale fia quello punto di perfezione ; 
„ mentre indipendentemente da’ differenti gu- 
„ Hi che dividono gli uomini fopra la /celta 
,, de’ colori , vi fono altresì de’ gufti generali 

» F* 
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„ per così dire , i quali fanno , sì che 
„ in. un tempo certi colori fono più alla 
„ mbda , che. in un altro : e allora quelli colo- 
„ ri alla moda fono i più perfetti . Una volta 
„ per efempio li volevano gli fcarlatti pie- 
„ ni, forti, d’ un colore che la villa fofte- 
„ nefse facilmente ; oggidì vuolfx che ti- 
„ rino alla melarancia, pieni di fuoco, a tal 
„ che l'occhio peni a lòltenerne lo Iplendo- 
„ re . Io non deciderò quale di quelli meriti 
„ la preferenza. “ 

Palìa poi al modo di comporre quello fa- 
mofo colore, la cuiriulcita a fieri fc e non di- 
pendere che dalla fcelta della cocciniglia , 
dall’ acqua che deve fèrvire alla Tintura , e 
dalla maniera di preparare lo fcioglimento delle 
llagno con cui fi fa un acqua forte, che dà 
’ alla Tintura quel color vivo, e di fuoco 
che lènza quelto liquore acido refterebbe nel 
fuo colore naturale cremifino. Per quello- , 
che fpetta all’acqua, egli nè pure nomina 
la Bieure ( a ) , ed altra non preferiva. ( b ) 
le nen che fia ben chiara , di fiume , non 
di pozzo, nè di forgente troppo viva . Io 
non vi trattengo più Illullriffimi Signori lò- 
pra quello punto . Vi metterò bensì lòtto 
Tomo VI* F gli 


(a) Vedi Tomo terzo Parte feconda. Lettera 
decima pag. 288. 

(à) Pag. 288. 


*82 Lettera 117. 

^gli occhi glieftremi sforzi, che fa laNazionè 
Francefe per condurre alla maggior; perfe- 
zione le lue Manifatture : il che non può 
‘confeguirfi iè non con la perfezione degl’inliru- 
menti , delle tinture, e del difegn'o. Quan- 
to a’primi non può abbaftanza ammirarli la 
magnanima deliberazioue dell’Accademia delle 
fcienze di Parigi di far pubblicare la delcrizione 
di tutte le Arti , e meftieri con tutti gl’ inltru- 
menti adelfi appartenenti ridotti alla perfezione, 
il che facilita infinitamente , e perfeziona ogni 
Torta di lavoro. De’ grandilfimi progredì che 
fece 1’ Arte del tingere col me zo degli af- 
lìdui lludj, e delle Iperienze fatte da’più ec- 
cellenti Chimici, qual fu M. Hellot, io ne ho 
dato folo un picciolo cenno; ed egli benché 
tanto profondamente inftrutto, nonardilce an- 
cora di afserire che Ila perfezionata. Com- 
piranno però la grand’opera i di lui degni 
fuccefsori . Noi ammiriamo ad ogni momento il 
buon gufto, la delicatezza delle invenzioui, 
e de’difegni Fràncefi tanto nelle minute, e 
fri ole Manifatture , guanto nelle più ricer- 
cate, e più preziosi 

Benché Parigi abbia un popolo d’ecceL 
lenti difegnatori , è le ne vadano altri 
molti formando per tutto il Regno nelle 
Icuolè iuftituite dalle Accademie Provincia- 
li ; ora lè nè apre una in Parigi che intro». 
durrà il di legno, la fimmétria, il buon gu- 
fto, la facilità, l’economia in tutte le Ar- 
ti e 
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ti, e medi eri , e renderà gli artefici eccellen- 
ti fopra tutte le Nazioni del Mondo. ; che 
non vide; nè Tenti mai un progetto nè più 
grande, nè di maggiore utilità . 

„ Siccome poi ( dicefi nel progetto (a) ) 
•„ moltifiìmi di quelli nofiri abitanti - , ed ar- 
i, tigiani per la loro povertà non .fi trovai 
„ no in grado di far amraaefirare i loro fi- 
u gliuqli ne’ principi che Tono la bafe delle 
arti Meccaniche ; così s ' è qui penlàto d’ 
aprire in varj Quartieri di quella Capitale 
alquante fcuole di Hifegno; ove gratuita- 
niente fi darà lezione a’ giovanetti fecon- 
do il rifpettivo genere di meitiere che vori 
„ ranno efefcitare; ( il Signor Bachelier Pit- 
„ tore del Re è fiatò incaricato di render 
„ noto quello nuovo provvedimento ; che fa- 
i, rà fotto 1 * ifpezione del Luogotenente Ge- 
,, nerale di Buon-governÒ, e proporzionato 
„ al bi fognò del Pubblico; ci fàràiinÓ ogni 
,, giorno cinque fcuole di cento allievi 1* 

„ una ; e difiribuice in modo che 1 500. gi\> 

„ vanetti avranno dué lezioni alla fettimana 
,, in ciafcuna fetida .• $’ inlègneranno lòtto 
„ la direzione di valènti àrtifii i principi èle- 
„ mentari dèlia Geometria pratica; dell’ Ar- 
„ chitettura; e delle rappreferitazioni de’cor 1 
» pi uniani; degli animali; de’ fiori; fregi ; 



(*) lì nuovo Po/li glume LlDQQLXVL nitrir, u 
Ì 3 - Pàridi 4. f . 
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„ oj-nati : gli allievi non avranno reni* 
,, aggravio; anzi per l’emulazione, ogn’an- 
,, no fi diftribpiran|io i z6. premj a quelli 
„ che in qualche modo fi difiingueranno lò* 
5 , pra i lor pari. Fra pochi giorni il Pub- 
,, blico farà avvifato del tempo, e del luo- 
5 , go in cui fi apriranno le accennate fcuo- 
M le , che non potranno certamente non pro- 
„ durre un ottimo effetto pel miglioramento 
, „ delle Arti, e de’meftieri, 

Se taluno propone quatti efèmpi da imita- 
re è pronta la rifpofta : la Francia ha l’im- 
pero delk moda; conviene aver pazienza . 
Quefto è fi pregiudizio di tytte le Nazioni, 
e vi fi è foggettata perfino quella , che è 
lua implacabile, e dichiarata nemica . Ma 
quella di cui io parlo è quella nuova moda 
di ben penfare di qui ci da s\ egregio efempio la 
ftefia Nazione Francefè . Altri poi fredda- 
damante, e con la maggiore indifferenza ri- 
fpondono, che non fi può far tutto | e in- 
tanto con la difperazione di non poter far 
tutto non fi fa nulla. La noftra pofterità , 
che ne foffrirà molto fcapitò. avrà un gran- 
de motivo di dolerli delle negligenze inefeu- 
fabili di queft’ età . Quefto (pio penfiero. do- 
vrebbe fiuoterci ad. imitare i Francefì nel- 
le uri]! cofe. Voglia fi Cielo ch’io non par- 
li inutilmente. Retto intanto con quefte vi- 
vo defiderio, fi quale non va in me djfgiùn- 
to da qneil’oflequio con cu.i mi confermo, ec, 

LE T- 
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D Appoichè principiarono a moltiplicarli lt 
Pronipoti d’Adamo, Caino loro Padre 
deliberò di edificare per elfi una Città, a cui 
diede il nome d’Henoch, ch’era quello del 
fuo Primogenito (<*).• Quella prima Repub- 
blica ( b ) ebbe necelfità di ilabilire delle rni- 
fure: Caino le inventò, e per averle fempli- 
cilfime , uniformi , e regolari le prefe dalie 
parti del corpa umano , le quali dimenfioni 
ancora lì contervano, e chiamatili piede, cu- 
bito, e palmo. Di quelle fi valfe Noè nella 
eollruzione dell’ Arca , e Moisè in quella del 
Tabernacolo. Tubalcain (c) fuo Nipote per- 
fezionò l’Arte Fabbrile, adoperando il Mara 
tello; e quella di fondere, e lavorare i me- 
talli . Crede il Villalpand , nel citato luo- 
go, che con quello Arti nafcefle anco 1’ in- 
venzione dei pefi . 

FJ fri- \ 


(<*) Gentfis cap. IV. v.i j. 

( b ) Jo. B. Villalpand , Tom. 111. pagi 
387 . 

( c ) Geni Gap. iV. v. 22 . Sella quoque genutf 
Tubalcain qui fuit malleator , & Faber in tu>i3& 
tperé tris w ferri * 


/ \ 

\ 
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T t 

Diventati adunque le mifure , ed i pef^ 
,ycn folo utili, ma neceiTarj all’umano com- 
mercio; dappoiché gli Ebrei ebbero edificato, 
il Tempio, al Signore, quelli indumenti del- 
la Giuftizia commutativa , come pegni del- 
la pubblica fede, furono raccomandati alla cu- 
ftodia de’ Sacerdoti , e riporti [nel Tempio per 
Divino precetto ( a ), con cui 5’ ordinava che 
fi conlèrvaflé la loro giuftezza , ed egualità. 

Davide fatto vecchio, avendo flabilito, per 
fuo Succeffore Salomone , gli racccomandò 
efpreffamente l’offervanza di quello precetto » 
Tale fu pure il rito degli Egiziani, che fce- 
glievano ne! Collegio de’ loro Sacerdoti ua 
Officiale (b ) cui fpettava la cura di ricono- 
scere tutte le mifure; e di cuftodirne le nor- 
me , o modelli originali da noi volgarmente 
chiamati Campioni , eMare y in luogo, com’io, 
credo, di Madri. 

V. . , r •. — 


( a ) Staterà /afta, & dequa fint. pondera , ju- 
flus modi us acjuufque fextarius y ego. Dominus 
Deus vejìer qui eduxi vos de terra JEgypti : cu- 
jìodite omnia prxcepta mea , & univerfa judicia, 
& facite ea. Ego Dominus. Levitici XIX. 36. 

Sacerdotes autem fuper panes propofttionis , & 
ad fimilee facrificium i & ad lagana , & azymà , & 
fartagmem y &■ ad torrendum , & fuper orìnne 
pondus , atque menfuram . 1. Paralip. XXItl. 29. 

( b ) ’Clem. Alex, apud Calmet. DiSk Bìbì. V. 
Pondus Sanflua rii . 
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Furono da tutti gl’Imperadori Romani re- 
Ugiofamente cuftoditi i peli, e le mifure, e 
s’ebbe fomma cura da efll della loro gia- 
llezza. Il Gruferò (a) ha raccolti i model- 
li delle mifure, e peli di bronzo ,, e di marmo 
così antichi, come dell’età di mezzo con le 
loro forme , e con le. infcriziòni de’ loro le- 
gislatori. Il più ofleryabile è un cogno di 
bronzo in forma di vaio* con. coperchio nel 
fuo collo , in cui leggevafì a lettere: d’ ar- 
genta lavorate nello itelfo bronzo una infcri- 
zione, che porta il nome. dell’ Imperatore Ce- 
fare Vefpeiiano, che cerne norma, e model- 
lo originale fu ripoito nel Campidoglio.. 

Quelle mifure, e quelli peli \ furono fpedi-. 
ti, come avverte il Villalpando (6), a. .tutte 
te le Colonie Romane,, perchè s’ uniformane- 
ro a quelli della Capitale dell’Impero.. 

S’ ufarono anco le norme de’ pe fi di certe 
duriflìxne pietre, nere macchiate - di vene verdi 
ofcure,.che non apparivano le non. bagnan- 
dole. A cagione della ; loro durezza, erano co- 
sì lifeie, e Iultre, che riflettevano 1 ’ imma- 
gine di ; chi ad effe affacciava!! , quali come 
fe folfero fpecchj . Da alcuni di quelli peli , 
qhe in Roma fi confervavano , vedelì , che 

F 4 la, 

■ • 'i 


(a) JaniGruttrì inferi fitiones anti bua iotius or- 
' bis. Remavi . Pag. CCXXII. 

( b) L. c . pag. 349.. 


i 
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la cura, e cuftodia di eflì per lo più appar-t 
teneva a* Queftori , ch’erano i Teforieri deir 
Imperio Romano. 

Spellò gl’ Imperatori avocavano a sè la 
cura d’ efaminare i peii e le mifure; e circa 
l’anno del Signore 367 . Valeminiano Impe- 
radore inftituì nuovamente i peli per tutte le 
Provincie dell’Imperio (a). 

Teodòlio Imperadore comandò , che in tut- 
ti i luoghi ove fi ricevevano i tributi , li col- 
localfero i peli, e le mifure, ut fraudare cu • 
fhntibus , (die* egli) fraudandi adimant po- 
tè flaten . ( b ) 

Raccomandò efpreffamente 1* Imperatore 
Giulliniano là giultezza de’ peli , e dello 
mifure ( c ) , e volle che fi confervafle- 
ro nella * principale Chiefa di ciafcuna Cit- 
tà (d). 

Non ebbero minore attenzione degl’Impe. 
radori Romani i Re Goti che dominarono in 
Italia • Per non ifnervare 1* energia con dui il 
Grande Caffiodoro Segretario di Stato racco. 

‘ J man- 


(«) GruterUs /. c. 

(6) Cedex Theedofianus • 

(c) De collatoribus & aids capitulis . 

Novella conflitutio Imp. J ujliniani CXXVII1. 
(c) Et has Menfuras , & pondera in Sanali fa- 
ina uniuscujque Civitatis Ecclefta fervati . 
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manda la giuftezza de’ peli, e delle mifure , 
riporterò le lue Iteffe parole. 

(a) lnitium ivi tur a libra faciemus , quia 
ubi uonfcientiam fa t eft intendere % inde debet 
fermo iudicis incboarc ■ bine e fi quod in pon~ 
deribus , atque menfurij vos fuggeritis ingra- 
vatos . Et ideo noftra cura provide bit ut nuU 
lius vos ulterius ex ea parte vexare pofiit 
iniquitas : quia grave feelus effe judicamus 
aut menfuras modum excedcre > aut libram 
tqttifiìmi ponderìs juftitiam non habere . 

( b ) Nullus quantitatem jufi, e ponderati a» 
tionis excedat , fitque libra ]ufiì filma : modus 
non erit rapiendi fi pondera fas fit excedi. 

Venivano nelle Spagne commefli molti ec- 
celli » onde per correggerli Teodorico fpedì 
Ampelio , e Liveria , e per levare ogni frode 
fece ad elfi cònfegnare la norma originale 
della libbra che nella propria Camera culto- 
diva . 

(<■) Exigentes vero ajfem pubblicum per gra- 
vamina ponderum premere dicuntur patrimonia 
pojfejforum; ut non tam cxattio quam prada 
effe vi de a tur j fed ut totius fraudis abrogetur 

oc - 


(«) M. A. Cafftodori opera omnia Tom. l.Lib . 
XI. Epift. XVI. pag. rèo. ; 

ytt 
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4ccajio t ad librarti cubiculi no_ fi ri qua vobis in- 
preferiti data cft , untverfas futiBtones Publi - 
cas jubemus inferri : quid enim tatti nefa- 
rium y quarti prafumptoribus liceat inipfa etiam 
t. tutina qualitate peccare ; ut quod cjt jujiitia 
proprie datum y hoc per fraudes nofcatur effe 
corruptum ? 

Non ebbe minor gelolia degli antichi , e 
moderni Principi la Sereniffiraa Repubblica 
noftra per confervare la giuftezza de peli, e 
delle mi fu re . Le norme originali, che Mare , 
come detto abbiamo volgarmente s’appellano, da 
tempo immemorabile fi confervano negli Scri- 
gni del Magiftrato Eccellentiflimo del Prove- 
ditore degli Or;, ed Argenti in Zecca; e le 
norme' limili che fervono per fare gl incontri 
fi cuftodifcono nel Magiftrato Eccellentiflimo. 
della Giultizia Vecchia. (<r) 

In Francia fi tengono i pefi fotto diverfe 
chiavi nel gabinetto della Corte delle Mone- 
te. In Inghilterra fi cuftodifcono nell’ Ex- 
chequer , eh’ è la Corte , o Camera Fifcale 
compofta da’ principali Miniftri della. Co- 
rona . • ' ... 

Infin da quando, entrai nella mia giovi- 
nezza alla direzione del mio negozio, princi- 
piai ad efaminare i noftri pefi per raggua- 
gliarli, con quelli di Venezia, e d altre Piaz- 
ze con le quali aveva io' qualche .affare ; e 
ritrovai fpe.iò qualche variazione,, che der.-^ 

vava 
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fava da uh difordine, ch’or ora accennerò- 
tale incertezza pallai qualche tempo , ma 
quando con indubitabili fondamenti fui aflicu- 
rato della perfezione delle noftre fete in tut- 
te le fue fpeciHche qualità , ch’eflendo ftate 
ignote fino a quel tempo, venivano con fu le 
$on quelle d’ altre Provincie ; penfai , per 
guanto io pcteva, di trarle dall’ ofcurità , e 
di farle conofcere ne’paefi Oltramontani, ne’ 
quali le re fa maggiore confumo , e princi- 
palmente in Olanda , come lète proprie del 
Friuli. Principiai per tanto a fpedirne colà , 
fiotto la detta , e nome del mio tenitore , 
che poi, ftabilitomi in Venezia, cambiai nel 
mio proprio. 

Una delle colè più effenziali- per ben di- 
riggere un negozio, che fi fa a pelò , o 
mifura , è un giufto ragguaglio del; fiuo 
con quello del primo Empòrio del proprio 
paefie, che per noi è la noftra Città Domi- 
minante, e di quello con le altre piazze, con 
cui s’ ha a far commercio . Correva un. opi- 
nione tra noi, che il noftro pelò doveffe efi. 
fere eguale a quello di Venezia , e la tradi- 
zione era veriflìma , ma nella, pratica fi ri- 
trovava fèmpre dell’ ineguaglianza ; e que- 
lla tempre m’ imbrogliava , e me ne deriva- 
va quindi un danno reale, o comperando , 
o vendendo, d’uno, e perfino di due per cen- 
to; cofa che non è indifferente in una mer- 
ce cosi preziofa , e d’un arbitrio cosi r diret- 
to. 
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to com’ è la feta. Quando faceva qualche 
fpedizione v’ erano per lo più delle picciole 
altercazioni . Per meglio chiarirmi adunque 
{opra il noftro vero pefo, ricercai alli Can- 
cellieri della Città di que’ tempi, fe vi fof- 
fero modelli di pefi ftatutar j ; ed affermarono 
effere tali quelli , che trufferò fuori d’ una 
caffetta . Èrano quelli alcuni piccioli modei • 
li , non mi ricordo di qual metallo formati , 
ma erano fine confitte fine die. Ricercando de 
modelli più grollì, rifpolèro, ritrovarli quelli 
appreffo il Pubblico fabbricatore delle Stade- 
re, nè avere effi alcun documento per illa- 
bilire la loro ftatutaria legittimità , fe non 
la loro antichità. Il cullode di quelli pefi , 
era un fabbro, ed i modelli erano di pietra 
con uncini di ferro . Col maneggiarli di gior- 
no il giorno li logoravano inlenlibilmente ; 
e quando 1’ alterazione fi rendeva fenfibile, 
lì facevano nuove giunte arbitrarie, ma lem* 
pre ineguali , perchè non v’ erano norme , 
nè ragguagli certi . Feci qualche rimollranza 
per perfuadere della neceflità di ftabilire un 
pelo giu fio, ed inalterabile, ma quelle furono 
afcoitate con la maggiore indifferenza per 
quel fatale pregiudizio, che quello foffe un 
affare di commercio, e però a’ foli Merca- 
tanti appartenere .• Continuò il difordine e 
ferie continuerebbe tuttavia # le la Sovrana 
Provvidenza non vi avelie apportato un ri- 
fiuto permanente rimedio. 
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Il Magiftrato Eccellentiflìmo della Giulli- 
7ia Vecchia avendo rilevato graviffimi difor 
dini ne’ pefi della Terra Ferma per l’ irre- 
golarità, ed incertezza de’ peli, ne informò 
l’ Eccellentiflìmo Senato da cui li 7. Genna- 
io 1736. M. V. emanò il feguente Decrete. 

OMISSIS. 

„ Perchè poi fommamente preme , che 
» per quanto fia poflìbile vi fia un certe 
„ metodo , e regolazione all’unfverfale de’ pe- 
„ fi , farà dell’ attenzione del Magiftrato 1 * 
i, andarli internando nella materia , procu- 
„ rando cognizioni ficure, e fondate, pren- 
„ dandole In efame a parte a parte, fidarli 
„ fopra la varietà de’ pefi, che corrono nel- 
„ le Città, e luochi della T. F. , rilevare 
» quale difeapito ne rifiliti al negozio , e 
„ quali I modi di ftabilir fopra un buon 
„ piede la materia ftefia , per allontanare 
„ ogni pregiudizio , togliere le confufioni , 
„ e dar /ficura norma alle Pubbliche Delibe- 
„ raziofti. 

Principiò il Magiftrato eon tutto il fuo 
zelo ad efeguire la commiflìone , incomin- 
ciando dalla Città di Vicenza, ed avendo 
partecipato all* Eccellentiflìmo Senato ogni 
pofa, quefto AuguftoConfeiTo manifeftò fem- 
pre più la di lui rifoluta volontà di toglie- 
re sì gravi abufi, ed il di lui aggradimen- 
to 
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*to verfo il Magiftrato , con nuovo Decretò 
6. Aprile I7jr- 

/ 

OMISSIS. 

Confederandoli intanto, che con pari zei 
. lo, e ftudio prolèguirà il Magiftrato gli 
e fami ed bffervazioni fopra il generale 
j, della grave materia nell’ altre Città, e luo^ 
’’ g hi della Terra Fermi v. com’ha dato prin- 
cipio per quella di Vicenza, attenderà il 
Senaco gli effetti di così benemerite , te 
'* fruttuofè applicazioni, onde togliere coll* 
autorità de’ Pubblici Decreti tutti quegli 
abuii, che di limile dannata natura invol- 
9 , ti edere potcffero nello Stato, in offefa del- 
le Divine , e Pubbliche leggi , e con intol- 
a jerabile pregiudizio del commercio j e de 
» poveri ibriditi'. - 

Giuilamente fdegnato il Magiftrato de’gra- 
»i dilbrdini fcoperti , prefentò una fua Scrittu- 
ra al Senato lotto li 5- Decembre i7}7 • 
cui dille,, nell’incontro degl’irregolari cam- 
pioni capitati fotto l* occhio noftro , la prr- 
^ ma offervazione cadde fotto li principali ; 
n è maggiori ^ che fono di pietra j foggetti 
<j a pregiudicj, ed inganni , facili a fcheg- 
■ n giarfi , o naturalmente ; o con artifido ì 
” perciò fono deformati con apendici vizio- 
iy ie, ed arbitrarie di catenelle di ferro e di 
M piombo j cofe dannatifbme, ed aborritoli , 
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dovendo li campioni edere di metallo di 
,, bronzo ^ e fermati con la più gtlola atteir- 
„ zione , per prtl'ervarli dalli arbitxj ini.dio- 
„ fi , come appunro lòno i campioni di V. 
„ S. , che fi con fervano nel Magiltrato no- 
„ ltro per l’ aggiullamento , e bollo de’ pefi 
„ univerfali. 

Li a?. Luglio 1758. il Magiltrato face la 
feguente terminazione, 

Grilluftriflimi , edEccell. Sigg.Prov'edito- 
„ ri fopra la , Giuitizia Vecchia , preia in 
•„ efam^ la materia de’ campioni de’ pefi, che 
„ in occafione de’Sovrani Decreti deH’Eccel- 
lentilfimo Senato, fi vanno ordinando dall* 
„ attenzione di SS. EE. per il provvedimen- 
■„ to a parte, a parte, delle Città, e luoghi 
fudditi della Terra Ferma > onde retti adem- 
pita. la piamente dell’ Eccdlentiflimo Sena- 
„ to di regolare, e ridurre al loro giullo e^ 
■„ quiiihrio li campioni medefimi , che, devo* 
•„ no in condizione di mare dare il fazo al- 
y, li pefi umverfali delle Città , e lerri- 
,, torj ec. 

' L’ Eccellentilfimo Magiltrato ferirle all’ 
Eccellentilfimo Luogotenente d’Udine fotto li 
7. Gennaro 17} 7. M. V. „ che con tre De* 
„ creti dell’ Eccellentilfimo Senato era incari- 
„ cato di procurar cognizioni ficure, e foft- 
„ date per prender in efame il iiltema de’ 
„ pefi delle Città -, e luoghi della Terrà Fer- 
ma, rifoluto di ridurli tutti a giuito ecjuili- 

■» brio 
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,, brio per togliere gli abufi , 4 e corruttele, e 
„ correggerle ; che verfandò allora fopra 
„ la Patria del Friuli 1* incaricavano infor- 
„ marli fe vi fodero in Udine campioni de* 
„ peli per l’ incontro, e bollo de* peli di det- 
„ ta Città, Terre Cartella, e luoghi fubal- 
„ terni, e fe ve ne fodero li fpediife folle- 
,, citamente, e con cautela al Magiftrato per 
„ li opportuni rincontri , da chi , c con qua- 
„ li ordini inftituiti; con quali lpelè, e da- 
„ naro formati; quali minirtri fopraintenden- 
,, ti all’ufo di que’ campioni per bollar , ed 
„ aggiuftar li peli de’ venditori ; quali rego- 
„ le, e confiietudiìii fodero in Udine nell* 
„ intelligenza, ed ulb de’ peli sì alla graffa, 
„ che alla fottile col ragguaglio de’pefi della 
„ Città di Venezia. 

Rifpofe il Luogotenente , ( a) ,, Che nella 
,, Cancellarla della Città lì cuftodivaoo con 
„ il dovuto riguardo , e gelófia i campioni 
„ de’pefi così alla grolfa , che alla fottile 
„ per rincontro, e bollo degli altri peli del- 
„ la Città, delle terre, e luoghi della Pa- 
„ tria ; che la Città per antico privilegio 
„ ha cuftodia per mezzo del Pubblico boi- 
„ lador , eh’ effa elegge , e mantiene , ed an- 
„ co a fue fpefe erano fatti, e fi mantengo- 
„ no i campioni, due de’ quali, cioè la li- 


(*) Lettera ia. Gen* 1737* M. V, 
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Lettera IV. 97 
brft groffa, e la fonile polle fotto pubbli- 
co figillo accompagnava al Magiilrato, nè 
poteva render conto di fua inilituzione , 
perchè l’antichità non dava luogo a tro- 
varne documento; che per legge della Città 
iteffa da remoto tempo erano obbligati ogn’ 
anno tutti li Mercanti, e venditori di qua- 
lunque genere di far bollar i pefi , e bi- 
lancie, ed aggiullar quand’occorra fu la 
norma di detti campioni , nella qual opera 
s’ impiegava il folo bollador eletto dalla 
Città; che colà pure concorrono i vendi- 
tori, e Mercanti della Patria, che quanto 
fii alla regola, e confuetudine , che colà 
correva nell’intelligenza, ed ufo de’ peli , 
fi alla grolfa, che alla fiottile col raggua- 
glio a quelli della Dominante, aveva rac- 
colto edere confiderato, c confermato dall’ 
efperienza , che quel pefo alla groffa era 
calante da quel di Venezia dal quattro al 
cinque per cento, e il fiottile crescente uno, 
e un terzo. 

Refcriffe il Magiilrato (a) al Luogotenen- 
te eh’ aveva ibfpeio di rifpondergli nella 
materia di cui fi trattava , per efferfi ap- 
plicato ad altre Città , che però allora re- 
plicavano alla di lui attenzione , e com- 
mendabile zelo, che li due campioni fpe- 
Tomo VI. G ' ditigli 


(a) Lettera 6. Settembre *73*. 
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„ ditigli riufcivano inutili all’ oggetto delle 
„ olfervazioni , perizie, e fucceffive regola- 
„ zioni, che occorrefiero, e dalla Sovrana 
„ autorità ad elfo prefcritte con replicati De- 
creti dell’ Eccellentilfimo Senato , che però 
», fi rendeva necelfaria , e indifpenfabile la 
„ fpedizione al Magiftrato di tutti li cam- 
„ pioni de’pefi si alla grolfa, che alla lòtti- 
„ le niuno eccettuato , che fi cuftodivano 
„ nella Cancellarla di quella Città , e che 
„ nelle dette lettere refponfive mettendo in 
,, villa il diritto della Città circa la cufto- 
„ dia , bollador , incontri , e altro , chiara- 
„ mente fpiegavano , che la Pubblica vo- 
„ lontà punto non verfava per alterare li 
„ dirpti , ufi , e confuetudini delle Città , e 
„ luoghi fudditi, ma folo di ridurre ai fuo 
„ giufto equilibrio li campioni irregolari , 
„ pregiudicati dalla diuturnità del tempo, e 
,, da qualche altro accidente, come pure di 
„ levare gliarbitrj fcandalofi , che folfero in- 
„ valli difonanti dalle leggi, e dal giufto , 
„ li quali pur troppo s’ erano ritrovati nelle 
„ Città, e luoghi fin’ allora prefi per mano; 
„ lo eccitarono di nuovo a fpedire i. campio- 
„ ni di qualunque materia folfero formati . “ 
Differì il Luogotenente le rifpofte, e fotto il 
primo Decembre il Magiftrato nuovamente 
gli fcrilfe, aggiugnendo. „ Che per dar mano 
„ alla debita efecuzione a’ Sovrani reiterati 
„ Decreti dell’ Eccellentiffimo Senato attende- 

» va 
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»» va le rìchiefte rifpofle, e l’ efiecuzione del- 
„ le medelìme; che vivamente eccitavano il 
„ commendabile Tuo zelo ad efeguire i Tuoi 
„ ordini, vale a dire, nell’atto Hello le Pub- 
„ bliche commiflìoni » « Li dieci dello Hello 
mele il Luogotenente fipedì al Magiflrato tut- 
ti i piccioli modelli alla grolla , ed alla rot- 
tile , come noi diciamo, che li ritrovavano 
nella Cancelleria della Città , dal quarto d* 
oncia fin alle fei onde , e rifpofe fiotto li 
diciafsette dello ;fieflo mele il Magiflrato al 
Luogotenente . „ Che le lue antecedenti lette- 
„ re fipiegavano chiarameute le commiflìoni 
„ ingiontegli efecutive della Pubblici volon- 
„ tà nella materia de* campioni de’ peli t 
„ quali in qualunque luogo della Città folfie- 
„ ro gli dovevano eflere fpediti : che con 
„ ammirazione olfervavano li allerti campio- 
„ ni di piombo, ( dalle leggi dannati ) fipe* 
„ ditigli: nè potevano perfiuaderfi ch’in Udi- 
„ ne non vi foflero altri campioni, o fieno 
„ mare de’pefiperdareilfazoapefi. univerfali, 
„ e comuni foggetti alla di lui Raprefentan- 
„ za : che quelli traimeli! fi vedevano di re- 
„ cente con arbitrio formati : ch’eccitavano 
„ però il fiuo zelo ad internarli , onde ripor- 
„ tallero la necefsaria efiecuzione le lue com- 
„ milfioni in adempimento delle Sovrane pre- 
„ fcrizioni dell’Eccellentiflimo Senato, arver- 
„ tendo i Minìflri, o altri a’ quali fpettafse 
» l’ efiecuzione della materia, che fie la Cit- 

G a „ tà 
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ioo Lettera Iy* 
tà d’Udine fofse, e farà priva de* pubbli* 
ci necel'sarj campioni, il Magiftrato ordì* 
nereboe l’intiera facitura delle mode oc- 
correnti, si alla grofsa, ch’alia iettile per 
l’ indifpenfabile j-rovvedimento , lo che riu- 
feirebbe di maggiore difpendio della Città 
medelìma, il quale farebbe già minore iè 
in parte folse provveduta. 

Riipofe il Luogotenente ( a ) ,, che le in- 
formazioni, ch’era per dare gli daranno a ve- 
dere, che i campioni fpeditigli potevano efo 
fere quali erano antichiflimi, e che per lo 
fcarfo ufo che iè n’era fatto eranii con- 
fervati, e perciò difficile, che avelsero in- 
contrata alterazione , quantunque fatti di 
piombo, che fervivano quelli folamente', 
di norma o fian mare di peli , e così gli 
altri precedentemente accompagnati per re- 
golare gli altri limili campioni eh’ elide- 
vano prefso il bollador pubblico, onde ne 
veniva, che una lol volta ogni meli lèi 
venivano adoperati , ed indi ripolli in una 
cadetta , dove folevano efsere culloditi : 
che potrebbe dubitarfi , che ne pefi medelì- 
mi elidenti in mano del bollador nafcefse 
qualche divario, anco correndo lo fpazio 
foli meli fei , e che ciò avendo elfo 
Luogotenente avvertito ne’ primi tempi 


(a) Lettera zi. Decembre 1738. 
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»> di fua carica, ordinò per primo provve- 
„ dimento fofsero fatti di latone, ed altra 
» limile muta alla Giurati della Città, che 
„ prefiedono a tale infpezione, ed a quella 
„ delle vittuarie i e che con quello terzo 
„ confronto tettava accurato , che i campio- 
j, ni, e peli deprivati venditori', e Mercan- 
„ ti correvano in giullo equilibrio con gli 
„ originali confervati dalla Città, ed allora 
„ foggetti alle mature olTervazioni del Ma- 
i> giUrato: che la Città farebbe raflegnata ad 
„ accettare, ed efeguire quelle règole più fa. 
*» lutati, che al zelo del Magillrato parefle 
„ d’ ingiongere : che a quello fine farebbe 
„ comparlò il Nuncio per ricevere le com- 
» m iHìoni, e che non gli reltava più che fa- 
si re > giacché i peli tralmelfi erano quei tutti 
M che colà elìllevano per dar norma anco al. 
» roifure di maggior rilevanza. 

Per comando del Magillrato Beruardo Ben- 
zon Fabbricatore di Stadere del Magillrato, 
efpofe un conto fopra li modelli d’Udine, e 
dilfe, che quelli dovevano eflere limili, ed u- 
guali^ a quelli di Venezia così ligrofli come li 
fottili , che così fi praticava ne’lècoli de- 
cori, e particolarmente nel iyoj. e che in- 
contrati li modelli Num. y. di pietra , e 

Num. 5. di ferro li aveva ritrovati come fe- 
gue . 
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N.i d 

Lib.ioo alla grofla'. cala Lib.4 onc.4 i 

N.x d 

Lib. 100 cala - - 

- - - Lib.4 onc.i.C.t 

N.i d 
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- - - Lib. 3 onc.xoi 

N.i d 

Lib. 50 
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Seguono alla Sottile. 
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Lo fteflò Bernardo Benzon raflfegnò al Ma- 
gi ftrato 1* inventario de’ modelli del pelò d* 
Udine così alla grofla come alla fottile limi- 
li , ed uguali a quelli di Venezia che fono 
fotto la cuftodia del detto Magiftrato, col con- 
to ch’importò Due, 244: - 5. correnti. 

Prefentò inoltre due nuovi modelli che de- 
vono efsere cuftoditi dalla Camera Fifcale d* 
Udine, l’uno alla grofsa, l’altro alla fottile 
di libbre quattro, e mezz’oncia l’uno al nu- 
mero di fette pezzi per ciafcn modello, che 

devo- 
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vono fervir per norme, cioè per rifcontrare 
con elfi tutti gli altri lòprammentovati fatti 
folo a tale oggetto. 

Il Magiftrato fpedì a Udine il Benzon con 
le norme originali de’ peli , accompagnato con 
fue lettere al Luogotenente, a cui ordinò di 
farli confegnare ai Deputati, che rapprefenta- 
no la Città, per la loro diligente, e gelola 
cuftodia . „ Con quelli (dice il Magiftrato) fa- 
„ ranno tolti gli abufi , e gli arbitrj che dal 
„ loro pacato irregolar fiftema ne arrivava- 
„ no;** ed aggiunlè,, che il Miniftro che li 
„ accompagnava renderebbe diftinto conto del- 
„ la fua commiflione, e ragguagliarebbe pie- 
„ namente i Deputati della Città , « Racco- 
mandò all’attenzione del Luogotenente ,, che 
„ ordinafse una diligente cuftodia d’elfi cam- 
„ pioni, o mare, e che col fuo zelo vietafse 
„ al Miniftro folito, di prenderli alcun arbitrio 
„ neH’incontrare , e bollare a’ particolari li peli 
„ della Città, e territorio, con obbligo di rin- 
„ contrare li campioni con l’ordine confueto 
„ almeno una volta l’ anno con le fuddette 
„ mare che fpediva , affine particolarmen- 
„ te che fuccedendo con il tempo , e per 
„ qualche accidente alterazioni in elfi cam- 
„ pioni, o in alcuno d’elfi fi pofsa con l’in- 
„ contro delle mare cuftodite , agevolmente 
„ e legalmente regolarli. « Raccomandò pure 
al Luogotenente,, di proibire alli venditori d’ 
„ ogni genere, che dovevano fervirfi di peli 

G 4 „ giu- 
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„ giulti, e legali, il tenerli di piombo , fta- 
»> g n0 > pietra, o limile abborriti dalle pub- 
,, bliche leggi; i quali però dovrà ogni ven- 
„ ditore avere lèparati in due dalli , e figu- 
„ re dillinte; cioè alla grofsa, ed alla fot- 
„ tile, con le Stadiere, e bilancie , con la 
„ cominatoria delle pene fta t utarie, fe vi fof- 
,, fero, o di quelle occorreflero ingiongervi , 
,, confidando nella fu a virtù onde reftafse 
„ provveduto a quell’ importante infpezio- 
» ne • 

„ E perchè (chiude il Magillrato la fua 
„ lettera^ la prefente materia, tanto a cuo- 
„ re della Pubblica Carità, è di fomma ge- 
„ lolla, e importanza, reità eccitata la fua 
„ vigilanza ad internarli, le, oltre li cam- 
„ pioni fpediti al Magillrato noltro e che fi 
„ rimandano con le regolazioni indicate , a 
„ riferva di quelli dannati/fimi, ne fofsero 
„ rimalti di pietra , o altro , e non fofsero 
,, fiati afsoggettati all’ infpezione , nel qual 
„ calò farà d’ ordine noltro quelli gittar 
„ in pezzi onde non pofsano più lèrvir a 
,, tal ufo ; non dovendo elser fitto ulò 
„ d’altri campioni, che di quelli fono invia- 
„ ti con le prefenti. 

( a ) Fu renduto avvifato dal Luogotenen- 
te il Magillrato all’arrivo del Benzon con li 
peli fuddetti, e con le norme originali de’ 

me- 
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medesimi, e fu afficurato, „ che in pronta 
. , efecuzione d ;1 fuo comando aveva fatto im- 
„ mediamente' conlègnare i campioni, e ma- 
„ re alli Ot.V-.tati Rapprefentanti la Città a* 
„ quali fpeit.no, che quelli li avevano rice- 
„ vuti «con fomma foddisfazione , ed erano 
„ ftati avvertiti per la loro diligente , e gelo- 
„ fa cuftodia dal Magillrato prelcritta . “ Gli, 
refe conto pure,, d’aver elèguiti gli altri Or- 
,, dini del Magillrato così per rapporto a! 
„ MinilUd'dellinato a bolli , ed incontri del- 
„ le Stadiere , e peli, come per li venditori, 

aggiugnendo che non lafcierebbe la fua at- 
„ tenzione d’ invigilare per ifcoprire fe ne 
„ fodero rimalli di pietra, o d’altro genere 
„ proibito, nel qual cafo farebbero fatti gettar 
„ in pezzi, onde il Magillrato reftaife obbe- 
„ dito, e relativamente adempita dà Pubblica 
„ riverita intenzione. 

Dall’ attenta vigilanza dell’ Eccellentillìmo 
Magillrato venne pertanto formato il necefla- 
rio regolamento, e fu llabilito il feguente rag- 
guaglio. 
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Regolazione de' pe fi della Terraferma fatta dal 
Magifirato Eccellenti fimo de' Provveditori f 0 . 
pra laGjufiizia Vecchia comandata , e decre- 
tata dall' Ecccllentifimo Senati. 

- . ■ * r.no 

i A D R I Attu'/vr* .. 

Sottile, e groifo fimile al Veqtto. 

• •. •; V.l 

B A S S A N Ov 

Lib. usi fottili di Venezia fonoLib. ioo. 

fottili di Baisano, . ? - 
Lib, io*. grorse di Venezia rono Lib. ioo. 
groife di Barsano. 

'BERGAMO. 

Lib, 108. di Venezia rono Lib. zoo. Berga- 
ino. 

BRESCIA. 

Lib, ioo. di Venezia rono Lib.} ioo. di Brc 
Lcia. 

CREMA. 

Lib. io$. di Venezia rono Lib. ioo. di Cre- 
ma. 

CI- 
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CI VI DAL DI FRIULI. 

Sottile, e grofso limile al Veneto. 

C H I O Z Z A. 

Sottile, e grofso limile al Veneto, 

CASTEL FRANCO. 

Sottile crefce dal Veneto iz. per cento. 
Groflo crefce dal Veneto 8. J per cento . 

MOTTA, 

Lib. ixa, A fottili di Venezia fono Lib. 100. 
fiottili della Motta. 

Lib. 108. L grolle di Venezia fono Lib. io 0, * 
grolle della Motta. 

MARANO. 

/ ! 

Sottile, e groffo fimile al Veneto. 

MESTRE. 

Sottile crefce iz.i. per cento dal Veneto. 
Groflo crefce 8.i dal Veneto. 


PÀ- 
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P A D O V A. 

Lib. na.|. fottili di Venezia fono Lib. too. 
fottili di Padova. 

Lib. io*, grofle di Venezia fono Lib. ioo, 
grofle di Padova. 

PORDENON. 

Sottile limile al Veneto, 

Lib. 108. -1 grofle di Venezia fono Lib. io9 ( 
à grofle di Pordenon. 

PORTOGRUER. 

Sottile, e groAso Amile al Veneto. 

ROVIGO. , 

Sottile, e groflo Amile al Veneto. 

s A C I L E, 

Lib. io 8. a groAse di Venezia Aono Lib- iòo, 
groAse di Sacile. 

Lib. iia.i rottili di Venezia lòdo Lib. 100. 
lottili di Saciie. 


TRJS. 


■ Digitized by Google' 


Lettera IV. 


109 

Treviso. 

Sottile crefce dal Veneto 12. f per cento. 
Grofso crefce dal Veneto 2 .JL per cento. 

UDINE. 

Sottile, e grofso limile al Veneto. 

VERONA. 

Lib. no. di Venezia lono Lib. ioo. di Ve- 
rona. 

VICENZA. 

Lib. 1 1 2. ~ lottili di Venezia fono Lib. 100. 
Lottili di Vicenza. 

Lib. i02. grofse di Venezia lono Lib. 100. 
grofse di Vicenza. 

Se i Cancellieri di quel tempo avulsero vo- 
lato prenderfi la pena di efaminare i Pubbli- 
ci archiv} , come hanno fatto i loro Succef- 
lòri avrebbero fchivata una così lunga con- 
tenzione, e farebbero Itati più folleciti, per- 
chè cefsal'se finalmente un dilòrdine che per 
moito tempo cagionò tanta confufioae, e tan- 
ti danni forlè non tutti innocenti: avrebbero 
ritrovato che un lècolo, e più prima della 

fua 
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fua felice dedizione aveva la Città d’Udine 
accettati i peli , e le mifure di Venezia , 
mentre nel libro degli antichi Statuti della 
Città ritrovai il feguente Decreto- 

CAPlTULVM I. 

Quod quilibet tencatur ponderare cum retta, 
fiaterà . 

Statutum fuiti Ì 3 r firmatimi i quod fiecundum 
pondus de Vtnetiis ^ tam de fiadera , quam 
de ballantia in Utino debeat ponderarì cum 
retta fiaterà t retta ballantia , & retto pon- 
dere ita ut qui contrafiecerit i àn per juratos 
rtpertus fuerit, cadat in tantam poenam quan- 
tum erat preetìum rei vendita i fi ve rece - 
ptum fiuerat per Vcnditorem dittum pratium , 
five non iS' nihilomìnus fiolvat denarios 40. 
Si vero quii non fuerit preedittis contrafiacien- 
do repertut * fied fiaterà vel ballantia non ade- 
quata, ut premittitur i vel non retta fiuerit in 
ejus domo reperta , cadat in poenam 40. dena- 
tiorum prò qualibet vice , firarigatur fiate- 
rà fieu ballantia hujufimodi : isr> quod prò comu- 
ni duo fiant Staterà quarum una fit ponderi s 
X. lihrarum ex parte Una , ip X. ex alia 
quod quilibet qui cum fiaterà voluerit pon- 
derare , illam cum fiaterà Utini debeat ade- 
quare , cujut banni medietas fit Domini 
Capitanti, alia comuni j . 


Cd, 
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Quod qui'àbtt teneatur menfiurare ad brazo- 
lurium de Venetiis . 

Item ì quod quilibet menfurare debeat ad 
brazolarium feu mazam de Venetiis bulla li- 
tini per juratos bullatum , ita quod , qui con- 
trafecerit , & in vendendo vel emendo cum - 
bujufmodi brazolario repertus fucrit in fraude t 
videlicet quod brazolarium fit majus vel mi- 
nti* quam debeat fiolvat denarios 40. Cuius [me- 
dictas fit Domini Capitana alia comuni* , isr> 
quod mercatores bullatos habeant brazolario s 
cum bulla comuni s Utini antedi fli ut fupra . 

Quando le Stadere avevano patita qualche 
alterazione le fpedivano efpreflamente per 
commefso ad aggiuftare in Venezia: eccone 
i documenti attentici. 

ANNO 131*. 

ltem die 14. ( a ) Febrnarii prò f adendo 
apiari flateram Comuni s mifiam Venetias Den . 
XX. & IUI. Veronenfes . 


AN- 


(«) Camerari di Comun , T. VI. pag. 63. T. 
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ANNO 1517. 

Itcm quinto exeunte oHubrio: Bafchrino qui 
portavit Jiateram comunis Venctics ad apt an- 
danti Denanos XL. 

Era così noto che il pefo del Friuli era 
lo ftefso che quello di Venezia che nelle 
Tarife ftampate ritrovanfi le feguenti note . 

„Tarifa de’ peli emefurecon grazia, e pri- 
„ vilegio dal preftantiflìmo Mefìer Bartholo- 
„ mio dijPaxi da Venezia. ■ 

„ U D E N E CON VENEZIA.* 

/ 

«OMISSIS. 

„ E nota che li pexi da Udine lcno fimi- 
„ li a quelli di Venezia, così li grofli come 
„ li lottili . 

1524. 

' „ Tarifa del pagamento di tutti i Dacij 
„ di Venezia con molte altre cofe che fono 
„ al propolìto a tutti i mercadanti con l’au- 
„ torità dell’ Illuftrillìmo Confeglio di Pre- 
„ gati , compofta per Aleflandro Morofini . 
„ Scrivan della tavola dell’ufcita di Venezia % 

„ UDE- 
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„U D ENE CON VENEZIA. 

„ Nota che li pefi di Udene della Patria 
» del Friul fono fxraili alli pefi di Venezia. 

»> Tarifa dei pefi e mifure. 

» In Vinegia per Paolo Gherardo. 

M. D L V I I. 

» E nota che i peli de Udene fono fimi- 
»* li a quelli di Venezia, i groflì, come i 
„ Toltili. 


«OMISSIS. 

„ E non facio i pefi del Friuli con quel- 
,, li di Venezia , perche fono tutti una me- 
„ defima cofa. 

Gioverà qui, Illuftriffimi Signori, ch’io a 
quefte autentiche verità aggiunga alcune m'e 
conghietture , onde raccolgafi infieme, ed il 
tempo in cui s’ introduflero in Udine i pefi 
e le mifure di Venezia, e la cagione , per 
cui nacque poi quell’alterazione che gli ren- 
dette diverfi , e che diede motivo all’ accen- 
nato regolamento. 

Ver Io il fine del tredicefimo fecolo prin- 
cipiarono a rifuggirli in Udine alcune fa- 
miglie Nobili Fiorentine fcacciate della lo- 
rditi# VI, H rn 
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loro Patria dalle guerre civili. Continuò que- 
lla tralinigrazione fino verfo la metà del 
fecolo decimoquarto , e ritrovando elfi in 
quello ficuro afilo quella pace eh’ era dalla 
patria loro bandita, riufer ad elfi tanto più gra- 
to , quanto che non lèntirono nè pure nomi» 
nare tra noi li faziofi nomi di Guelfi , e 
Gibtllini: nomi Tempre abborriti dal Popolo 
Udlnefe del cui pacifico genio, e del Tuo at- 
taccamento alla nobiltà , alla gloria , ed 
al decoro della Città parleremo in altra let- 
tera per terminare quello argomento. 

I Fiorentini dunque portarono n el Friuli 
quello fpirito d’induftria , e di commercio, la 
cui mercè aveva acouillaro tanto di potenza, 
e d’opulenza la Patria loro. Vado però con- 
ghietturando, che datili a quel poco di com- 
mercio che ritrovarono nella noftra Provin- 
cia , vedendo , e pefi , e mifure incerte , e fen- _ 
za un giullo ragguaglio con la Città di Vene- 
zia, allora il primo emporio dell’Europa, avran-, 
no a quello dirette le mire loro, e conolciuto 
il commodo che ne farebbe derivato dall’ave- 
re e pefi , e mifure eguali a quelle di Vene- 
zia , avranno però configliato quelli , che 
reggevano in que’ tempi la Città a ren- 
derli llatutarj , onde nacque il foprarriferito 
Decreto. Ma fpento che fu in progreflo di 
tempo quefto Ijpirito indullriofo, a cui refille 
l’indole de’ Friulani, e mancata l’arte della 
lana, neflùno pensò a furrogarne alcun’altra, 

onde 
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ondo mancò ogni commercio attivo: e quindi 
nacque la non curanza, il dlfordine, e lo fcon- 
certo de’pefi, fenza ch’alcuno penfaffe a rimetterli 
nel loro equilibrio, e nella prima giuftezza , 
Mancata l’occupazione delle facende mercan- 
tili, fuccedette l'ozio ; nell’ozio nacquero le. 
diifenfioni , le fazioni , i litigi, che per lungo 
tempo turbarono la Città , e la Patria « Più. 
moiette, perchè intelaine, furono quelle difleru 
lioni che continuarono tra li due ordini de’ 
Cittadini , tèmpre per frivole cagi oni; e perchè fon 
quelli occupati pretèntemente in oggetti di fo-. 
da, e vera utilità univerftle, vogliamo ere-, 
derle perpetuamente finite; anzi è defiderabile, 
Che refllno tèppelllte in un perpetuo obblio , 
e non palli alla pofterità alcuna memoria di 
$1 fcandalolì eftmpj ; 

Ogni trifia memoria ormai fi taccia , 

6 fonganfi in o.bblio l' andate cofie , 

Non vorrei che qualche orecchia foverchla* 
mente dilicata, o noq avvezza a tèntire certe veri-, 
tà mi condannane per troppo ardito , Prima però, 
che venga pronunciato quello giudizio oda;* 
ciò che a mia difetta tèrive un Dotto Eccle-. 
fallico (*)$ giacché ciò che dice trattando que-> 

H a filoni v 

■■ ! * ■ . J ■ ' ■■■ ." r wi ■ ' » - J ’ 1 

(a) Minerva o fia nuovo Giornale d’ Italia 
N. XXXV, Gen, M^CCXIV, M, V- Articola 
Pag, 130» 


u6 Lettera IV. 

filoni delicatiffime di Religione , parmi che 
porta dirli con maggiore libertà trattan- 

dofi di materie appartenenti alla giuftizia 
commutativa, ed al commercio, il quale co- 
me abbiam veduto nel primo Tomo delle mie 
lettere, da un altro dotto Ecclefiallico viene 
confederato l'affare più importante per la Ci- 
vile Società dopo la Religione . Dice adun- 
que il fopraddetto. „ Non può recare fcan- 
„ dalo il far vedere i difordini introdotti nella 
„ Chiefa, e chi li mette in veduta non nuoce, 
„ ma fa utile alla Religione: Co$ì pure non 
5 i veggiamo, che ne’governi politici fia mai 
„ flato reputato fediziofo, o nemico della Pa- 
v irla chi ha parlato, o fcritto contro la vio- 
y lazione delle leggi, e che ha fatto vedere la 
„ maniftfla decadenza dello Stato , e che per 
„ fine ha propofto i convenienti rimedj per 
„ impedirne la totale rovina. 

Noi vogliamo intanto fperare, ch’eftinte le 
antiche animolìtà , riuniti gli animi , ed oc- 
cupati da più generofi penfieri, feguiteremo 
gli efempj di tutte le Nazioni colte dell’ Eu- 
ropa , che con nuovo prodigio fembra oggi 
unita nel folo penfiere del bene univerfale , 
e congiurata a bandire l’ozio da ogni forta 
di perfòne con l’inftituzione di Società igno- 
te alle paffare età , che formeranno altrettan- 
te di quelle felici Repubbliche le quali fu- 
rono infino ad ora credute una Chimera del- 
ia immaginazion di Platone . Così è : quelle 

So- 
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Società accogliendo indifferentemente ogni con* 
dizion di perfone, non efìgono altra prova che 
una {incera intenzione di giovar al Pub- 
blico, e qualche abilità per efeguirlo. Que- 
llo nuovo ritrovato di render gli uomini in 
certa maniera eguali , non (blamente produr- 
rà con le virtù lodali una concordia, ed bina 
pace, che dai dolci legami della Carità verrà 
renduta perpetua; ma ne deriveranno quindi 
molti altri beni morali. Perciocché venendo 
con ciò a darli una occupazione nobile , e 
geniale alle perlòne d’ogni età , e d’ ogni 
condizione, faranno tutte impegnate o nelle 
operazioni campellri, o nella lettura di tante 
inftruttive, ed erudite opere di cui abbiamo ormai 
una.copiofa Biblioteca, e li Grapperanno dal- 
le Ior mani tanti perniciolì moderni libri , 
che mettono in pericolo la mente , ed il 
cuore della più fpiritofa, ed innocente gio- 
ventù . Confermerà i miei detti un Autore , 
che non lì da altro titolo che quello l'opra tutti 
gli altri pregiabile di Buon Cittadino ( a ). 

„ Una felice rivoluzione , dovuta fenza dub- 
„ bio alli progredì della Filofoha tra noi 
„ (Francelì) (ómbra dopo alcuni anni deter- 
„ minare gli (piriti in favore degli obbietti utili. 

„ L’ agricoltura, la Popolazione , il commer-' 

H 3 n^cio 


(a) Difcours eT un bon Ci toycn fur les moyens 
de multiplier les forces de f Etat t & cT augmen- 
ter la population , pag. i. 
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i, do, le finanze, in una parola tutti ì rà- 
„ mi dell’ economia politica fidano oggi i no** 
V) Uri fguardi , e può efTere che , applicando- 
w vili itmpre più , effe formino in fine d’ 
„ una nazione frivola , un popolo d’ uomini , 
,, e dì Cittadini. 

„ Vanamente s'attribuìfce all’impero delCli- 
y, ma il Fondo d’ inconfideratezza , che ci ca- 
„ ratteiizza: la fiia influenza predominerà prefi 
„ fo i popoli felvaggi, ma non credete, che 
,, preffo i popoli colti il potere fifico pofia 
„ dominare , e lòggiogare collantemente le 
„ caule morali; che un educazione meno nc- 

gletta , e meglio intela contrabbilanci la 
„ forza; ch’effa rettifichi in noi la natura ; 
,, e che illuminando il nollro fpirito, perfe- 
,, fezìoni la noftra ragione. Avvezzi infenfi- 
„ bilmente a riflettere, noi ricercheremo la 
„ vera mìfura delle colè, e non apprezzerei 
,, mo, che il loro giuilo valore ; la noftra 
y, immaginàzione non vagherà più a fuo gra- 
„ do; approveremo meno avidamente, e me- 
y, no inconfideratamente tutto ciò che le pia- 
w ce; il buon lèniò occuperà il luogo delle 
yy belle parole ; le virtù quello de’ vizj ; ed. 
y, un’ onella decenza quello del ridicolo . 
■„ Noi non adotteremo il gergo d’un lèffo s 
„ che crediamo di amare e che llimiamo 
y. ficutamente affai poco, poiché per una fal- 
y, fa v e debole vanità noi non liamo occu- 
v pati } che a farci ua trofèo delle fue de- 

y, boi e»- • 
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„ bolezze ; cederemo d’ imitarne i coftumi, e 
„ di copiarne le maniere; preferiremo il van- 
„ faggio preziofo d’ edere utili alla puerile 
„ foddisfazione di non elfere che aggradevo- 
„ voli ; e che fo io ? Noi non peccheremo 
„ più per un difetto reale di principi d’ogni 
„ fpecie, e voi vi convincerete facilmente al- 
„ lori , che noi non damo enti effenzialmen- 
„ te leggieri,, e neceffitati indifpenfabilmente a 
,, gravitare verlò minuzie, 

„ Comiderate , le vi piace , gli effetti zìi 
,, già viabilmente operati dalle produzioni 
„ che- hanno per Oggetto diverlè parti della 
f, pubblica amminiftrazione . Quando effe non 
„ aveffero data occafióne che ad una lernpli- 
,, ce diverfione , peniate voi che farebbe- 
„ fo Hate infruttuofe? Sarebb’ egli adunque 
,, indifferente, eh’ efse ci avefsero diftratti da 
„ Un nùmero di libricoli inlipidi , e da nul- 
,, la , e loprattùtto che avefsero lottratte per 
,, qualche tempo a’ noftri occhi quelle peri- 
„ colofe opere, il cui unico fine lèmbra ef- 
„ fer quello di celebrare, per così dire, tue- 
,, ti i difordini di cui è capace il cuore urna- 
,, no, e che prelèntandoci le paffioni lotto 
„ mille forme feduttrici, ci follecitano a non 
„ amare che gli errori d’un inclinazione eie- 
,, ca , ad abbandonarci a tutte le illufioni 
„ dell’amore, a riguardarle come un fenti- 
„ mento deliziolò perfin ne’ mali ftelfi eh’ 
„ egli cagiona, ed a concepire per ciò, che 

H 4 „ chia*- 
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„ chiama fi tenerezza un’interefse , che non 
„ è veramente dovuto che alla virtù •.* Ma 
„ F impreflìone di quelle produzioni non s’ 
„ è a ciò unicamente rillretta . Non fola- 
„ mente else hanno llrappati dalle nollre mani 
,, quelli fcritti perniciofi, ma gli hanno fat- 
,, ti fparire: efse hanno impollo filenzio a 
,, certi Autori famelici , il cui tuono di- 
,, ventato quello della Nazione non poteva , 
„ che rimaner avvilito , ed abbietto nel- 
„ lo fpirito de’ fuoi vicini: elleno ci han- 
„ no rellituito apprefso d’ effi una parte di 
„ quella llima , che il nollro gullo per 
„ quella Torta di letture perniciolè ci a- 
„ vea fatto perdere .* e finalmente facen- 
„ doci fcorgere la dipendenza, e lo ftelso le- 
„ game del bene generale col bene particolare, 
„ hanno principiato ad eccitare per l’uno un 
„ fentimento, che dalle falle idee dell* altro 
„ fembrava che fofse fiato per lèmpre ellin- 

u • * l 

Faccio fine alla prelènte dopo di aver al- 
legato le parole di quell’ Autore così intereA 
fato pe’ fuoi Concittadini ; e con {entimemi 
uniformi a’ fuoi mi confermo, ec. 
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A Bbiamo in altro luogo parlato dell’ in- 
venzione, e dell’ ufo delle monete di 
ogni metallo , eh’ eflendo diventato più abbon- 
dante, e di corfo comune ne’paefi di com- 
mercio , i Principi cominciarono ad efigerlo 
da’ Sudditi ne’ tributi , ed i facoltoli da’ Co- 
loni, dove per lo innanzi 1’ eiìgevano da’ 
frutti degli armenti, e delle greggie, e da* 
prodotti de’ campi . Principiarono poi quali 
univerfalmente a mifurarli tutte le vendite 
col danaro, e quello divenne virtualmente 
ogni cofa • ma mh ineguaglianza delle for- 
tune, e del tale ito d’arricchire, alcuni ab- 
bondavano, altri mancavano di danaro. Q- 
gnuno fa, che ne’bilògni conviene che que- 
lli a quelli ricorrano; ma poiché non vi fu 
mai neppure negli Uomini de’ tempi antichi 
quella bontà di preilare gratuitamente, e di 
puntualmente rellituire ; ftudiarono però i 
poffelTori del danaro di ricavarne qualche 
frutto, accomodandolo a certi patti a chi a* 
avea bifogno. Quella contribuzione tanto nel- 
le mifure lecite, quanto nelle illecite chia- 
mali fèmpre ufura; che dall’umana infazia- 
bi,le cupidigia fu portata all’ eccedo, benché 

mol- 
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molte volte corretta , e moderata da’ Prin- 
cipi. 

Alcune Nazioni Italiane, e fingolarmente 
li Veneziani, Genovefi, Fiorentini, e Pifani 
s’arricchirono col Commercio, e con le ar- 
ti, e principalmente con quella della lana , 
e della Seta. I Fiorentini l'opra gli altri fa- 
gaci , laborioiì , e fobrj indiarono tutti U 
mezzi per arricchire, ed abbondando di da- 
naro , che non potevano impiegare nel loro 
Commercio, alcuni fi fparfero in varie Città 
d’ Italia con groife fomme di foldo, per pre- 
darlo ad ufura , ed allettati da grolfi proven- 
ti fi applicarono a quello folo negozio . At- 
tribuire il celebre Muratori .( a ) a quelli e • 
lòrbitanti lucri, che tutti a Firenze colava- 
no, la potenza cui era giunto quel popolo' 
nel Secolo XII., e XIII., che impofe il gio- 
go, e diede leggi alle altre vicine Città ; ed 
il loro elèmpio invitò altri popoli Italiani a 
fare quello ricco negozio in varie Città , ed a 
paflare in Francia, e in Inghilterra. Nè rellò 
quello turpe traffico tra’ foli Italiani: le ne 
invaghirono anco i Francefi, e fi rendettero 
egualmente ai Fiorentini famofi i Cittadini di 
Cahors Capitale del Quercì , i quali con mi- 
glior configgo, altrettanto lodevolmente dili- 
ger 

' Min i t n - • - • -4 - - - - - |- ■ ■ « | ^ ■ ■ ■ 1 * ' 

(a) Dìfjertazìoni foptd le Ant'tsh , lai. Toni. I 
Dijfert. XVL 
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gfcnti n^lla coltura delle Viti, quanto fard- 
no colpevolmente dediti alle ufure, fi hanno 
accurata una onefta , e perenne rendita in 
lèfianta mila Botti di Vino, che raccolgono 
ogni anno; e che non beono già elfi, come 
fanno la maggior parte degl’italiani, ma lo 
lpedifcono a Bordeaux con groffe fomme di 
prune, donde padano in Olanda , e in In- 
ghilterra. 

Benché folfe univerfalmente deteftata l’ù- 
fura proibita dalle Leggi Divine , ed Uma- 
ne, riconofciuta perpiziola al Pubblico, ed al 
privato, e benché fodero abbominati gli Ufu- 
raj , e fulminati dalla Chiela , e da’ Principi; 1 ’ 
infelicità però de’tempi gli faceva talvolta pro- 
teggere, e talvolta richiamare, da ppoich’ era- 
no fiati fcacciati, così dalla Corte di Roma, 
(che quantunque non approvava le loro ufu- 
re, per opera loro però raccoglieva il dana- 
ro ad ella proveniente da tutta la Criftianiti 
d’Occidente) come dagli altri Principi nelle 
loro urgenze per efiger da elfi grolfe fomme 
di foldo, delle quali poi eglino fi «farcivano 
con de’maliziofi fallimenti. 

(a) L’anno 1277. ai 24. d’Aprile Filippo 
Re di Francia in un giorno fece pigliare 
tutti li predatori Italiani , eh’ erano nel Re- 
gno, 


(a) Storie di Gio. Villani, Ltb.VlI.Cap.LIlL 
Tom* XV, Rer ; IttUcar, 
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gno, ed i Mercanti, fotto pretelle» che non po- 
teffero fenerare nel fuo Regno, gli licenziò 
per il divieto fatto da Papa Gregorio nel 
Concilio di Lione.* ma pare (dice il Villani) 
che faceffe quello più per cupidigia di mo- 
neta, che per altra oneilade, perocché li fe- 
ce finire per fefsanta mila libbre di parigi- 
ni di foldi dieci il fiorino d’oro; e la mag- 
gior parte fi rimafero nel paefe , prellando 
come prima erano ufati. 

Li Romani Pontefici , li Concili fulmina- 
rono con le loro cenfure le eforbitanti ufu- 
re, e molto s’ affaticarono per Eradicarle. A 
quelli s’ unirono gli altri Principi per dillrug- 
gere quelle voragini delle altrui foltanze , 
ma inutili furono tutti i loro tentativi. Guai 
pertanto a quelle Città alle quali mancava 
ogni forta d’ indù Uria, e di commercio , fic- 
come mancava in que* tempi alla Città di 
Udine . 

Dallo Hello Paefe (*), da cui per quanto 
io conghietturai , fu portata nelle nollre con- 
trade l’Arte utiliHìma della lana , venne ii 
flagello degli ufura) . Le difeordie tra* Citta- 
dini di Firenze , che principiarono 1 ’ anno 
ri 77. crebbero a tal légno, che nel 12 1.3. 
formati li due partiti de’ Guelfi, e Gibellini , 
( che maledetti dal Villani furono chiamati ) 

cau- 


(<) Id. Iti. V. Cap. IX. 
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ca tifarono la fuga, la difperfione , ed il riti- 
ro delle famiglie Tofcane nel noftro Frinii , 
tra le quali alcune delle piu ricche, e famo- 
fe , li cui nomi è fuperfluo al mio argomento 
il rammemorare. Alcuni tra quelli li diede- 
ro arraffici, altri a’cambj , ed alle ufure \ 
altri alle imprefè de’ Dazj, Gaflaldie, ed al- 
ni diritti de’ Patriarchi ; e quelli pure nelle 
loro urgenze, eh’ erano o frequenti , |o con- 
tinue, ipotecavano Dazj, Callella, confègna- 
vano infino gli ftefli Sacri Paramenti , e le 
Suppellettili Sacre ; e ad effi ricorrevano le 
Comunità, e tutti i privati. Tra tanti do- 
cumenti, che fi confervano ne’ Pubblici Ar- 
chivi, e prefso i privati, ne accennerò uno 
foltanto, che ritrovai prefso il Chiariffimo 
Signor Abate Bini Arciprete di Gemona, in 
cui vedefi un pegno fatto dal Patriarca Gre- 
gorio di Montelongo di Croci, Vali di pie- 
tre prezioiè ornati di gemme , in copia gran- 
de, e di grandilfimo valore; e tra que’ patti, 
che fecero col Patriarca coloro che pignoraro- 
no, i quali erano Sanelì, promifero di dagli 
quattrocento marche d’ Aquileja per la fua 
lèpoltura . Morto Gregorio , e fuccedutogli 
Raimondo della Torre, può conghietturarfì , 
che tra i Sanelì , e lui vi fieno Hate delle 
contefè, e che il Patriarca fiali fdegnato , 
perciocché nel 1*98. ordinò, che tutti iTo- 
fcani foffero fcacciati dal Friuli, come fi rac- 
coglie da un ordine dato da Rugerino Lon- 

go 
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go Vicario di Gugliemo delia Torre di Gc» 
mona per parte del Patriarca Raimondo de* • 
7. Agoito 1298. 

Quella fcaltra gente domandò proroga al- ( 
la partenza, che fu anco accordata. Morì in 
quello tempo il Patriarca Raimondo li 23. 
Febbrajo 1299., onde calmolli la burralca 
contro i Fiorentini, i quali continuarono lèn-» 
za timore di Dio, nè degli Uomini i loro 
Negozj , a tal che dovendoli coniare nuova 
moneta da’ Patriarchi , quelli li fervirono de’ 
Tolcani, 

Li Terremoti , che caufarono molti danr 
ni a quella parte d’ Italia , e nelle vicine 
Provincie della Germania, e fino nella Ba- 
viera portarono le maggiori defolazioni nel 
Friuli, e nella Carnia, e vengono deferirti in 
una lettera, che fcriflero allo Iteffo Gio:Villani 
(accerti Mercanti Fiorentini llabiliti in Udine, 
la quale non flavi difearo ch’io qui riferifea, 

„ Avrete udito di diverfl , e pericolofi tre- 
„ muotj , che fono flati in . quell} paefl , i 
„ quali hanno fatto grandilflmo danno. Cor- 
„ reudo gli anni del noftro Signore fecondo 
„ il corfo della Chiefa di Roma 134#., In-? 

„ dizione prima , ma fecondo il noftro corfo della 
„ Annunziazione della noftra Donna i 347.adi 
„ 2 $. di Gennajo in Venerdì , il dì della 
ÌX Converfione dj S. Paolp ad ore otto , q 

quar<; 

\al l$td % XII , Óapi CXXT % ^ ^ 
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„ quarta preffo a Vefpro, che viene ore cin- 
„ que in fra la notte, furono grandiffimi tre- 
„ muoti, e durarono per più ore , il qua- 
li le non fi ricorda per niuno vivente il fi- 
li mile. In prima, in Sacile la porta di veF- 
„ fb Frioli tutta cadde. In Udine cadde par- 
li te del Palazzo di Meffer lo Patriarca , e 
„ più altre Cafe . Cadde il Cartello di S. Da- 
ll niello in Frioli, e morivvi più huomini, e 
„ femmine. Caddono due Torri del Cartello 
» di Ragogna , e difcorfono infino al Ta- 
li giramento, cioè uno fiume così nomato, e 
„ morivvi più genti; In Gemona la metà e 
„ più delle Calè fono rovinate , e cadute , 
n e 1 Campanile della maggiore Chiefa è tut- 
,, to fedo e aperto, e la figura di San Cri- 
„ fioro intagliato in pietra viva fi fef- 
» fe tutta per lo lungo . Per li quali mi- 
» racoli e paura, i preflatori a ufura del- 
1, la detta Terra convertiti a penitenza , fe- 
„ cione bandire , che ogni perfòna che avefi- 
„ fono loro dato merito e ufura aridaffe a 
n loro per erta . E più d’ otto dì continua- 
» rono a renderla . In Avendone il Cam- 
i) panile della Terra fi feffe per mezzo , e 
«più cafe rovinarono. Il Cartello di Tor- 
li mezzo, e quello di Doreftagno , e quel- 
li lo di Deftr afitto caddono , e rovinaro- 
n no quali tutti, ove morirono molte genti. 

» Il Cartello di Lemborgo, ch’era in Mon- 
1, tagna , fi fcommorte , rovinando fu tra- 
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portato per Io tremuoto da io. miglia del 
luogo dov’era in prima, tutto disfatto. . 
Uno Monte grandilfimo dov’era la via , 
eh’ andava al Lago d* Oreftagno , fi fef- 
fe e partì per mezzo con grande rovi- 
na, rompendo il detto cammino. E Ragni, 
e Vedrone due Cartella con più di 50. 
Ville, che fono fotto il Contado di Gori- 
zia intorno al fiume diGieglia, fono rovi- 
nate, e coperte da due Monti (<r), e qua- 
li tutte le genti di quelle perite. La Città 
di Villaco in Frioli vi rovinarono tutte le 
Cafe, fe non fu una d’un buon huomo , 
e giufto, e caritatevole per Dio. E poi ( b ) 
del luo Contado più di do. fue tra Cartel 
la, e Ville lòpra il fiume d’Otri, (c) per 


(a)„ E quali vi morirono tutte le genti di 
„ quelle parti , che pochi ne {camparono . La. 
„ Città di Villago colle terre della Magna viro- 
,, vinarono. 

(£)» E poi nel Contado del detto Villago', e 
„ d’intorno vi fobirtarono più dì fettantatre Ca- 
„ della. 

( c )' „ Per limile modo fono iti fotto fopra ; 
» E vi s’aperfe una montagna grandilfima per 
» mezzo , e riempiè tutta la Valle , ov’ erano 
„ tutte le Ville , e Cartella , e coperte bene die- 
„ ci miglia , dove correva il detto fiume d’ Otri , 
„ e uno Muniflero d’ Avertano rovinò e fommer- 
» fe e morivvi molta gente . 

/ 


Digitized by Google 


Lettera V. 129 

„ fimile modo detto di fopra fono tutte ro- 
„ vinate e fommerfe da due Montagne , & 
„ piena la Valle, onde correa il detto fiume 
,, per più di io. miglia , e ’1 Moniftero di 
„ Reftagno rovinato e fommerfo, e mortavi 
„ molta gente . E ’l detto fiume non haven- 
,, do fua ufcita e corfo ufato, al di lopra 
„ ha fatto uno nuovo e grande Lago. Nel- 
„ la detta Città di Villaco molte maraviglie 
», v* apparvono , che' la grande Piazza di 
», quella Terra lì fece a modo di croce : 
„ della quale feflura prima ufcì fangue , e 
„ poi acqua in grande quantità . Et nella 
,, Chiela di S. Jacopo di quella Città vi fi 
,, trovarono morti 500. huomini, che v’era- 
„ no fuggiti, fenza gli altri morti della fer- 
irà, che furono più delle tre parti degli 
„ abitanti. Gli altri Icamparono per divino 
„ miracolo, i latini, e foreftieri, e poveri .• 
„ per (a ) Carnia più di 1000. huomini fo- 
„ no trovati morti per lo tremuoto, e tutte 
Tomo VX. I „ le 


( a ) „ Carnia più di quindici migliaia d’uomi- 
„ ni e femmine, e fanciulli fono trovati morti per 
„ li tremuoti , e tutte le Chiefe, e Cafe di Car- 
„ nia fono cadute, e ’l Muniftero di Vefchal- 
„ che. In quello di Velchiera quali tutti mor- 
„ ti, e quali fuori del loro fenno . In Baviera 
„ la Città di Trasborgo, e a Paluzia , e alla 
„ Muda, e alla Croce. 
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„ le Chiefe di Carnia fono cadute, e*! Mo- 
„ naftero di Ofgalche, e quello di Verchir 
„ tutti fobbiflati* In Baviera la Città diTras- 
„ borgo, e Faluzia, e la Croce Oltramonti, 
„ la maggior parte delle cafe cadute, e morta 
„ molta gente. E nota. Lettore, che le fo- 
„ praddette rovine, e pericoli di tremuoti fo- 
„ no grandi giudici di Dio . E non lènza 
„ gran cagione, e permeinone divina , e di 
„ quelli miracoli, e fegni, che Gesù Chri- 
„ do vangelizando predice a [fuoi Dilcepo- 
,, li, che dovieno apparire alla fine del lè- 
„ colo.»* 

Dalle Novelle di Franco Sacchetti fi ve- 
de, che non mancavano li Predicatori di de» 
clamare dappertutto contro le ufure. Raccon- 
ta egli nella Novel la XXXII. , cheun Frate 
Predicatore predicando in una terra delle 
grandidiTofcana, vedendo che alcuna perlona 
non andava ad afcoltarlo, per aver concorlò 
di gente dille una mattina , elfere buona pez- 
za, ch’egli aveva veduto tutti li Teologi, e 
Predicatori in un grande errore, avendo pre- 
dicato, che il predare fia udirà e grandidì- 
mo peccato, e che tutti i predatori vanno a 
dannazione;,, ed io, dille lo Predicatore , per 
„ quello pollò comprendere , e che , io ho 
„ trovare, ho veduto, che ’l predare non è 
„ peccato. ** Ed acciocché non creddfero che 
diceflè da beffe, promilè, eh’ effóndo la ma- 
teria grande, s’avelfe tempo ne predichereb- 
be 
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oe li Domenica feguente* ovvero in altro dì 
Che gli venifle i tàglio t sì che ne farebbero 
andati contenti f é fuori d’ógnì erróre* Spar- 
lali quella nuòva per tutto il pàefe , li ràU 
legrarono i predatori t e gli accattatori con- 
triftàrdnfi: alcuni che non avevano mai pre- 
giato principiano a predare ^ chi lodavi j chi 
bialimavà il predicatore ; e tutti li gente 
affettava la Domenica . Venuta quelli 4 li 
Chìefa fu piena * è gli altri Predicatori pre- 
dicarono alle panche* Giuntò il Frate io 
ferganld t e detta 1’ Avemmaria propofe i 
punti della fua prèdica fopra 1 " Evangelio * 
e li ertele tanto (òpra 41 duellò < che non 
gli rertiffe tèmpo d* adempire li fila prdmef- 
ù t t *' impegnò di farlo in lina delle le- 
guanti mattine t e dòn quella iperànza li cón- 
duffa alia Domenica furteguènte * Si il con- 
corro degli uditori fi fece tèmpre maggiore j 
(àlito 19 Pergamo t e fatti li predica folita* 
fi fc usò per edere ribaldato dalla febbre i e 
ftabilì un altro giorno j ed ora còri una icu- 
fa, of cori Uri altra confer'vò il filo t/dito- 
riU fino alla Òdmenici deH’Olivd; allori dite 
te : ,4 IO vi ho promeflò tinté volte di di- 
a re la tal còfa* che lo non voglio tra^ 
a pèdi re quella mattini 4 Che id non vi di- 
,4 ci CIÒ 4 ché v* ho promeflo: Voi fapète Si- 
44 gnòrtj ché là cintà t! iccCtti iDid ^ùàft- 
j, to altra Virtù Chè fia j d pìU : e la cariti 
„ nòri è altro , Ché fov venire al prqflìrhd t 

1 ,» 41 'è *4 
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„ e’1 preftare è fovvenimento; adunque die® 
„ che'l preftare ft può fare, e ch’egli è leci- 
„ to, ed ancora più, che chi pretta merita: 
„ ma dove fta il peccato; e dove è il pec- 
„ caro? è nel rifeuotere e però il preftare, e 
„ non rilcuotere non che lìa peccato, ma è 
„ grandiftìma carità .* verbigrazia uno pretta. 
„ a un altro fiorini cento, rifeuote a certo 
„ li fiorini cento e non più ; quello prefta- 
„ re , e quello rifeuotere è lecito, e molto 
„ piace a Dio, ed ancora più fè per via d* 
,, amore , e di carità non fi rifeuoteflino , 
,, ma liberamente li lafciaffono al debitore . 

Sicché avete che l’ufura fta nel rifeuotere 
„ più che la vera Torta ( a ) , perocché ’l pec* 
„ cato nel • tenimento non fta ne’fiprini cen- 
„ to, ma fta in quello, che fi dà di più 
„ che la vera fotta, e quella piccola quan- 
„ tità fa perdere tutta la carità, che fareh.. 
t , be ne’ fiorini cento, ed ancora il fèrvigio- 
„ e bene, che averebbe fatto al buon uo- 
„ mo, che gli accattoe ( b ), e torna in co- 
„ fa inlicita , e di reftituzione . E però con*- 
„ chiudendo, fratelli miei, io vi dico, ed 
„ affermo, che ’l preftare non è peccato j 
„ ma il gran peccato è il rifeuotere oltret 
„ la verà fórra, e con quello ve ne anda* 



’ (a) Sorta Capitale. ‘ ‘ ‘ ' * ' * * • 

(b ) Scattare, prendere in predo per rendere. 
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^ te, e gagliardamente preftate, che ficura-*- 
it mente potete preftare per lo modo , che 
j, ho predicato: e guardatevi da rifcuotere , 
-iy e così facendo farete figliuoli del voftror 
Padre , qui in Codis eft . “ 

Non vi difpiaccia di fentire le offervaziò- 
ni che fa il Sacchetti , il quale non era ufu-- 
rajo, ma Uomo affai dabbene; di che ne 
fanno ampia teftimonianza tanti illuftri Au- 
tori , che di eiso fecero menzione . „ E fe- 
to ce ( die’ egli ) la confezione ( a ) , la 
.f, quale non fu nè intefa, nè udita per lo 
grande mormorio , e bisbigliare che vi era: 
1, e chi facea grandiffune rilà dicendo, que- 
*, fìi ce n’ha ben fatta una, e tutta Quare- 
„ fima ci fiamo venuti per udire quella predi-* 
4, ca , ed iftamane ci venimmo che non era 
if dì i De morto fie egli a ghiado ( b), che 
dee efsere uno ciurmatore ; chi Itiamaz;- 
4 , ' za- ( c ) di qua , e chi di là , più giorni 
w per la terra non fi dilse altro : quefió 
„ Frate potè elsere un valente Uomo , pe- 
fi rocchè egli avea inoltrato, o voluto mo- 
to ftrare al popolo quanto era leggiero, e 
„ che correano più tolto alle frafche , ed 

i. . (t ^ 3 

Tr - - - ■ • r 

(a) Convien credere che a que’ tempi i Predi- 
catori dicefsero nel fine delle prediche la preghia- 
te. Confiteor . .. . j. .. 

( b ) Ghiado ecceffivo freddo . 

\t) Stiamazaa per fchiamazza* 
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alle colè nuove, che a quelle della Sat»« 
„ ta Scrittura; ed ancora andavano volon» 
„ fieri a pdire chi dicesse cófe lècondo glj ap» 
„ pgtjti loro. Cprfe a quella predica prefù* 
„ Statori , e ehi avea voglia di preflare , e 
„ quelli rimafonp fcherhifi Còme *n«fifava* 
„ no, pome th’ egH hanno prefb tanto del 
„ canopo, che da iorp hanno fatto un concet- 
„ ceffo phe Dio non veggia , e non intende, 
„ pd hanno battezzata l’ufura in diverfi no* 
„ ini , come dono dj tempo, inetffQ , fnte» 
refso, cambio, civanza , baroccolò , ritrae* 
„ gola , e molti altri nomi ; Jé quali col* 
„ fono grandinio errore, perocché 1* uiure 
„ ila nell’ opera, e non nel nome. 

Ma rjtprniamo glie ufure che £ praticg*- 
vanp nel Friuli f Compunti adunque de s\ 
grandi palamiti i feneraiori di Gemopa fé* 
pero intendere pubblicamente ad ogni perfo* 
na , la quale dvefte lor dato nutito ^ e ufi» 
fa [a) che andane ad ptG , che gliela reflit 

tuirehr 


I 


( # ) Qualche differenza pare phe vi fa tra me* 
rito, pd ufura , pia come vedremo in fine tutto | 
è nfura » Franpo Sacchetti nella Grufe* alla pa- 
rola Feneratore (bilingue f ufurajo dal feneratore; | 
„ differenza (dic’eglj) tra ufurajo P fenerato» 

„ re , ufurajo è chi togjig cotanto per cento , 

,, feneratore è chi foglie quello , e mette full* 

?} ufura, e toghene merito. 
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tuirebbero ; e di fatto per lo fpazio di ot- 
to giorni e più , continuarono efli a retti- 
ttituirla . 

! 4 Si 


Il Dufrefne nel fuo Gloffartum Med. & Inf. 
Latin. Tom. IV. Col. 656. in quello fenfo chia- 
ma quello merito , provento , profitto , Merìtum , 
Proventut , Profits , cita uno Scoliate di Giovena- 
le, che nella Satira V. parla di certo Calpur- 
nio Pilone, il quale pofi confulatum materna bx- 
reditate ditatus magnificentìffimus vixìt , meritis 
fublevare intpes ex utroque ordine folitus : egli ci- 
ta molti altri documenti i quali provano che 
quello merito fignificava affitto, e contribuzio- 
ne, o ceto'fo per beni (labili, come Bofchi, Vil- 
le Vigne j li fletti prodotti della terra chiama- 
vano merito detta terra : terra merìtum , terra: 
proventut. cvr 

Giovanni Calvino, ovvero Kahl , com’egli ftef- 
fo fi chiama, celebre Profeflòre nell’ Univerfità 
di Heidelberga nel fuo Lexicon Juridicum feri ve 
così «• Merìtum dicitur id quad eongruum effe cen- 
fetur cuilibet perjonx ; ideoque ejl vocabulum 75» 
ir.t<ra>v; nam & in bonam t & in malam pattern 
accipitur-y potejl enim quii bene , quii male me- 
reri . 

Barnaba Brittonio ( de Verbor. Signi f. ptg.. 
825. ) tra le varie interpretazioni , che dà a que 
Ila parola, la fa corrifpondere a quella di prez- 
zo : merìtum prò pretio . 

Il noftro eruditiflìmo Signqr Carlo Fabbriz; 

alia 
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Si vede dalle Carte che reitano ne* Pub- 
blici Archivj , delle quali lì fa menzione 
nella Ditfertazione f opra le ujure nel Friuli 
nel XIV. fecolo detta nell ' Accademia di li- 
dine dal Nobile Signor Carlo F abrix) li io. 
Agofio a 'quali eccelli arrivava 1’ 

ufura in quella povera Città pur troppo 

af- 


alla ricerca da ine fattagli così rifpofe : „ La 
„ differenza poi, chejpalfa fra ufurajo, e feneratore 
„ credo certamente , che fia quella : cioè che 1’ 
„ ufurajo prella danari fenza pegno, ed il fene- 
„ ratore prella col pegno in mano.* erano foliti 
„ li feneratori a togliere cotanto per fettimana , 
„ la quale terminata, e non rifcolfo il pegno , 
„ girar vano l' utile a capitale , la quale eforbi- 
„ tanza venne in parte corretta con una legge 
„ della nollra Città , che ordinava : [quod uttfi- 
„ tot non ponatur a feneratori bus nifi in fine an- 
„ ni in capitali ; ed in tal maniera ritraevano 
„ merito di ufura, come pare che intenda Fran- 
,, co Sacchetti nel luogo citato . “ 

Come appendice di quella ricerca , e per dare 
un faggio delle formule eh’ erano in ufo nella 
Scrittura di que’ tempi, aggiugnerò qui la copia 
di alcune partite edratte da’ pubblici archivi dal 
foprammentovato Sig. Fabrizj. 

I 
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afflitta in que’ tempi da ogni altro flagello 
di pelle , fame ; e guerra . Le pubbliche ca- 
lamità 


adi c. di Settembre. 

Marche 823. Frifachefi 74. Prò per uno Anno. 
Marche 230. Frifachefi 138.8 rafione di 25. 
per centinaio. 

*•' • *• •• ’ • «. 4 . .1 

Merito di Srefano del 1. di Aprile nel 1 369. 
infino al i.di Settembre in quel Millesimo 
monta di ducento Marche il prò a i< 5 . per 
Centinaio Marche 13. Frif. 53. piccioli 4. 
felli 4. 

Merito di Benedetto del r. dì di Gennaio nel 
1369. infido al 1. dì di Settembre nel Mil- 
lefimo predetto monta il prò di dugento 
Marche a Rafon di 20. per centinaio Mar- 
che z$. Frif. 106. pie. 9. felli 2. 

Merito degl’ infami del 1. di Ottobre nel 1368. 
infino nel 1369. adi 7. di Settembre a ra- 
fione di 10. per centinajno monta Mar* 
che 2 6. Frif. 5. pie. 9. terzi 2. 

Le fpefe di Cala Marche 40. 

Avanzali di prò oltre quel.che n’ è cavato Mar- 
che 124. Frif. 72. 


13*9. a dì 1. di Settembre. 

Marche 1047. Frif. 146. Prò Mar. 240.Frif.23.-j 

Me- 
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lamità obbligavano le Comunità i a ricorrere 
agli Ufuraj; era coitume de’ Banchieri ilabi- 

ìiti 

\ 


Merito di Stefano per undici Mefi Marche 26. 
Frifachefi 53. 

Merito di Benedetto Marche 36. Frifi 107. 
j Merito degli infantolini Marc. 16. FriC 6. 

Le fpefe Marche 40. 

Summa tutto Marche 132. FriCac. 6. 


1370. a dì 2. di Agofto . 

1156. Marche, Frifachefi tre. 

Remerebbe aver Bortolo 3 69. Marche, Fri- 
fachefi 60. 


1308. a dì 2. di Settembre. 

Marche 878. Monta il prò per uno anno Mar- 
che 219.5-. 

Monta il prò di Benedetto per uno anno Mar- 
che 40. 

il di Steffano Marche 32. 

Il prò degli Fanti Marche 28. Frff. 64. 

Le fpefe Marche 40. 

Summa tutto Marche 140. Frif. 64. 

Refterebbe l’avanzo del prò Marche 79. Fri- 
fachefi 15. 


1369. 
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{Iti io quella Città di dare a cenfo il dena» 
ro per pagare ognifettiman* la pattuita u Cu- 
ra ; 


1369, a di lf di Settembre , 

Poveano efler ne la Stazone March? 9 57. FriC. 
li, prò Marche a 1 ?. Frif, 57 » 

Prb C fpefe come V utile di Copra del fecondo 
anno eh’ è Marche 1 32. Frif. 6 , „ 

Refterebbe 1’ avanzo del prò Marche 87. Fri- 

facheh 5*. , 

fra adunque nella Stazone quando rupe Mar- 
ch? 1O50. Frifachefi 67, 

Sellerebbe adunque abatuto ciò che n’è cavato 
Marche *$3, Frif, 127,, _ v .. . .. 

I 3 < 58 . a di *' di Settembre, 

Marche 913. Frif 74. per uno anno in rafonc 
di trepta due per centinaio monta il prò Mar- 
che 295, 

Monterebbono il merito, che fi dovea cavare 
de la Stazone, e |e fpefe Marche 106. Fn- 
fachefi 5. 

Sopravanzerebbe di prò Marche, 189, meno 
Frif- 5. 
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»a : mancando al pagamento s’ univa queftr 
*1 Capitale . E’ facile il calcolare a qual 

eccel- 


1 369. a dì ». di Settembre. 

Marche mi. Frif. 74. Monta il pròd’undeci 
meli Marche 32 6. Frif. 33.. ì . > 
Sopravanzerebbe di prò Marche 194. Frif. 17* 
Sumiru tutti 1 ?o 6. Marche - Frif. 9 r« 
Remerebbe adunque avere Bortolo Marche 518, 


1 

1348. a dì 2. di Settembre'. 

** '*;Ao **-• 

Marche 878. per uno anno in raiìohe di 32. per 
centinaio monta il prò Marche 281. Frif. 56.. 
Monta il merito , e le fpefe Marche 140. Fri- 
fachefi 64.. . . ; , . b , „ 

Sopravanzerebbe il prò Marche Ho- Frifachefr 

TC m 


1 1 ■>. ». . — . 1 11 <r 

• - # ■ * - • t > 

*369. a dì i. di Settembre. 

Marche 1019. Monta ir prò d’undici mefi Mar- 
che 298. Frif. 133. 

Monta il prò, e le fpefe Marche' 132. Frif. di- 
sopra vaierebbe di prò Marc. 166. Frif. 127. 

Remerebbe a dare Marche 397. 
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eccefso arrivafse circa il fine dell’anno l* 
ufura . Il Configlio della Città li 1 7. Marzo 
1348. fece una Legge, che gli utili non fi 
unifsero al Capitale, fe non in fine de] l’an- 
no , c fu con la Legge ftefsa prefcritta 1 * 
•ufura d’otto piccoli Veronefi per Marca alla 
fèttimana, che arriva a 18.Ì all’anno incir- 
ca; ma poco durò l’ofservanza della Legge, 
e la Città llefsa fu obbligata per le lue ur- 
genze ad alterarla, mentre nell’anno 1350. 
provvide danaro ad ofura a venti per cento. 
L’ Amminiftratore delle pubbliche rendite , 
che Cameraro del Comune allora chiamava!! t 
come chiamali ancora, per ordine del Capi- 
tano, e del Configlio prelè ad ufura da Nic- 
colò Totano figliuolo d’un Cittadino di Fi- 
renze cinquanta Fiorini d’ oro , per pagare 
un -danaio per Marca alla fèttimana, ficchè 
montava l’ufiira a trentadue e mezzo per cen- 
to all’ anno; e crescendo le pubbliche necefi- 
fità , lo ftefso Miniftro ricevette da certo 
Enrico degli Andreotti lefsanta Ducati d’oro 
per pagargli più d’ un denajo per fettima- 
na : -e non s’efprime il quanto di più , per 
que’ motivi che appreflò riferiremo . Alcuna 
volevano pegni per loro ficurezza; e quan- 
do il Comune doveva provedere loldo otte- 
neva da’ Cittadini più beneftanti mobili d’ar- 
gento e d’ oro per darli in pegno . Ciò fu 
praticato l’anno 1359. in occafione di mili- 
zie mandate in foccorfo de’ Cividalefi , nel 



/ 
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quil tempo avendo date quaranta Marche 
Guarnerio d* Artegna gli fu accordata l’u fu- 
ra in ragione dì »8. per cento incirca ; e 
gli furono coniègnate in pegno quattro cin- 
ture d’argento del Cavaliere Pagano di Sa* 
vorgnano , di Federico di lui Nipote » di 
Nicolufio Orbiti , e di Brunino di Guber* 
tino • 

La Legge della Città moderò le ulure 
molto più enormi che prima fi praticavano; 
mentre nel ijoj. la Città preie ad ufura 
da Terio Tofcano venti Marche per corri- 
fpondergli un denajo e mezzo per Marca 
ogni fectimana, e l’anno Tegnente da Nerio 
della Compagnia Capponi di Firenze altre 
venti Marche per pagare la ftefsa ufurd t eh* 
importa 48. ^ per cento* Nel AndalO 

figliuolo d’ Ottacio diede al Camerari del 
Cemune venti Marche a due Ioidi per Mar- 
ca la fettixnana, e nel un altro Ne- 

rio diciannove Marche con la ftefsa ufura j 
ch’importa 5 5 . per cento incirca * Altri mol- 
te memorie vi fono di tali contratti con la 
ftefsa ufura: con l’ipoteca de’Dazj della Cit- 
ta altri- Contratti fono regiftrati, pe’ quali il 
Comune pagava fino dj. per cento. LaLeg- 
ge fovraccennata moderò tali ecceffi : v’era- 
no però de’ preitatori difereti ,• eh’ efigevano 
dagli otto fino A quindici per cento. Più di- 
fereti ancora erano altri contratti ne’ quali 
i frettatoti fi rimettevano alla generòfità di 
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coloro che ricevevano il danaro: e 1* ufura 
del Comune s’eitendeva ordinariamente fino 
a venti per cento all’anno. 

Furono forfè quelli erapj Ufuraj i primi, 
che principiarono a fegnare i contratti fcrit- 
ti con l’ Invocazione de’ nomi Santiifimi del 
Signore , e della fua Santiifima Madre per 
coprire le loro iniquità. Nell’Archivio d’U- 
dine confèrva!! un libro d’ una Società di 
Banchieri Fiorentini fotto il titolo di Compa- 
gnia della Statone ; nel cui principio fi legge. 
/ 

Al Nome di Dio , e della fua Madre , e di 
tutti i Santi. Amene . 

Ma feguitiamo ad efaminare gli altri gra- 
viflimi pregiudizi , cui era foggetto l’ infelice 
Friuli ne’ contratti palliati inventati dalla 
malizia de' perfidi ufuraj in delufione delle 
leggi , In qualche contratto fi fcriveya il 
doppio di quello eh’ era fiato effettivamente 
contato; in alcuni non è notata la quanti- 
tà del guadagno; ma folo fi fcriveva e di 
tanti ha dato il prò. Altre mifure però cor- 
revano in quelle preftanze, che i Banchieri 
ricevevano da’ particolari per efigerne poi e£ 
fi maggiore ufura . In quelli contratti efpri- 
mevaft la quantità del profitto, ch’era d’ot- 
to piccoli per Marca ogni fèttimana , pre- 
ferito dall’ accennata legge 134 8. ; ed i 
Banchieri confinavano a cauzione dé’ loro 

credi- 
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creditori gli ftefli pegni (eh* erano «^ordina- 
rio mobili d’argento, d’oro, e di gioje, non 
tifandoli in que’ tempi nè fuppellettili , nò 
abiti preziofì) eh’ elfi tenevano di ragione de’ 
lor debitori. 

I Patriarchi , ed i Concili Provinciali cer- 
carono di rimediare , e di fvellere ,'per quanto 
fofse polfibile, tanto male . Si diftinle lòpra 
tutti i fuoi Anteceisori il Santo Patriarca 
Bertrando che compilò ne’ fuoi Decreti quan- 
to i fuoi Predecefsori avevano ordinato con- 
tro gli Ufuraj. Appena prefo il polsefso del 
Patriarcato l’anno 1355. celebrò un Conci- 
cilio nella Città d’ Udine, in cui proi- 
bì P amminiftrazione de’ Sacramenti, e la 
Sepoltura Ecclefiaftica agli Ufuraj manifefti j 
lpiegandofi quali intendeva che quelli fofsero; 
e qual efser dovefse la forma di cauzione, 
che dovevano dare per rellituire le ufure . 
In un altro Sinodo , che tenne lo ftefso San- 
to Patriarca, rinnovò egli le pene medefi- 
me contro gli ufuraj, e dichiarò contratto 
ufurario, e dannato anco quello, che s’ era 
introdotto di dare in pretto una fomma di dana- 
ro, per reftituirne dopo certo tempo il dop- 
pio . 

Non increlcavi, Ulullriffimi Signori, ch’io 
vi trattenga brevemente per efporvi quanto 
fu ordinato dal detto Patriarca nell’ accen- 
nato Concilio Provinciale che dovefse prati- 
carli nell’ ammettere a’ Sacramenti , ed alla 

Ec- 
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Ecclefiaftica Sepoltura gli ufuraj ; il che fu 
anche prima ulato da’ Tuoi Preceffori. Un No- 
taio della Curia Patriarcale rogava un atto 
Pubblico in cui, alla prelènza di diverfi Telli- 
mon), l’Ufurajo protetta va di riconofcere il ma- 
le da lui fatto , e dichiarava la fomma del da- 
naro che credeva di aver malamente guadagna- 
to. Chiamatoli in colpa, e pentito, propone- 
va, e giurava di non voler più in avvenire com- 
mettere limile peccato: proteltavalì pronto al- 
la reftituzione a chi n’aveffe avuto interefle. 
fino alla fomma da lui elprefsa, e di quel 
più che li fofse potuto conofcere efsere flato 
con tale ingiufta maniera da lui guadagnato 
E fe quella reftituzione non li poteva da efi- 
fo per qualch’ accidente effettuare ; commet- 
teva a’fuoi eredi di farla: obbligando a tal ef- 
fetto tutta la fua facoltà ; ed inoltre nominava 
alcuni perchè foffero mallevadori di quanto 
egli prometteva; e quelli dovevano ratificare 
l’ obbligazione , che alfumevano. 

Prima della Coftituzione del Patriarca Ber- 
trando, venivano le reftituzioni fatte anco al- 
la prefenza del Paroco, che aveva ammini- 
ftrati i Sacramenti agli ufuraj, dappoiché a- 
vevano quelli fatta la promeffa che le ufure 
farebbero reftituite. Quelle colè però fi face- 
vano con quiete e lenza llrepito di giudizio. 
Efponeva l’attore il danno patito, e facendo 
la fua domanda , fe veniva accordata dall’al- 
tro, fi foddisfaceva a quanto con la verità de 
Tomo VI. K fat 
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fatti veniva liquidato. La Comunità d’Udine 
dovette in que’tempi Tempre vegliare, per ri- 
mediare a molte altre frodi e falfità , che s* 
erano introdotte a delusone delle leggi ; o 
per iltabilire l’utile, che doveva pagarfi , o 
per evitare le falfificazioni , ed alterazioni 
de’ viglietti, che li preftàtori davano a colo- 
ro che da elfi prendevano il foldo ,' o per di- 
chiarare come dovevano effere fcritte le par- 
tite ne’ libri, o per prefcrivere il tempo del- 
la validità decontratti, onde la continuazione 
delle ufure non divorarle intieramente le fo- 
ftanze de’ debitori, o perchè prima dell’an- 
no non s’unilfe il profitto al Capitale. Con- 
venne inoltre provvedere perchè foffe tolta 
la pluralità de’ libri, e ftabilire i giorni in 
cui era proibito il pignorare, e preilare < 
Anco la Patria rapprefentata nel Ilio Par- 
lamento fece varj provvedimenti contro gli 
ufuraj , e contro certe Arane, e barbare con- 
dizioni da efsi introdotte per vincolare anco 
la libertà de’ poveri debitori ; alcune delle 
quali accenneremo qui, per far via più co- 
nofcere l’infelicità di que’tempi. In alcuni 
Inftrumenti adunque di preftanza, e di de- 
pofito erano coftretti i debitori ad obbligarfi, 
che fe al tempo flabilito non aveffero foddis- 
fatto alla preftanza, o depbfito, dovelfero pa£ 
fare in un determiaato luogo, ed ivi ftar/e- 
ne in un albergo donde non potelfero parti- 
re fe non era pagato quanto in vigore del 

loro 
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loro contratto efsi doveano pagare ; ovvero 
andaflero ramminghi fuor della Patria , nè 
poteflero ritornare prima d’aver adempiuto all’ 
impegno da loro prefo. 

Tali erano le infelici circoftanze del Friuli 
da cui era impofsibile il rilcattarlì per la to- 
tale mancanza d’ induftria , e di commercio 
attivo; onde l’ufura pafsiva era divenuta un 
male necetfario, e irrimediabile , che obbliga- 
va gli ftefsi Patriarchi , ed i Magiftrati a de- 
rogare a’ loro ftefsi Canoni , ed alle loro me- 
delìme Leggi. Vedeft un atto pubblico in cui 
Io* ftefso Patriarca Bertrando, ch’ebbe tanto 
a cuore d’eftirpare l’ufure, manifeftò il iuo 
zelo e la deliberata fua volontà in quello 
propofito. Ne’ Concili tenuti da lui negli an- 
ni 1 539.4 e 1341. commiferando lo ftato in- 
felice d’ Aquileja , e cercando di procurargli 
quache follievo , e vantaggio , non ritrovò al- 
tro ripiego , fuorché accordare agli uluraj di 
poter ritrarre da quegli abitanti un danaro 
per Marca la fettimana, ed uno, e mezzo 
da’ Foreftieri: ed a chi predava fopra i pe- 
gni a minuto accorda due danari per Mar- 
ca; il che afcende a 4^-7 > e P cr 

cento all’anno. 

Non arrivarono però mai a tal eccello le 
ufure in altre Città dell’Italia, nelle quali v’ 
era qualche commercio , o qualche induftria , 
Il Signor Commendatore Conte Carli ha cal- 
colato , che le altre Città d’ Italia pagavano 

K a fei , 
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foi, o il più dieci per cento; ed il •Chiarim- 
mo Signor Muratori per inoltrare il maggio- 
re eccedo a cui giugneva Futura in Moda- 
na, porta I’efempio d* un abitante di quella 
Città, obbligato a pagare al preftatore venti 
per cento oltre un regalo. 

Quello chiarifiìmo Autore , che ha fcor- 
fa fondatamente , efaminando perfino le con- 
iùetudini dell’ Inghilterra , la Storia della 
guerra incruenta, eh’ andavano portando per 
tutta l’Europa principalmente i Fiorentini, ed 
i Caorfini , cioè que’ della Città di Cahors 
nella Francia, non ha ritrovato eccelli così 
enormi , come quelli che furono praticati 
nel Friuli: tanto è vero elfer quella la mag- 
gior dil'grazia , che dov’ è maggiore il bilò- 
gno, ivi maggiormente gli ularaj efercitano 
la più grande crudeltà . 

- Tante leggi, pene, fcomuniche, e maledi- 
zioni contro fi rea generazione di ladroni 
vaifero foltanfo a diltruggere la pubblicità 
delle ufure, le quali però continuarono a far- 
li iècretamente, e con contratti finti, o jral- 
.liati. Ma l’anno 1377. Marquardo di Ron- 
dek Patriarca d’ Aquileja per commilfiene di 
Papa Gregorio XI. fulminò contro i Fioren- 
tini pene d’ efilio , di cenfure , ec. incomin- 
ciando con le parole della ItelTa Bolla del 
Pontefice: Gravcs , ly> dctcjiand 0 s excejfus im~ 
fiorum Tlorentincrttm . Furono pertanto lpe- 
diti a Roma Ambafciadori dalle Comunità 

1 . •- d’Udi- 


Digitized by Googl 


.Lettera V. *49 
A* Udine , di Cividale * di Gemona , e di 
Venzone , per giuilihcarlì intorno alla fuppo- 
lla dilbbbeddienza alle commiflioni del fud- 
detto Pontefice; morto il quale, fu da Urba- 
no VI. che gli fuccedette nel 1378. fatta la 
pace co’ Fiorentini, e levato l’Interdetto eh’ 
era caduto anche fopra i luoghi del Friuli : 
e dopo quel tempo la maggior parte de’Fio- 
xentini, e Tofcani ritornarono alla lor Pa- 
tria . 

Era però quello trionfo rilèrbato dalla Di- 
vina Provvidenza al Beato Benardino Tomi- 
tano Minore Olfervante di S. Francelco. Nac- 
que quello Santo Uomo 1 ’ anno 1439. in 
Feltre da Donato Tomitano , e da Corona 
Rambaldoni fua Conforte, Nobili di quella 
Città l’anno 1459. Velli l’abito di S. Fran- 
celco in Padova, e l’anno 1494. mori San- 
tamente in Pavia compianto da tutta quella 
Città , che gli fece a pubbliche fpelè folenni 
Funerali, e dichiarato che fu Beato dalla S. 
Sede lo elefle in Tuo Protettore. Eifendo que- 
llo Sant’ Uomo molto dotto nelle lettere Di- 
vine , ed Umane , e principalmente nella 
Teologia, e nelle Leggi riulcì un eccellente 
Predicatore. Ma il luo zelo prelè di mira 
gli ufuraj così Criftiani , come Ebrei , che 
continuavano a fmugnere tutte le Città d’ . 1 - 
talia. Ebbe tanta forza il luo credito, che 
fece levare molti Pubblici Banchi d’ Ufuraj , 
e fcacciare da molti luoghi gli Ebrei, i qua- 

K 3 li 
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li godendo alte protezioni gli moffero • cru- 
del guerra ; onde in molte Città nelle qua- 
li paiTava a predicare , trovava ordini pub- 
blici di dover iubito partire, fenza predicare. 
Prevalendo però la protezione del Cielo con- 
tro il potere degli Uomini maliziofi , ed in- 
tere, Tati, fu egli molto bene accolto da alcuni 
popoli, e Comunità predo le quali circa l’an- 
no 1490. gli riufci d’inftituire i Sacri Mon- 
ti di Pietà. Ma ficcome le migliori opere in- 
contrano d’ordinario le maggiori oppofizioni 
così avvenne di quella , eh’ ebbe moltiflì- 
mi oltacoli appunto più poiTenti , perchè non 
/blamente furono promofli da Religiolì d’ al- 
tri Inftituti, che fieramente lì dichiararono 
contro un’opera così pia, e così Santa; ma 
perchè venivano quelli indotti ad opporvi!» 
per zelo, follentando con forti ragioni, che 
tali Monti erano illeciti, per edere di loro 
natura ufuraj . S’ intereflarono in quella fa- 
mofa quellione i primi Teologi di que’ tem- 
pi, tra’ quali 1 » dichiarò contro quelli Monti 
il famofo Cardinale Gaetano tanto celebre 
per la fua dottrina; e tutti quelli illuftri op- 
pofitori appoggiavano la loro ragione all» 
tanto famofi te ili, ed argomenti fopra il mu- 
tuo. Alcuni di quelli Teologi parlarono inol- 
tre contro sì Santo Inllituto con più calore 
di quello che conveniva; onde 1’ affare era 
troppo intereffante perchè la Suprema Auto- 
rità della Chiel'a non ne prendelfe cognizio- 
ne , 
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ne, e decideffe sì famofa Controverfia . Do- 
po i più maturi efami furono dichiarati 
leciti i Monti di Pietà, con quella condizione 
però, che ad elfi altro lucro non derivarle 
fuorché il femplice falario, e le altre fpe- 
fe; purché foifero moderate. E poiché diven- 
tò quello allora un affare a* (òli Secolari fpet- 
tante, ceffarono tutte le contelè; e tutti i Teo- 
logi dichiararono che i Monti inftituiti in 
quella maniera fono leciti, pii, e grulli t an- 
zi il P. Tamburino (a), citando il P. Lek 
fio, dice ch’ora è articolo di fede il crede- 
re, che quelli Santi Monti fieno leciti , e 
gialli ; e tali furono infatti dichiarati da’Som- 
mi Pontefici Paolo II. , Siilo IV. , Innocenzo 
Vili. ; Aleffandro VI., e Leone X. Dal B. 
Bernardino adunque deve l’Italia pritpa , e 
poi tutta l’Europa riconofcere un’ inllituzione 
così faata, e così utile, onde con ragione, e con 
verità il Tofignano lafciò fcritto. Bemardinus 
Feltrenfis injiituit S ac rum Montem Vìetatis , vel 
potius Mare Vìetatis , quafi mammam paupe- 
rum Chrifti. Riconofcono per Fondatore de’ 
loro Monti il Beato Bernardino le Città di 
Mantova , Parma , Piacenza , Padova , Pavia , 
Ravenna, Rieti, Vicenza, Lucca, Ballano , 
Campofanpiero , Chietti, Faenza, Feltre. 

K 4 Per 


(a) Ltb. IX. de Contrari. Trali. I.de Mut, §. IX» 
num. 2. 
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Per comprendere l’elultanza, e celebrità , 
con cui folennizzavaii l’inftituzione de’nuovi 
Monti di Pietà, riferirò li documenti di quel- 
li di Padova. 

1491. a 6 . J U N I I. 

In Mominc Domini Koftri Jefu Cbrifli , 
cjufquc Gloriofifiinue Matris femper Virginis 
Mari* , ÌS 1 Beatorum Marci Evangeli]}* , 
Trosdocimi , & Antonii Confefforum , Danie- 
lis , i?» JuJiin a Virginis , Martyrum hu]us 
Regi* Patavina Urbis Patronorum ; quorum 
precibus , & meritis gloriojìs dignetur fum- 
mus , Omnipotens Deus hoc yium opus 
ad fui Mominis laudem , to’ honorem fufcipe- 
re , ad animarum noftrarum falutem difpo- 
ncre , iS' ad totius Ctvitatis utslitatem augere. 

Cum igitur Illufirijf. Due. Dom. Hof Ve. 
nctiarum fua benignitate , iy> Clementia ( an- 
tiuens pio , Ì30 faluberrimo defiderio hu)us fua 
fidelijftma Civitatis ) in fuo excelfo R og. Con- 
ftlio , Montem , feu Thefaurum Pietatis hic eri . 
gì pojfe decrevcrit , & Capitala , quibus re- 
gi , ÌT gubernari deberct , alacritcr confirma- 
verit : P rat e re a volente eadem fua fidelijfma 
Civitate , Deo duce ad initium ipfius S. Men- 
tis feliciter pervenire ; die fuper Pla- 

tea Dominii ante Ecclefiam Sancii Clementis 
pofi fruii uof am pradicationem Vcneralilis D. 
JV. Bernardini Piccolini Feltrenfis Serafici Or- 
* ' dir. ir 
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dinis S- Frane ifci , ac Divini Verbi Pradtcg - 
toris infignis , Rev. in Cbrifto Pat. , iy j). 
/X Petrus Barotius Dei , iy Apojllica: Scdis 
Grat. Epificop. Patavinus , iy Comes Saccenftr 
( ut cuncla ab illa ineffabili Divina bonitate fel. 
initium , ter fi abile fundamentum fiumercnt , ea- 
demque Divina cooperante Clcmentia meliore 
modo % te* ottimo fine perficerentur ) folcmnem 
Mijfam in Pontificalibus celebrava , capfiamque 
ubi ejufdem Montis pecunia reponentur~\ ac 
libros , in quibus computa notabuntur folenu 
niter benediit : quibus omnibus fic per all is 
pralibatus Revcrendijfimus Dominus Epifcopus 
tanquam Pauperum Pater , iy Optimus Pafior 
ad laudem , ter honorem Omnipotentis Dei , te* 
ad totius Populi bonam <e dific ationem , iy 
exempltfm , munus ducatorum . aureorum prU 
mus liberalittr cbtulit , iy in Capfa predilla 
collocava , c«;#.r pojìea ve pigia fequentes Mag- 
iy preeflantijfimi D. Melchior Trivifano Prie-* 
tor , iy D. Antonius Marcello prò lllufirijfimo 
Dominio ipfius Patavina Civitatis Prafedus ,, 
r.ec non Sp. Jp. Sapiente s ad Vtilia , iy ad 
Ecclefiam ejufdem Civitatis deputati , etiam 
prafati Mentis Pietatis Confervatores e ledi , 
muncra fua firr.iliter obtuleruut , iy fiuccejfive 
per utriufque fexus fideles ejufdem S. Mon- 
tis principio cadem bora falla fuit univerfa- 
lir oblatio . 

Die vero Mercuri i 29. ejufdem , iy fuccejfi- 
ve fi v culi s diebus fefiis pofi confiuetam pradi- 

catic- 
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cattonem prafati D. F. Bernardini per diverfas 
Fraternitates , ìy Arte s , /re pfr diverfos ordine s 
perfonarum fatta fuerunt prafato Monti Pie* 
tatis dive r fa particulares oblationes . 

J 

DIE DOMINICO ULTIMO JULII, 

Cum jam Divina favente clementia Santtux 
Mons Vietati s ad honorem Omnipotentis Dei , 
iy ad Ufurariam Judaorum voraginem evi - 
tandam , ex eleemofinis , iy oblationibus fide - 
/i«m erettus effet y ita quod nil aliud fupereffe 
videretur , nifi quod exinde Jalubris , £9* <//'« 
omnibus defideratus fubfequatur effettui ; I- 
finita ditta die Vradicatione Venerandi D. 
Fratris Bernardini Viccolini Feltrenfis publica - 
' tifque in Pulpito (pramiffo fono Tubarum ) 
per D. Francifcum Adoneo Notarium Fatavi - 
num y litteris ex Confilio Rogatorum , una cum 
tenore Capitulorum ( quibus mutuari debebit ) 
ac notificato , die crafiina , fr/f pri- 

ma Menfis Augufli , cum Dei benedittione da- 
bitur initium mutua ndi pauperibus , £9» fg?- 
»// . 

Reverendijfimus in Chrifto Pater , £9» D.D. 
Petrus Barotius Dei y iy Apoftolica Sedia Grat . 
Epifcopus Patavinus , iy Comes Saccenfis t folcm- 
nem Mijfam ante Ecclefiam S. Clementi! in Pon- 
tificalibus celebrava , ac Vexillum novum hac 
de caufa imagine Pietatìs infignitum folemnitcr 
benedixit , iy buie Santto Operi fpecialiter de - 

dica- 
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die avi t , ìlludque afigendum Domui intra Por- 
tarti S. Laurentii ( ubi alias Judai fa nera - 
bant , Ì3 1 nunc buie pio ufui ad certum tempus 
(once fa ) prafato Venerando D. Fratri Ber- 
nardino propriis manibus afflgnavit . Qui qui - 
dem D. F rater Bernardinus fufeepto Ve xillo 
una curri Sp, Sp. D. D. Confervatoribus prafa- 
ti Monti s Pietatis ( precedente aliquorum di - 
flriftualium frumentaria , & pecuniaria obla - 
tiene ) primus ante folemnem , generalem 

procefflonem tunc fattam , tulit ipfum Vexil- 
lum , illud in angulo ditta Domus ad lau- 
dem , honorem Dei Omnipotentis , ad perpe- 
tuam Satana , i? 1 ufuraria pravitatis confu- 
fionem afixit , offerentibus ibidem fingulis Cbri- 
ftì fidelibus ad ipjìus S. Montis confervationem > 

augmentum. Qua procejftone finita preliba- 
ta Reverendifimus D.Epifcopus una cum Cle- 
ro dittam Domum intravit , Isn ex ea omnes 
diabolicas infidias a qua bene ditta afperfione 
fugando , ipfam accomodata orationibus bene - 
dixit : Magnifico , & Clari fiimo D. Be,ne ditto 
Trivifano prò lllufiri fiimo Due. Dominio No- 
firo Venetiarnm , &c. Ugni fimo Pretore noftro 
femper comitante , l? fua prefentia una cum 
ingenti populi moltitudine fupraferipta folemnia 
decorante . 

Sono anche a propolìto alcuni frammenti 
cP un* Elegia fatta in quell’ occalìone da* Pa- 
dovani in onore del Beato; la quale tosi in- 
comincia . 4 

Quat 


1 
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Quas tibi , quas Patri , quas fiantlo fioU 
ve're , Cbrifie , 

Spiritai grates Urbs Patavina potefl ? 
Bernardini monitU Feltrcnfits apud Je 

Divina Monterà, jam Pietatis babct . 

Montoni , «? nunquam fieri debere 

putavit , 

J;'c agnOfieit munere , Chi- 

fi e t tuo. 

Montcm , fiummo contingat vertice 
Ccclum , 

Empirei aficenfium praftet ad aflra Poli . 

• • — * f 

Téirmina poi così con quell’ Apoftrofe a) 
B. Bernardino. 

At tu qui nobis caput borum , & caufa 
honorum es y 

Vive diu , o noftrOy DoUor , amice Deo . 

Vive diu , & Montes Pietatis confirue 
multos , 

Bernardino , pia Rcligionis bonos . 

Hi tibi ad cxtremum felicia Regna pa* 
rabunt , • 

Et fiummi fiacient ficandere ad aftra 
Poli 

Poflono aver qui luogo anche i fèguenti Mo- 
numenti di gratitudine delle Città di Parma, 
e Pavia, 

Dein - 
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tortitele ut ad nos venerabili s ac fanHimo- 
nia admirabili plenus Evangelizatorum tempe- 
rate i/la ( Abfit invidia verbo ) facile prin - 
ceps B. Bemardinus Feltrenfis Piccininus , 
alias Piccolinus nuncupatus , Ordinis Beati 
Francifci Obfervanti<e , iterum evangelizatum 
iverit , cujus tam ejficaces morum fuavitate , 
Scientia Ecclefiaflica, reprehrnfione vitiorum , ca- 
fiigationc ì exemplorum propofitione , SanBitate y 
mcndicitate , fpiritualitate , humanitate , candi- 
tale , & cmnis Cbrifiiana Religionis puntate 
fermones fuere , ut univerfum Vopulum Par- 
menfem , wa//o vel parvo negotio in fententiam 
fuam apprime traxerit , effeceritque ut omifiis 
( mirabile diblu ! ,) omnibus mundanis illecebris 
ad bene beateque vivendum , preeeepta Omni- 
potentis Dei obfervanda , Ì9” ver am Cbri- 

fiiancc profe/ftonis normam utriufque fexus bo- 
mines Je fe converterìnt , fa' ut fit , a»# 

plurima bona, e vefiigio facile fequuta fint . Quip- 
p; mox bine Mona Pietatis preefatee Alma Ci - 
vitati J* totius Cleri , Magijìratuum , Ducalium t 
& Decurionum , Dollorum , Nobilium , Ci- 
vium t Mercatorum , Artificum , Mulierum , 
Puerorum , Infantium , is 1 univerfi Populi Par- 
menfis grandi , f ro f acuitale cujufque , 
marum elargitione , fublevationem paupe- 
rum , ìy extirpandam Hebraorum infatia- 
bìlcm Vfurarum voraginem , prafato Fratre 
Bernardino tanti operis impulfore , & duce ; 
fuffragatore acerrimo Magnifico Comite Jo. 

Pe- 
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Tetro Bergamini , cum Tietatis Ve x illi ghrio- 
fa elevatane, per ante diffum confilium , to' 
Decurione! Tarmenfes ercflus , & fundatus 
eft . 

Ticinenfes ad multa pia opera fu a pr dica- 
die at ione injduxit , & ad illud precipue quod 
in Civitate Tietatis Mons ad pauperum necef- 
fitati fubveniendum eretlus fuit , qui ob Jud<eo- 
rum Ujuras , quorum femper fuit acerrimus 
Impugnator , eo redigebantur , ut confumptis ni - 
mia ufurarum extorfione mijerrimis farcinulis s 
oftiatim vi&ttm fibi parare cógerentur . Hunc 
Tietatis Montem multis pecuniis auflum Tici- 
nenfes quotidie locuplctiorem reddunt , ita ut 
cmtjfis Judaorum u]uris ì omnium fere necejfita- 
ti abunde fuccurratur . Ob tam praclarum Ì9” 
wcejfarium opus , quo nullum utìlius hac Ci - 
vita s babere potuijfet , quis fummis laudibus 
bunc Santi um Dei Virum perpetuo non celebra- 
titi Quis hunc ad miferorum inopiam fuble- 
vandam progenitum ejj'e non credat ? Quis 
hunc denique ad commune omnium fuhfidium 
Coelitus demijfum non dixerit ? Hujus tanti 
Viri labore s , dum vixit , buie Civitati ad- 
modum fruftuofi fuere , nunc in Caelo uberiores 
apud Deum eyas inter cejfione-, majus commo- 
dum fentiet Civitas t - fi ajfidue piis frecibus 
illum rogabit , tantique accepti benefica non 
rmmemor erit . De Beatijfimo hoc Viro legi - 
tur , isne. 

. Pare , che verfo il fine del lècolo decimo- 
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quinto non vi foflero altri pubblici ufura} 
nel Friuli, fuorché gli Ebrei, contro i qua- 
li venne a predicare il Padre Domenico Pon- 
zone Minore Olfervante. Nell’anno 1496. li 
11. Settembre, il Conliglio della Città con- 
tribuì ducati mille perl’inftituzione del Mon- 
te di Pietà, e llabilì , che per l’ordine, for- 
ma , e conduzione di quello foflero prelì per 
modello gli Statuti della Città di Vicenza . 
E perchè ciafcun anno fi diltribuivano molti 
palii di gran valore per le corfe de’Cavalli, 
Baleftrieri , ed altri pubbliri fpettacoli ; fu 
prefa parte , che il loro prezzo fofle pollo 
fui Monte di Pietà, che doveva nuovamen- 
te erigerli . Crefciuto il concorfo delle per- 
fone eh’ efibivano i pegni, fu deliberato d’in- 
nalzare la Magnifica Fabbrica , che ferve 
non folo al commodo , ma anco all’ornamen- 
to della Città , e li 2 8. Marzo 1 556. cele- 
brata nella Chiefa di S. Giacomo di Merci 
Novo folenne Mefla dello Spirito Santo con 
ogni genere di mufica , alla prelènza del 
Luogotenente Francefco Duodo , Giacomo 
Maracci Veronefe Dottor di Leggi, Vicario 
del Patriarca Gio. Grimani , con l’aflìltenza 
del N. U‘. Zaccaria Michiel Minifcalco, Nic- 
colò Polani Teloriere, li Deputati della Cit- 
tà, moltiflimi Cittadini, e moltitudine di po- 
polo, furono gettati li primi fondamenti nell’ 
angolo , che riguarda là Piazza di Merci No- 
vo , verfo Settentrione . 


L’efpe- , 
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L’ efperienza , e la prudenza hanno data 
a conoscere che i Monti di Pietà inftituiti 
per fottrarre dall’ eftorfìoni degli Ufuiaj (o 
pubblici o Teoreti , cioè come dice il Sig. 
Muratori „ Giudei , o altri fintili ai Giudei 
,, benché di nome Criftiani che col patto d* 
„ ufure talvolta anco eforbitanti fi fan co- 
3 , nofcere allora liberali verfo il prolfimo, 
„ per a (raffinarlo pofcia al debito tempo “ ) 
li più indigenti , e li più neceflitofi di pron- 
ti, ed urgenti foccorfi, poffono renderli uti- 
li anco alle per iòne, e ricche, e commode d’ 
ogni condizione , e d’ ogni flato ; effendo 
ognuno foggetto alle difgrazie , ed ingiurie della 
fortuna; effendo l’ entrate elpofte alle fterilità ^ 
grandini, inondazioni ; ed i Negozj a’ falli- 
menti , Naufragi, e all’ incagliarfi delle mer- 
ci . Quindi il Chiarilfimo Muratori infigne 
Teologo , e Leggifia , e gran Maeftro della 
Criftiana Carità, è d’opinione che convenga 
allontanarli da’ primi troppo riftretti inftitu- 
ti , e eh’ ogni Città penfi a continuar fèm- 
pre ad ingroffare i Capitali de’ Monti di Pie- 
tà, con l’affegnamento perpetuo di qualche 
rendita annua, a fine d’aver pronta tèmpre 
una fomma competente di danaro con cui 
quando arrivaffe mai , che Dio noi voglia, 
alcuno di que’ tre grandi flagelli , careftia , 
pelle , e guerra, poteffe fov venire alle ne- 
cefsità de’ Tuoi Cittadini, e mafsime a’ pove- 
ri : altrimenti in tali cali mancando gli op- 

por- 
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portuai foccorli o fi fpopolano le Città , e 
fuccedono altri inali infiniti ; ovvero le Co. 
muniti in fimili difgrazie fi caricano di de- 
biti cosi grandi chej mai [piu non rifor- 
gono. 

„ Un Erario ( dice il Sig. Muratori ) in- 
M fenfibil mente preparato farebbe il vero, ed 
„ opportuno lufsidio in sì fatte anguille ; ma 
„ quella è la fatalità delle colè umane. Tut- 
„ ti amano quel bene che hanno dalla Pa- 
„ tria loro; ma pochi gliene procurano, per- 
„ chè non amano nella forma che fi dovreb- 
M be quella Patria , e quafi tutti vanno an- 
„ fando folamente dietro a’ propri vantaggi. 

„ E però trattandoli di promuovere il pub- 
„ blico bene, i più fè ne Hanno colle mani 
„ alla cintola , quafi non li parlafse di sè , 

„ e niuno vuol penfare, con la tanto loda- 
„ ta economia delle formiche , al Verno, 

„ perchè gli fembra di fare afsai , con pnf- 
„ fare il meglio che può la giornata d’oggi, 
s fenza martirizzarfi per provedere a quella 
,, di domani . Certamente un pubblico quand’ 

„ anco non voglia, o non pol'sa prendere le 
„ mifure sì larghe , può fondando colle 
„ proprie foilanze, o contribuzioni un Mon- 
„ te di Pietà , rilctbarfi il diritto di valerli 
„ di quel Capitale medefimo ne’ fuddetti cali 
„ di liraordinarie calamità , ed a:. guitte . E 
„ però crefcono i motivi di sì fitta erezio-'. 
.j ne , e di, ben impinguarlo; acciocché ne 
Tomo VÌ, L „ trag- 
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„ traggano i privati il giornaliero foccorfo 
„ ne’ loro bifogni , ed abbia il popolo tutto 
,, ne’ pubblici grandi affanni dove riccorrere 
„ per non perire. “ 

La Pubblica Carità di quello Serenifsimo 
Governo ha già da molto tempo proveduto 
contro le due calamità che piombano diret- 
tamente e principalmente l'opra li poveri , 
cioè careftia e pelle . Contro la prima fono 
eretti tanto nella Dominante , quanto nella 
Terraferma Pubblici Fondachi di Farina ("de’ 
quali li afserilce efsere llato fpecialmente In- 
ilitutore il B. Girolamo da Verona Domeni- 
cano ) Tempre abbondantemente proveduti . 
Colano ciafcun anno dalla Cafsa delle utili- 
tà de’ Monti, nella Calsa chiamata della Sa- 
nità di ciafcuna Città delle fomme di dena- 
ro intangibile, e rilèrvato unicamente a difen- 
dere la pubblica falute. 

Se il Sig. Muratori fuggerilce de’ làlutari 
avvertimenti per confervare la moderazione 
de’ prezzi de’ commeltibili per il bafso popo- 
lo, ne dà anche altri molto utili per follen- 
tare col polsibile vantaggio i prodotti del pro- 
prio Paelè, che formano il commercio atti- 
vo. Io conchiuderò adunque la prelènte con 
le parole di quello grand’Uomo , che diede 
sì bei Dogmi per la Pubblica felicità. 

„ Fu eretto ( die’ egli ) in Bologna , Cit- 
„ tà abbondante d’opere pie, anche un Mon- 
» te appellato della Canape j e così pofsono 

„ in- 
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„ inventarfene altri per la Seta , e per limi- 
li li naturali prodotti; il fine de* quali è di 
„ preftar denari sù quelle Ipezie di roba, 
„ affinchè i poveri Artidi, affrettati da’ cre- 
» ditori , non fieno affretti ad affogarne la 
„ vendita con troppo loro difcapito , o non 
,, vengano impediti dal farne nuova ricolta. 
»» Certo parrà , che tali invenzioni riguardi- 
li no folamente la gloria del buon Governò 
,, Politico , lenza efsere compre!! entro la 
„ sfera della Carità Criftiana . Ma non è co- 
li sì . Ridondando fenlìbilmente ancor quelli 
„ Monti in favore de’ poveri Operaj , e del 
„ traffico , sù cui fi mantengono tanti, e 
„ tanti Poverelli , 1* inftituto indirizzato a 
„ quello fine ghigne ad efsere una bell’ Ope- 
„ ra di Milèricordia : e tanto più tale riu- 
„ fcirà , quanto meno v’entrerà d’interefse 
„ pel Monte, e più lì cercherà l’altrui be- 
„ nefizio e follievo. Imperocché torno a di- 
„ re , che l’ aprire , o il confervare aperte ai 
„ Poveri le vie di guadagnarli il pane, lia 
„ promovendo 1’ Arti onefte , fia fommini- 
„ Arando loro da faticare , e da fuggire la 
„ pigrizia, e l’ozio, quando fi faccia prin« 
„ cipalmente per quel fuperiore motivo di 
„ beneficare i poveri per amore di Dio, 
„ avrà lenza fallo la fua ricomponili da Dio.“ 
> Da qualche tempo hanno inffituito anco 
gli Oltramontani de’ Monti di Pietà, ciafcu- 
no de’ quali viene da elfi chiamato Lombar- 

L z do , 
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de, per eflere inftituiti Ji primi in Lombat- 
dia corn’ abbiamo veduto . Io non farò alciun 
cenno le non di quello d’ Amfterdam prò* 
babilmente il più bene inftituito, il più ben 
diretto, ed anco fuor di dubbio il più dovi- 
ziefo, mentre trae il fuo foftentamento da! 
Banco d’ Amfterdam, confiderato il più ric- 
co dell’ Europa. 

Tutti li profitti eh’ entrano nel Lombar- 
do fono deftinati al mantenimento degli O fi 
pitali d’ Amfterdam , elfendo flato quello il 
primo oggetto dico»! fatta inftituzione. Que- 
llo ricchilsimo teforo feinpre giacente non 
farebbe d’ alcuna utilità , ma quella parte 
che ne circola è tutta in profitto del com- 
mercio , e de’ poveri , fenza mettere in ve- 
run pericolo la pubblica ficurezza. 

Per l’interefse fi paga di cento Fiorini in 
ragione di i 6 j. per cento l’anno. 

Da Fiorini ioo. a joo. in ragione di 6 . 
per Cento. 

Da Fiorini 500. a 3000. in ragione di 5. 

per Cento. 

Da Fiorini jooc. fino ad ogni altra forn- 
irla in ragione di 4. per Cento. 

Ma di quell’ argomento fia detto abbaftan- 
za ; giacché e voi llluftrifsimi Signori ne 
liete ben perfuaiì; e da quanto abbiamo fino- 
ra olservato può conofcerne ognuno la uti- 
lità non folo , ma la necefsità ancora . Io 
fono intanto ec. 

LET- 
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lettera sesta. 

T"\ A. quanto ho detto, Illuflriffimi Signo- 
■1— ^ ri, nella precedente mia lettera circa 
le enormi u lare con cni i feneratori efpila- 
vano il Friuli nel tredicelìmo , e quattordi- 
celimo fecolo alcuni forl'e conchiudera n no , 
che fo.Te allora, quella nollra Provincia in 
cilrema povertà, oineflrema fcarfezza di da- 
iuro : pure s’ ingannerebbe chiunque così 

penfaffe ; perciocché in tale flato non ritrc- 
vavali allora certamente il Friuli. Non loia- 
mente abbondava egli de’ principali prodotti 
di prima , e di feconda neceilìtà , cioè di gra- 
ni, vini, frutta, carname, latticini, pelei , 
lane , legna , ec. ma aveva inoltre molti al- 
tri vantaggi avventizi , dalla induflria nelle 
manifatture di lana, e nelle miniere. Le pri- 
me, non il flabilirono baiamente in Udine 
ma in Cividale ancora, e in Pordenone. S’ 
è confermata in Sacile qualche groflolanaMa- 
nifattura , che reflò abbandonata alcuni anni 
fono, ed ora fu rinnovata dal Signor Gio: 
battifla Barifano da Callelfranco . (a) Nel- 

L 3 le 


(a) Nov, xcn. p.i£. 159 . Kdiz. dì Fiu 1724, 

I. pag, 159 . 
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le Novelle poi di Franco Sacchetti, ritrovò 
un autentico documento, che in Spilimbergo 
vi foffe una fabbrica di panni d’un Fioren- 
tino; e lo arguifco da quell© , che in Spi- 
limbergo v’ era il cimatore ( a ) e la , lopfe Ifa 
de’ panni; due operazioni necelfarie ne’ lanifi- 
ci. Da quella Ngvella fi vede pure, che gli 
He (fi fabbricatori di panni li vendevano a ri- 
taglio, ovvero a minuto, e che, anco nell 
Arte del frodare , il talento de’ Fiorentini era 
di molto fuperiore a quello de’Friulani. 

Non difpiacciavi pertanto, ch’io qui rife- 
rifca, giacché è breve, l’intiera Novella , 
la quale da chi non avelfe piacere di tratte- 
nerli ad olfervare gli ufi, e le efprelfioui di 
que’ tempi ( b ) può eliere ommelfa . 

„Fu in Frioli nel Caltello di Spilimbergo 
„già uno ritagliatore Fiorentino (c); e andan- 
do uno Friolano, che aveva nome Soccebo- 
„nel a comprare panno cominciò adomanda- 
• re del panno di qualche bel colore, peroc- 

«che 


(a) Molte famiglie prefero il nome dalle Ar- 
ti che efercitarono . Può edere che dall’ feferqtar 
quella di Cimatore abbia avuro il cognome la fa- 
miglia Ci.natoria , che la pallata età s’efiinle in 
Spilimbergo. 

(£) Ville il Sacchetti circa la fine del Secolo 
decimoquarto . 

( c ) Rita&Uatore : Che vende il panno a mi- 
nuto. 
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j, che volea fare una cioppa da barons (4) . 
„ Lo ritagliatore dice: vuò tu celebrino <* no; 
„ vuogli verde ? no; vuogli sbiadato ? noj 
„ vuogli cagnazzo (b)> no; vuogli una cap- 
„ pa di cielo.^c) sì, sì, sì. Avvifoflì.al no- 
„ me, che vi folfe il Sole, e la Luna, e le 
„ Stelle, e forfè gran parte del Paradifo. Fat- 
„ to venire quella cappa di Cielo, furono in 
„ concordia del pregio per quattro canne . Il 
„ ritagliatore truova la canna, e dice aSoc- 
„ cebonel: piglia colli, e comincia a mettere fu 
„ la canna . Il Friolano metteva , e tirava il 
]) panno più fu che la canna , quando uno\ 
„ fortunello ( d ) e quando più, e itavavi taoi- 
„ to attento, che ad altro non guatava . Il 
„ Fiorentino, che nel principio fubito iè ne fu 
„ avveduto, quando mettea il panno fu la 
„ canna, lafciava mezzo braccio della canna a 
„ drieto , e quando più , sì che ogni quattro 
„ braccia tornavano al buon uomo forfè tre , e 
„ mezzo. Mifurate le quattro canne , e paga- 
„ to , il Friolano fe ne fa portare il panno: 

L 4 » e P er " 


(a) Cioppa da Barons. Sorta di velia da Si- 
gnore da Giufdicente . 

(b) Cagnazzo. Spezie di colore. 

(c) Cappa di Cielo. Panno di color celeftino 
sbiadato . 

( d ) Sommeffo . La lunghezza del ' pugno col 
dito graffo alzato . 


9 » 

»» 
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e perchè Io inganno s’ occnltaffe , dice il 
venditore : vuò tu far bene ? attuffalo in uni 
bigoncia d’acqua, e lafcialo Ilare tutta not- 
te , sì che bea bene , e vedrai poi panno , che 
’lfia. Coftui così fece; e la mattina lo fco- 
la alquanto dall’acqua , e mandalo al cima- 
tore , che l’afciughi nella foppreffa , e che lo 
cimi . Cimato il panno , e Soccebonel va per 
elio, e dice: che de’tu avere ? Dice il Ci- 
matore: e’ mi par nove braccia: da’ (a) 
nove foldi . Dice coftui : come nove bfaccia ? 
oimc che dì tu. ? il cimatore il truova , e di- 
ce: cedilo, mifuralo tu. RimifuraIo,e non 
lo truova più; e dice: affé, che mi farà fla- 
to furato. E va al ritagliatore, evadi quà, 
e va di là, l’uno gli dicea, quelli panni Fio- 
rentini non tornano nulla all’acqua. E il ri- 
tagb'atore dicea; guarda dov’egli flette la not- 
te , che’l metterti in molle , e chi che Ila 
non l’avefse imbolato. Un altro dicea : que- 
lli cimatori fono tutti ladri . Ed un compa- 
gno del ritagliatore , che forfè fapea il fatto, 
dicea: Vuo’ti dica il vero, gentiluomo? che 
non è molto, ch’io udì dire, che uno levò 
un braccio di panno Fiorentino, eia fera 1’ 
attuffò come tu facefti quello , in uno bigon- 
ciuolo d’acqua, e lafciov velo Ilare tutta not- 
te , la mattina quando andava per trarlo dall’ 

„ acqua, 


{ 

(a) In vece di Dai. 
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\ y acqua, egli lo trovò tanto rientrato, che non 
,, vi trovò nulla . Dice Soccebonel : au , può 
j, efler celi ? e que’ri fpofè ; fi può efler cane- 
,, Are . Or così coltui credendo ingannare , ri- 
,, mafe ingannato, e fu per impazzarne, e 
,, la cappa di cielo tornò, che non avrebbe 
,, coperto un ciel d’un picciol forno : e la 
„ cappa da barons li convertì in un mautel- 
„ lino, che parea un faltamidolfo (a). E co-* 
„ sì avviene fpelfe volte, che tanto fa altri 
„ quant’ altri ( b ) .« 

Ora palliamo a dire delle miniere. Vengo 
accurato dal Chiariamo Signor Abate Bini, 
che nel repertorio degl’ Inilrumenti d’Anto- 
nio Bellone, detto le Vacchette , fegnato con 
la lettera A , a c. 44. così lì legge: 1293. 
jo. exeunte Junioi Concordia , ir inveftitura 
fodendi argentimi in contrata Gorti , i? ejus 
circuitu per decerti milita ; e che nell’archivio 
di Moggio trovali una licenza conceduta dal 
Conte Lodovico di Porzia Governatore della 
Badia* di Moggio , in data de’ 9. Giugno 
1467 . , ad un certo P. Melcbiore Tjedefco y che 
ufficiava alla Ponteba, fcdicndi ajirum & ar- 
gentum in omnibus Montibus totius dijìritlus 



(a) Saltamindoffo . Velìimento mifero, e fcarf 
per ogni verfo. 

( 'b ) Tanto fa altri , quant' altri . Detto che ac- 
cenna , che talora rimane ingannato chi vuole in- 
gannare altrui. 
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Abbati* Mot) folvendo femper decimarti Abbati* 
Moz). Crede il Sig. Abate luddetto che que- 
lle miniere fodero mollo utili al Friuli ; ed 
«vendo egli le più precile notizie locali così 
per la lua valla erudizione, come per edere 
Vicario di quella Badia, conghiettura che vi 
folsero miniere d’oro, e d’argento in tutti i 
Monti di quella giurifdizione. Cioè non fo- 
lamente in quello di Gorto , ma anche in 
quelli del Canale di Refia; e forlè, dic’egli, 
più in quelli, ch’elsendo nudi, ed afpridìmi 
danno indizio di non elsere lènza miniere. 

Non poteva elsere adunque povero ilFriu-, 
li j mentre pov ero non può dirli lè non quel- 
lo Stato, eh’ è ridotto al lèmplice necelsario 
Fifico. 

,, Uno Stato , dice un Savidìmo Principe 
» vivente ( a ) , uno Stato è milèrabile quan 
,, do manca il necelsario Fifico ; ed allora 
„ non può più ludi fiere . Uno Stato è pove- 
ri ro per tutto quel tempo, che li trova ri- 
„ dotto al lèmplice necelsarioFifico. Quando 
* quello Stato per via di circoltanze , ch’è 
,, inutile il riferire, arriva a procurarli del 
„ fuperfluo, egli fi trova nell’abbondanza ; 

„ ma quando quella fiefsa abbondanza pafsa 


(a) Lotti s de IVittemberg . Memoires & obfer - 
vat.recueillies parie Sotietè de Berne. Annie 1765. 
Seconde parete. 
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dal teforo allo Stato, o ,per dir meglio , 
„ delle mani del popolo nella borfa d’ un 
„ picciol numero di particolari , allora d’ or- 
„ dinario è il momento in cui fi vede na- 
„ fcere il lufso- Cola dunque è il lufso ? 

„ Egli è appunto la perversione dell’abbon- 
„ danza, o per parlare più precifamente , egli 
„ è il cattivo ufo che uno Stato fa del fuo 
„ Superfluo.” 

Tale perverflone , ed abufa vedefi chia- 
ramente elsere fucceduto nel Friuli ; per- 
ciocché appunto nel tredicefimo, e quattor- 
dicefimo Secolo fi ■ ritrovò nel colmo della 
Sua ricchezza, quaiunque ella fofte, e della 
maggior potenza de’ Patriarchi . 

Quale , e quanto folse il lufso di que’ tem- 
pi pofsiamo conghietturarlo dalla preziofità 
delle gemme , delle fuppelletili , de’ vali e 
degli arredi facri fopravvanzati all ufo de 
Patriarchi ; ma principalmente da un docu- 
mento dell’anno 1269. il quale conferva!! 
dal lodato Sig. Abate Bini, di quel pegno, 
di cui abbiam detto nella lettera precedente, 
fatto dal Patriarca Gregorio di Montelongo 
nelle mani di certo Sanelè. Dirà taluno per- 
avventura non efser da recarli a maravi- 
glia, che un Principe così grande, e poten- 
te, qual era il Patriarca d’Aquileja, avefse 
un ricco teforo di gemme , e d’altre cole 
preziofè di cui potefse valerli nelle fue ur- 
genze , e che gli rigianefse inoltre il bifo- 

gno . 
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gno pel fuo continuo ufo, e per le più fplen- 
dide funzioni. Non folo però tra’ più dovi- 
zioll Signori , ma univerfalmente s’ era in- 
trodoto un luffa cosi grande , che per fre- 
narlo fu necefl'aria la Sovrana autorità del 
Santo Patriarca Bertrando . Il fòprammento- 
vato Sig. Fabrizj , nella l'uà dotta Dilata- 
zione , ha notato, che molti feneratori Vi- 
gevano il pegno , e che quando al comune 
occorreva danaro ricorreva a’ Cittadini più 
benestanti i quali gli accomodavano de’ mobili 
d’argento. Una prova di ciò puòeflere tra le 
altre quella partita di cui abbiamo parlato 
nella lettera precedente , di quattro cinture 
d’ argento , (òpra le quali furono predate 
quaranta marche , che farrebbero giufta il 
valore corrente ducati quattrocento; cioè a 
dire ducati cento per ciafcuna : ed olTervilì , 
che attefo l’eforbitanti ufure , e‘ le cautele 
de’ feneratori, il valore intrinlèco del pegno 
doveva effere molto maggiore. 

Che forte in que’ tempi' eccertivo il luffa in 
coteftanoftra Provincia, fiamoafficurati ad evi- 
denza da quanto operò il Patriarca Bertran- 
do, allorché li 27. Luglio 1342. in un Ge- 
nerale Parlamento a tal effetto congregato in 
Cividale dove intervennero i Prelati , i No- 
bili, gli Ufficiali, e le Comunità di tutto il 
Friuli fu prefo in conlìderazione appunto l’cc- 
ceflìvo luffa tanto degli Uomini, quanto del- 
le donne, per porvi moderazione , e rimedio, 

e fu- 
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e furono (celti alcuni configlieri, a’ quali fir 
data piena autorità -e facoltà . S’ unirono que a 
ili con lo Hello Patriarca nel Cartello diFa- 
gagna per efaminare i rimedi neceffarj ad 
un tanto difordine , e per iftabilire quelle 
Leggi che fofsero opportune a comune utili- 
tà di tutta la Patria. Ordinarono per tanto 
così agli Uomini, come alle Donne l’ofser- 
vanza inviolabile de’ feguenti capitoli, con la 
comminazione di pene pecuniarie , fcomuni- 
che, ed al^re pene fpirituali: 

Che toltone i Cavalieri armati nefsuno ar- 
difse di far ufo d* oro , ovvero d’ argento , 
perle, galloni d’oro, o d’argento nelle velli; 
nè portar abiti ricamati 0 telsuti di lèta nè 
cinture, nè tafche, nè cappucci , o cappelli 
d’oro, o d’argento , eccettochè la manica, 
0 mantellino, lòpra cui venne conceduto di 
portare venti bottoni d’argento del prezzo di 
circa undici lire la dozzina, fecondo il valo- 
re della moneta corrente. Fu inoltre ftabili- 
to, che nefsun Uomo, nè Donna tanto no- 
bile quanto popolare ( a ) ardilse ornarli il 
capo con perle , veii d’ oro 0 d’ argento , ov- 
vero con altre cofe sì fatte , toltone una frec- 

. / cie- 


(a) Notili che in Udine l’ordine popolare 
fu fempre un ordine di Cittadini diftinto, e le- 
Sfegato dalla plebe. ^ 


174 Lettera VI. 

riera, ovvero cordella del valore d’ una mar- 
ca : Che non fi potefse portare ne’ panni 
c nelle vetti ornamenti di perle d’ oro, 
o d’ argento , né velluti , o altri drappi di quel 
genere che noi diciamo volgarmente Samis , 
nè altri panni tefsuti , o ricamati d’oro, o 
d’ argento , o di feta , eccettuati gli fpilloni , 
e bottoni a piacimento ma non le fibbie : i 
quali fpilloni, e bottoni non dovevano ecce- 
dere il valore d’ una marca . Oltracciò po- 
tefsero portare fopra il mantellino venticin- 
que bottoni d’oro, o d’argento , del valore 
di mezzo grofso per ciafcuno , che non po- 
tefsero ornare le fopravvefti , o lepelliccie con 
frangie ma folo con galloni d’oro, d’argen- 
to o di feta del valore di quattro grolfi il 
braccio in maniera però , che non ar- 
difsero raddoppiare i detti galloni , le non 
intorno al collo, alle maniche, ed al petto, 
lècondochè quelle velli folsero aperte dinan- 
zi; ed anche intorno alle aperture de’ fian- 
chi : inoltre che le code non potefsero elsere 
più lunghe d’un braccio nelle velli talari, 
e cintura di lèta ; che non ardifiero por- 
tare cinture d’oro, o d’argento le quali pe- 
falsero più di dodici oncie. Fu poi permefso 
di portare quanti anelli d’oro, e d’argento, 
più piaccfse a ciafcuno. Gioverà qui recare 
lo llefso Decreto 1 quale Ha , e giace nel Co- 
dice XIII. tra’ Manufcritti della Biblioteca 

la- 
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laicista alla Comunità di S. Daniello del 
benemerito dottiamo Mcnfignor Giulio Mon- 
tanini, a c. 419. 

Sartia fedis Aquile): nfts , Dei Grada Pa- 
triarcha Bertrandus DileBis fidclibus noftris , 

Gaflaldioni , «c Confi io nofira Civitatis Au- 
flria falutcm. 

Cum pridie in Generali Colloquio in Civita - 
re Auftria , Pralatorum , tiobilium , Minificria- 
Jiunty & Comunitatum Fori julii celebrato , cr- / 

dinatum fuerit quod fuper nimiis fuperfiuita- 
tibus tam hominum , mulierum deberet 

remedium , & moderatio adbiberi , <& modc- 
rationis , «e remedii bujufmodi adbibendi fie 
data piena poteftas , fan auBoritas per diBttm 
colloquium confiliariis afiumptis per illud ; ipfi 
confidarli habentes vim totius Generalis Collo- 
quii ex poteftate eis tradita , nobifeum in Ca- 
fro Faganea convenientes , O 1 /«per pradiBo- 
rum fuperfiuitatum remedio , to’ deliberai ione 
traBantes , prò comuni militate totius Putrire 
Forijulii infraferiptam ordinationem fecerunt ab 
omnibus diB<e Patria tam hominibus , quam 
mulieribus inviolabiliter obfervandam . In pri- 
mis quidem quodnullus homo , militibus (a) ex- 

ce- 


( a) Ne’ balli Secoli chiamavanfi col nomedi 
mtlites i Cavalieri armati, ed erano Nobili del 
primo Ordine. 

1 


Digitized by Google 



t7 6 Lettera VI. 

(tptis dumtaxat , audcat portare vel ferrfi 
aurum , vel argentimi , per/*/ , duplones (a} 
aureos , ve/ argenteo s in vejiibus nec vefies fu- 
tfis ( b ) vel conte xtas feto. , vel ferie o , »f<r 
Stiam cingulos vel cubellas (c ) ac tafeas (dy 
ornata s auro vel argento t nec ctiam capaccio: 
vel pileos , excepto quarti prò manica ( e ) qua- 
libet pojftnt portate viginti bottonos argenti va- 
lor is medii grojft (f) prò quolìbet . Item quod 
nulla mulierum , vel dominarum tam Nobiiium 
quarti Topularium audeat portare in ornamento 
Capitis perlas , velos aureos , vel argentccs nec 
alia ornamenta , excepta T rezelia ( g ) vel 
Curdella valoris unius march# ( h ) & non ul- 
tra . Item quod in pannis , fan in veftibus non 
pojftnt portare ornamenta perlarum , auri , vel 
. ar- 


(a) Duplones Guarnizioni, o Galloni. 

(b) Vejtes futas. Velli ricamate. 

(c) Cingulos , vel Cubellas. Cinture , ovve- 
ro Orli . 

(d) Tafeas. Specie di Tacchetti , che porta- 
vano ad armacollo. 

(e) Manica, ed anch e'Manicx bottonat* . Man- 
tellini con bottoni . 

(f) Secondo il prefente valore della monete, 
poffono computarli i Tuadetti bottoni undici lire 
U dozzina . 

(g) Trezelia , Treccierà ornamento per Je 

treccie . , 

(h) Una marca fecondo il valore della cor-, 
rcnte moneta equivaleva a L. 61. 
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urgenti , vel feta vel famiti ( a ) net etijm 
pannos alios contextos vel futos de auro vel ar- 
gento , vel feta , exceptis lancettis ( b ) feu 
mafpillis (c ) circa . . . prout maluertnt , <s> 
■non Fiblas (d) quee tamen lancetta 4y mrf- 
p/lli non excedant valorem uniys mar eh a de- 
ttar iorum ■ fa Ivo tamen quod ultra hcec po flint 
portare circa manicar bottones aurcos , vel ar- 
genteo s viginti quinque prò manica valor is medj 
groflì prò quolibct ■ Item quod pannos (e ) co- 
rum non poflìnt aliter frifare , vel ornare nifi 
cum Duplonis aureis vel argentei s , feu feta , 
qui funt valori s quatuor groflorum (f)pro brachìo , 
iy> non ultra ; Ì3” ita tamen quod duplicare non 
audeant ipfos duplones ; ($* hoc folummodo circa 
collum , manicar , petfus , {y infra prout ipfe 
vefter apertte fuerint , £y etiam circa feneflras 
laterir . Item quod non audeant portare caudam 
ultra unum brach-um in Quarnacia ( g ) aut 
Tomo VI. M Cla- 


(a) Samitum, Drappo di Seta fchietto con oro, ov- 
vero argento, da noi volgarmente chiamato Sanità . 

( b ; Lancettis . Aghi grandi che avean la figu- 
ra di lancia . 

(e) Mafpillis. Specie di bottoni, \ 

(d) Fiblas in vece di Fibulas. 

(e) Quattro grotti computati fecondo il valore del- 
la corrente moneta equivalgono a L 7. : 8. incirca . 

( f ) Panni . Specie di pillicela o Sopravvette . 

(g) Quarnacia , che più comunemente fu det- 
ta Garnachta , ed anche Garnaùa , da noi chiamata 
Guarnacca , e Guaritacela . Vede lunga che lì 
porta di fopra , forfè lo lìdio che Zimarra . 
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Clamide . ltcm quod non audeant portare cinzii* 
hs auri , vcl argenti ultra pondus , aut fum- 
mam duodccim unciarum. Ar.nulos vero, auri , 
vcl argenti portare valeant ad eorum libitum 
nsoluntatis . Et predilla omnia ordinaverunt di- 
lli conjtiiarii una nobifeum auftoritate totius Ge- 
ne-ai ìs Colloquia a proximo fejlo Ajfumptionis 
Virgjnis Viaria in antea ab omnibus tam homi? 
nibus , quarti mulieribus inviolabiliter obfervari , 
fub pana quad> agiata denariqrum Aquilejenjìum 
toties pcrfolvenda , cedenda Ecclcfite Varo- 
chiali loci, in quo comifum fuerit , prò ornata 
ipjìus Ecclefue quoties in pramijjìs , vel premif- 
forum ali quo fuerit contrafaBum . Et nihìlo- 
minus fub pcena exc ommunic ationis , &> aliis 
panie fpirituahbus in tranfgrefores hu]uf modi 
ordinationis per nos infigendis ; quas panai in 
Ecclcfiis Madori e 'ufdem Civitatis , ir Fratrum 
Tradicatorum , & Minorum publicari manda- 
vimus , fecundum quod ipforum tranfgre forum 
exegerit conrumatia , (y tranfgrejfio manifejla . 
Mandamus itaque vcbis di fi riBe pracipientes , 
quatcnus ordinationem pradiBam faciatis in 
Vlatcis diBa Civitatis voce praconis publìce 
proclamasi , ipfam cbfervantes ad plenum , I 3 * 
facientes ab aliis tum bominibus quam mulie- 
ribus inviolabiliter obfervari. 

Datum in Cafro Hofro Utini "XXVll. Julii 
anno Dominici lncarnationis M. C. C. C. X. £ 11 . 
IndiBione Decima. 

Quella prammatica moderò alquanto, ma 

non 
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non profcrifse il lufso; ed il Legislatore ri* 
Ariate , non chiù le la porta all’ u tetta del 
daaaro: onde il lufso per.nefso a fsorbi/a buo- 
na parte delle reaJite dtl Frìuli , e pafsan* 
do parte del denaro agli Stranieri ne dimi- 
nuiva la mafsa. Il retto pifsiva nelle mini 
degli ufuraj ; onde può concilili ler li che 1* 
eccefso del lufso causò 1’ ettre.ni tear- 
lezza del denaro ; e quella l’ eccefso delle 
ufure . 

L’ import^nz^ dell’ argomento che tratto 
mi pone in neceflità di farvi richiamare alla 
me noria, Illuttrittimi Signori, ciò che fcrifli 
nelle mie lettere XII. e XIII. del Tomo V. 
intorno a quel nuovo genere di lutto ignoto 
non folo agli amicai , ma ancora ai più au- 
fteri moderni terittori che tanto contro il 
prefente Iute declamano. Luifo che fa tem- 
pre più rapidi progrettì , perchè iuofervato, 
• fe.u’ alcun freno di legge : Lotte più 
pernieiofo di quello de’ fecoli XIII. e XIV. 
mentre allora quello regnava telo nelle per- 
irne ricche, e voluttuote che poflòno calco- 
larli il più due per cento. Ma te faremo il 
confronto del lutto preterite di quelle medefi- 
me pe rione ricche con quellodelle novanta per 
cento, che può calcolarli elTer formato dal 
popolo, e da’ Villani, io non avrò di.hcoltà 
a decidere, che quello lìa non folo più dan- 
nofo , ma anco più incorrigiòile di quello 
delle pertene ricche, le quali hanno più ra- 

M a già* 
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glene , e più buon fenfo per conolcere , e 
reggere i proprj errori . 

Domando ora io nuovamente conto non 
già di que’ dieci Milioni di Ducati eh entra- 
ti fono in cotefta Provincia dal 1738. al 
1765. di ragione di Zeta; ma di que’ cinque 
milioni di più che fono partati direttamente 
in mano de’ contadini in quello periodo . E 
poiché nefluno faprà rendermi quello conto, 
mi lufingo di non errare nel renderlo io 
Agli altri. 1 

Quelle ricche, e ben aflortite botteghe 
merci d'ogni genere, e di galanterie d’ogn 1 
Torta , nate , e moltiplicate in sì gran nume- 
ro da venticinque, o trent’ anni in qua nel- 
le Città, Terre, e Cartella, ed in moltiflìme 
ville di tutta la Provincia, alcune delle qua- 
li hanno de’ capitali così ricchi, che non ne 
hanno veduto mai di limili le pallate età, 
non potrebbero afiòlutamente fufliltere, fé non 
vi forte , o un Paelè di nuova feoperta , o 
qualche nuova nazione con cui far commer- 
cio. Io che paflar foglio ogn’ anno in cote- 
ile parti , vedo fenfibilmente una trasforma- 
zione nella plebe della Città, e ne* Villani, 
che da quelli che vi dimorano continuamen- 
te non può venir avvertita; appunto perchè 
fi va inlènfibilmente facendo. Ma io che per 
molto tempo ftommi di coftà lontano, e che 
qualunque volta mi vi trasferifeo mi com- 
piaccio d’eflere diligente olfervatore, e cu- 
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tiofo di quelle novità tutte, le quali ben lì 
meritano 1 ’ attenzione di chiunque fi fente 
impegnato per il bene della fua Patria , rav- 
vilo nella plebe Friulana non già una nuo- 
va Nazione,- ma una gente travvellita : veg- 
go molte tra le noftre Villane che un gior- 
no fi diftinguevano per beneftanti con un 
grembiale di quella lorta di tela che volgar- 
mente diciamo giurino , e con altri piccioli 
ornamenti di naftri ; le quali ora anziché 
dirli beneftanti poffono chiamarli con più ve- 
rità ben veftite. Nè veggonfi quefte foltanto 
da capo a’ piedi ricoperte di r 0 be foreftiere; 
ma non v’ è ora quali perfona alcuna milè- 
rabile d’ogni età , e d’ ogni fello , che non 
abbia indoflo, o vefti bianche, o maniche o 
calzette , o fazzoletti , o berrette foreftie- 
re : il che non fi vedeva certamente pochi 
anni fono. 

Quella ftelfa Epoca, ch’io già chiamai fe- 
lice , quando non vedeva che i due fortuna- 
ti accrefcimenti nel prodotto delia Seta , 1* 
uno nella quantità, l’altro nel prezzo; quel- 
la medefima Epoca deve fegnarfi come l’ in- 
troduzione di quello nuovo lulfo , e della 
perverfione , ed abufo di quelli nuovi van- 
eggi • , 

Non può negarfi che non fia crefciuto il 
lulfo anco nelle altre dalli di perfone . In- 
fatti come mai aver potrebbe tanto fpaccio 
quella immenfa quantità di merci che li ve- 
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dono raccolte in alcune botteghe della Città 
di Udine, le quali anzi empori pofscno chia- 
marli , fenza che li vegga in else né pure 
una pezza ni drappo, o un folo capo di ro- 
ba fabbricata tra noi ; perciocché fi veggono 
bensì in molte botteghe delie Città , e d’ al- 
tri luoghi popolati molti copioli afsortimenti 
di drappi di l’età per u lo degli Uomini , e 
delle donne , ma la maggior parte lon fatti 
in Vicenza, con le nolìre proprie fete . Ma 
ritorniamo all’argomento principale. 

Se non vi falserò nel Friuli dugento, e 
cinquanta mila perfone ( che a quello nume- 
ro monteranno le due dadi formare da’ Vil- 
lani , e da’ plebei ) le quali facefsero il con- 
fatilo di tante merci ltranfere ,* come le ne 
farebbe un così prodigiosi fpaccio ? Se il 
pentirli delle opere buone non fofse cofa in- 
degna d’un onefto uomo, quali quali penti- 
reimi d’aver tanto inculcata e promofsa la 
piantagione de’ mori ; perchè certamente non 
folo non veggo , ma non ifpero quel be- 
ne che ne attendeva : anzi ritrovo più pre- 
giudicato che vantaggiato il paefe . Di fat- 
to , a che giova che i contadini , e la Plebe 
della Provincia cavino quattrocento mila du- 
cati di bozzoli, i quali inoltre dentro lo lpa- 
zio di non molti anni fi duplicheranno, le 
il nuovo lufso crelce col crefcer del prodot- 
to, e le tutto il frutto lì divora? Che altro 
mai reità fuorché il danno che patifcono ne- 
gl* 
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gli altri prodotti i campi piantati dì mori? 
Quell’ è il motivo per cui nè fi vede nè fi 
lènte quella maggior circolazione dì danaro 
che vedere , e fentir dovrebbe!! : il che di 
motivo ad alcuni di dMsuaiere la moltipli- 
cazione delle piantagioni , perchè non veg- 
gono il vantaggio propalo all’ universale , 
Replicherà forlè taluno : a che giovano 
tante declamazioni, e forfse in gran parte 
efagerazioni ( le quali poi non faran riputa- 
te tali da chiunque vorrà efaminarle con 
occhio difappa (fioatto ) ? A che giova Io feo- 
prire è pubblicare il male fenza proporre il 
rimedio? Adunque fi confefsa, rilpondo io, 
che c’è quello malese convien anche con- 
fèlsare ch’egli fia eltremo; per la qual cofa 
uopo è che fia pure ellremo il rimedio. Ne 
fi creda che fia quello da sì grandi difficol- 
tà circondato , come penfano alcuni . Purché 
tutti ( giacché tutti ne fentono il danno ) 
vogliano fare davvero , a me dà 1* animo di 
fuggerirlo : balla che tutti lo pongano in pra- 
tica, e che operino tutti con quell’impegno, 
e con quella riloluzione , con cui operereb- 
bero fe fi trattafse di combattere contro un 
nemico il quale infidiofamente , e con vio- 
lenza venifse ogn’ anno a fpogliarci di quel 
danaro che raccogliamo dai bozzoli. 

In quello cafo non s’ armerebbero, tutti 
per opporvi;! , e Nobili , e Mercanti , e Villani , 
« popolo , e plebe , per unirfi a combattere 
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per comune difefa ? Quella fola concur 
ed uniformità di fentimenti con cui t erreb- 
be a combatterli non già con ami' nicidia- 
li, nè tra’ pericoli^ ma con indù ftr» armata 
dal proprio intercise , e dall’ amor iella Pa- 
tria, un così fiero, ed infetto nemico, giu- 
gnerebbe ad operare prodigi ; perciocché quel- 
lo ttefso lufso che impoverif'ce il Paefe, cef- 
ferebbe d’ efser tale , quando venifse nodri- 
to con le proprie manifatture : e col tempo 
- fi reftituirebbe alla noftra Provincia quello 
che lo ttefso lufso le va rapindo. 

Non v’è manifattura che ferva al lufso di 
cui parlo, la quale non pofsa introdurli nel 
Friuli . Mi fermerò folamente fòpra alcune che 
fono le più ricercate , o del maggiore confu- 
mo. Tali fono le Indiane quelle che dicia- 
mo / anellc ed altre piccole Stoffe di Lana 
ttampate; i fazzoletti di l'età, di bambagia, e di 
filo ; quelle manifatture di feta , e di bam- 
bagia , e bavella infieme che fi lavorano ne- 
gli Svizzeri. Ora fè parliamo delle fete e 
bavelle, chi ne abbonda più di noi ? Quan- 
to alla lana , fè quella Città Dominante fè 
ne può chiamare l’emporio, ciò può mol- 
to più dirli per quello che fpetta al cotone , 
che in sì prodigiofa quantità viene dalle na- 
vi Veneziane portato dal Levante , e ipedi- 
to poi per tutta la Germania, donde ritor- 
nando lavorato in Indiane, porta fèco tante 
ipefo di condotte, di ricondotte, di dazj , di 

ma- 
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rtianifattura , -e d’ altri aggravi » che inamen- 
te folli tue di danaro vengono con ciò a le- 
varli all’ Italia , che paga ogni fpefa . 

Ora agevol cola è a vederli, che i lavo- 
ri princidali , ed elementari delle manifattu- 
re, che fervono al vellito, fono il filare, ed 
il teffere ; e che per foilenerle occorre una 
numerofa popolazione nazionale. Tutti i pae- 
fi non hanno quello vantaggio , e nefiiino 
forfè, o almeno pochi arriverebbero in ciò 
non che a fu per arci , ma nè anco ad ugua- 
gliarci , quando fapellimo profittarne . Nel 
piano dd Friuli può calcolarli, che vi fie- 
no cento mila Villane abili a filare ; per- 
ciocché quello è un melliere , che principia- 
no a far da fanciulle, e lo continuano fino 
all’ eftrem.a vecchiezza. Ognun fa che que- 
llo è un lavoro il quale non diltoglie punto 
quelle donne dall’ opere campellri, nè dàlie 
domeniche occupazioni , lavorando effe fol- 
tanto ne* loro filò (a) nelle lunghe notti 

dell* 


(a) Il coftume di filar litio per ufo delle ve- 
#i /acre , e profane , è tanto antico che la fua 
invenzione va a perderli ne’ fecoli favolofi . Gli 
l'fjiz; principalmente lo coltivarono da tempo 
immemorabile. Compiuti in fine dell’Autunno 
i lavori campellri, fi Tannavano in veglia la 
notte a filare il lino, e teffere le tele. Crede il 
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dell’ Inverno, ne’ giorni piovo!! nell’ andare o 
ritornare dal lavoro ed in qualche ora d* 
ozio. Lafcio di riflettere, cheaquetto lavoro 
potrebbero anche facilmente avvezzarli gli 
Uomini , ed i fanciulli, come praticali in mol- 
ti paeli della Germania; avendo quelli pure 
molte giornate dell’anno, e molte ore delle 
lunghe notti d’inverno, che confumano nell’ 
ozio. Ma ommelfi quelli, le fcle Villane pii 
ralenti nel filare fenza dilloglierfi dai lavoro 
campeftri , nè delle domeniche occupazioni 
polfono filare circa libbre quaranta ( a ) ; ma 
voglio calcolare, che fupplendo l’una all’al- 
tra , 


dottiffimo P. Carmeli, nella erudita fua Storia 
di varj coflumi Sacri, e profani Tom. i. pag. 
222. che il lino fotte così chiamato dalla voce 
Egizia ed Ebrea Lun che lignifica vegliare ,• e 
che i Greci eziandio abbiano ritenuto il mede- 
defimo nome x<v«» , ed i Latini Unum, e che 
quindi forfè fia pervenuta fin a noi la coftuman- 
za che retta ancora tra le donne di Villa , le 
quali chiamano Filò le loro radunanze dove paf- 
fano l’ ore nel filare , e nel telfere : fe pure non 
vogliali dire che quello nome di filò venga dal- 
la voce greca i pi\S , che fignifica amo quali co- 
me fe chiamar fi volefle quella un’adunanza di 
amiche, le quali fi unifeono al lavoro. 

(*) Le Villane Bergamafche filano comune- 
mente una libbra di filo per fettimana . La fat- 
tura fi paga foldi trenta la libbra; e qelle tele 
riefeono perfettiflìme . 
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tra, fili ciifcuna fole libbre 30* in un an- 
no: avremmo tre milioni di libbre filate da 
effe, oltre quello che fi fila da ogni altra 
clai'se di donne nelle Città, ed altri luoghi 
popolati: e quello lavoro potrebbeii dividere, 
filando lino , canape , bavella , cotone , e 
lana . 

Se poi vogliamo conteggiare lopra i te£ 
licori , non v* è forfè Nazione , che nel nu- 
mero di quelli ci uguagli , o fuptri. Fe- 
ci vedere altrove , che circa lèi mila tef- 
fitori provetti polliamo contar nella Car- 
dia : e quantunque la maggior parte di qne- 
lli fieno già occupati nella grandiofa fabbri- 
ca Linuffia, ed in molte fabbriche che fono 
in Udine, ed in altri luoghi della Provin- 
cia; molti però ne reftano che fono oziofi , 
o che efercitando l’Arte del Sarto fono di- 
Iperfi per le altre Provincie dello Stato. 

Facendo pertanto buon ufo di tanti , e 
così facili mezzi per intraprendere , ed emu- 
lare le manifatture, che ci fpogliano del no- 
ltro danaro, ognuno vede quanto facile fa- 
rebbe il rimedio al grande difordine accen- 
nato . Ma poiché è quali impolfibile lo Ra- 
dicare un collume già invecchiato, ed è co- 
fa affai pericolofa il far violenza al genio 
d’ un intiera Nazione , convien camminare 
per una via, che fia dolce Infieme , e con- 
vincente ; nè altra migliore a me fèmbra 
che coltivarli poffa fòpra quella di porre ogni 

ftu- 
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Audio, e fare ogni sforzo perchè i 
compatriotti arrivino a compiacerli di quel- 
le colè, che nafcer veggono nel proprio pae- 
lè: il che a mio giudizio può di leggieri 
ottenerli , folchè lì giunga a far sì che il 
raffinamento, o a dir più vero, la deprava- 
zione del buon gulto non arrivi a tal fegno 
di volere , che una cofa , perchè abbia pre- 
gio, debba elfere foreftiera ; e di follenere 
quello fanaticilino anche a colto di rovinare 
il proprio paelè , facendo un’aperta guerra? all’ 
indul'tria , e riducendo alla mendicità una molti- 
tudine d’ operaj d’ ogni età, e d’ogni fdfo . 
Ora può fperarlì quello ravvedimento, quan- 
do vogliano capacitarli >, che trattenendoli 
il danaro dentro i confini della noftra Pro- 
vincia, e circolando tra noi, è alfai proba- 
bil cofa, che quello ftefso , che ufcì della 
propria borfa in efsa una volta ritorni : Io 
che non è fperabile di quel danaro, che per 
puro capriccio, e per un ingiulto difpregio 
delle colè nollre fi manda egli ltranieri. Im- 
perocché ciò che accrefce in tal calò mag- 
giormente l’univerfale difgrazia fi è , che 
quello ftelfo danaro, che dovrebbe trattenerli , 
e formare un Capitale della Nazione per fo- 
ftenere il noftro commercio attivo, palsa ad 
ngrolfare il capitale del commercio paflivo ; 
e quanto più quello aggrandire , tanto più 
forza acquifta per procurare da tutti gli 
angoli le più ricercate mode, a folo fine di 

fod- 
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lòddisfare un capriccio , che non avendo 
ragione , non ha nè moderazione, nè r con- 
Refterebbe a dir qualche cofa fopra ì la- 
fine. 

vori che potrebbero variarli dagli flefsi fab- 
bricatori di tele che fono in Udine, e per 
tutta la Provincia ; i quali non ottante la te- 
nuità del profitto, la difficoltà dello Ipaccio, 
e la neceffità di vender fèmpre con rifico , 
ed a lunga credenza , non hanno mai fludia- 
to di convertire in altri ufi, e di variare i 
loro lediti lavori. Ma quelli artefici non han- 
no bifogno de’ miei configli. 

In tutte le Città , e in tutte le terre , e 
cartella , anzi in molte Ville ancora vi fono 
degli eccellenti Uomini nell’ Arte fabbrile : e 
di quelli fu fempre fertile il Friuli. Efsi vi- 
vono tutti ftentatamenté de’lòli lavori necefsarj 
al paelè. Ora non potrebbonfi da quelli in- 
trodurre delle fabbriche di quelle minute Mer- 
canciuole che i Francefi chiamano col nome 
di Quìnc alili ? Quantunque quello vocabolo 
lignifichi merce frivola , e di pochilìimo con- 
to, il Iufso moderno però ha renduto quella 
merce uno de’ rami principali di commercio 
utilifsimo alle Nazioni ? che lo coltivano , 
come fa principalmente la Francia, e l’In- 
ghilterra: e benché a quella fpecie di ma- 
nifatture appartenefsero folo i lavori di fer- 
ro, di rame, d’otone, e di latta , ora però 
fono Itati erteli molto più , e vi fono Hate 
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unite molte manifatture d’oro, e d’argento, 
<di nuove invenzioni , e nuovi ufi . 

Molte cofe potrei aggiugnere fopra le ma- 
nifatture fatte a maglia così di lana, come 
di bambagia, e di filo, delle quali i Villani 
fanno ufo , ed altre manifatture ancora più 
univerlali ; ma oltrecchè troppo lungamente 
forfè mi fono ertelo infino ad ora , defidero 
poi anche di lalciar ad altri il campo onde 
lègnahre il loro zelo a vantaggio della Pa- 
tria. Faccio fine adunque, e raccomandan- 
domi nella grazia di Vcftre Signorie Illuftrif- 
lime con pienezza d’ ofsequio mi dichia- 
ro , ec. 



* 
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V ’ E’ già noto, Illuftriflìmi Signori, che 
i reciproci bilògni , cd i commodi vi- 
cendevoli diedero motivo 'agli uomini d’unirfi 
in Società; e che quando quelle ebbero prin- 
cipio, tutti gli uomini erano uguali , nè fi 
conofcevano differenze di condizioni. Scelfero 
poi de’ capi, che gli governaflèro, e chi pre- 
ferì il più virtuofo, chi il più forte ; nè 
vi fu fiato più felice di quello , perciocché 
tutti cooperavano alla comune felicità . Solle- 
vatili alcuni col progreifo del tempo a mag- 
giori fortune lòpra gli altri , s‘ introdulfero 
le differenze di condizione , e di Stato : da 
quelle nacquero le difcordie , quelle produffe- 
ro le fazioni, poi le guerre civili , che in 
alcuni fiati terminarono con rivoluzioni , e 
rovine. Giunfe il genio 'di altercare , e lo 
fpirito di diffenfione a tal fegno, che quan- 
do non avevano nemici efterni da combatte- 
re fi rivolgevano gli uni contro gli altri per 
gelofia di ccmmando, o per altri motivi; e 
quando mancavano quelli prendevano partito 
nelle querele degli altri, lènza neppur elami- 
nare s’ eglino aveffero motivo d’intereflarvifi . 
Si fono finalmente avveduti gli uomini ne* 

fcco- 
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fecoli più a noi vicini, eflere una pazzia 1* 
ammazzare altrui , o il farfi ammazzare 
per il colore verde , o giallo , e 1’ impe- 
pegnarll nel partito Guelfo , o Gibellino 
fenza neramen làpere 1* origine della fazione 
per cui fi dichiaravano , ovvero per fé- 
guir folamence certe opinioni, che mai non 
intefero . 

Non mancarono però mai o motivi , o pre- 
tefti per turbare la pace,^ e concordia anco 
ne’ più bene ftabiliti governi delle Città mu- 
nicipali. Pacata con quella onorevole condi- 
zione la noftra Città fotto il feliciflìmo Do- 
minio della Serenilfima Repubblica , dalla 
clemenza di quella le furono confermati i 
fuoi antichi privilegi ; il poter cioè goderò 
delle antiche rendite della Città , ed il go- 
verno economico, e politico alli Cittadini del 
Configlio della Città, compollo di due ordini di 
Cittadini, nobili, e popolari. Ma poiché vi 
furono tempre degli fpiriti ambiziofi, e fa- 
cinorofi, quelli o per una ridicola vanaglo- 
ria, o per profittare delle civili diteordie , 
che nacquero anche in quello templiciflìmo , 
e fu bordi;, ito governo economico, innalzaro- 
no le pretefe . Io credo finceramente , che 
fiavi fiata a vicenda la ragione ora da una 
parte , ora dall’ altra . Dove vi fono così fat- 
te competenze ognuno cerca di trapalfare il 
proprio confine , e credo , eh’ anco in quelle 
quantunque nulla importino, e nulla conchiu- 
dano 
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dano, nulla diano, c nulla tagliano, pofla 
dirli: 

E fi modus in rebus fune certi denìque 
fines , 

Quos ultra , citraque nequit confi fiere re~ 
■ Bum. • 

Con le nuove prerogative acquiftate dal- 
la Città in quefti ultimi tempi fi fublima- 
rono le pretenfioni d’ alcuni , fomentate da 
chi Teppe profittare dello fcifma . Quantun- 
que fiafi foftentata in contraddittorio Giudi- 
zio la Tua pretenfione al Cavalierato per Giu- 
ftizia nell’inclito gran Configlio di Malta , 
e fia Hata dichiarata intatta , ed illefa la 
Nobiltà del Configlio d’Udine, nonoftantechè 
in eflò entrino , e fieno a parte delle Magiftra- 
ture, e degli Ufficj , i Cittadini Popolari, ad al- 
cuni però, che fucchiarono col latte i pregiu- 
dizi , ed in elfi confermaronfi con T educa- 
zione , parve che 1’ efclufione de’ Popolari , 
quan tunque ingiuftilfima , non potefie più fa- 
re alcun’ ombra alla gentilizia Nobiltà . Li 
Cittadini Popolari hanno a diftinguerfi dalla 
Plebe . Quelli eh’ entrano nel Configlio , efer- 
citano il commercio , e le Arti liberali , e le 
taluno s’ efercita nelle Meccaniche , non fola- 
mente non fono quelle le più baffe, e fervi- 
le ; ma neffuno di quefti è mercenario , 
anzi per lo più non 1’ efercita perfonal- 
mente . 

Tomo VI. N ' Ma 
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Ma entriamo a di laminare i diritti de* no- 
Uri Cittadini popolari, e la loro legittimità , 
e benemerenza . Pretende il Signor Conte 
Romanello Manini ne’ Tuoi dialoghi , che con 
1 ’occalìone delle fazioni de’ Guelfi, e Gibel- 
lini il Popolo fatto ardito fiali introdotto ne’ 
governi delle Città , fcuotendo il giogo della 
i'ua naturale foggezione : che chiunque ha 
voluto refi fiere abbia dovuto co’cimenti cam- 
biar fangue per fangue : che a taluno non 
fia ciò ballato, ma che abbia dovuto cedere 
la libertà ad una Popolar foggezione: e che 
finalmente Udine inftrutta dalle venazioni , 
e dall’eccidio dell’ altre Città dell’Italia fiafi 
determinata ad accordare l’ingerenza nel go- 
verno anche a’ Cittadini popolari . * 

Venero la memoria, e la virtù del Nobi- 
/iflìmo Autore, ma fiami permeile) il dirlo , 
a me lèmbra ,. che non avendo egli ritrovato ve- 
run fondamento per riprovare 1’ ammilfione 
del popolo d’Udine, al governo della Città, 
abbia fatto ricorfo ad un fupplanto, volendo dar 
ad intendere, che fiavifi intrnlo il Popolo ne’ 
tempi, che infuriavano le fazioni de’ Guelfi, 
e de’ Gibellini , le quali principiarono nell’ 
anno 1140. incirca, e per lo lpazio di qua- 
li tre lècoli riempirono di confufioni , e di 
ftragi l’Italia. 

Ora prima di tutto è certo , che quelle fazioni 
furono lempre abborrite dal Popolo Udinelè , e 
quelli famofi nomi di Guelfi , e Gibellini , 

non 
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non fi ritrovano nominati in tutte le Iftorie 
dell’Abate Palladio le non all’anno 1365. (<*) 
con quelle parole:,, Fluttuavano fra quello 
„ mentre nel pelago, di varie diffenfioni tut- 
„ te le Città d’Jtalia , per le famofe dipen- 
„ denze che cialcuno aveva o alla parte, de’Guel- 
„ fi , o a quella de’ Gibellini ; nel maggior colmo 
„ di quelle turbolenze rifolfero molte Nobili 
„ famiglie di fottrarlì da quegl’ imminenti 
„ pericoli, e di ridurli nel porto della quie-. 
„ te , ritirandoli ad abitare in quell’ angolo 
„ d’Italia della nollra Provincia del Friuli . 
„ Per Io che relèro abitate con maggior fre- 
„ quenza le Città, e Cartelli della medefima. 
„ In Udine particolarmente molte di loro ri- 
„ coveraronfi, cosi che per la venuta di que- 
„ Ile in detta Città, come per le altre, eh’ 
„ avanti erano, e per quelle che dopo in di-- 
„ verfi tempi fono nella medefima giunte ad 
„ abitare* li compone un corpo di Nobiltà : 
„ confpicua, e ringoiare. 

Non mi fi dia debito di produrre alcun 
documento, che nè la memoria mel fuggeri- 
Ice precifamente , nè le mie occupazioni mi 
permettono di andarne in traccia, ma fo di 
certo d’ aver letto , che qualunque volta lì 
tentò d’ introdurre le fazioni Guelfe , o Gi- 
belline, inforgeva il popolo; e protellava di 
cacciarne chiunque le accettalfe. Fu forfè la- 

N a fa- 


(«) Libro VI. pag. 24S. 
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fama di quella neutralità, che invitò tante 
famiglie nobili d’altre Città a ricoverarli in 
quello porto di quiete come lo chiama il no- 
ftro Chiariffimo Autore , che non fa- alcun 
cenno di rivoluzione nel governo della Cit- 
tà, nè di violenze praticate dal Popolo per 
efferne a parte . Ritrovo bensì , che nell’ an- 
éo 1456- il Patriarca Gregorio Montelongo 
fece un Decreto, che nelle Pubbliche cariche 
fòlo i Nobili follerò ammeflì, togliendo Tabu- 
lò di concederle ad ogni condizione di gen- 
te; ma egli parla di cariche dell’ univerfale 
della Provincia, e dice che per abufo fi con- 
cedevano ad ogni condizione di gente. Non 
parla delle Magiltrature , nè degli Uffici del- 
la Città; e fe per abufo, e con violenza il 
Popolo d’ Udine fi folle intrufo nel Governo 
della Città , il Patriarca certamente lo avreb- 
be lidotto al fuo dovere, ma la riforma fu 
di cariche , non di corp i pubblici . , 

11 Signor Conte Manini il quale come ve- 
dremo, rende giufiizia al Popolo d’Udine » 
deplora la condizione di que’ tempi , e dice .* 
che il Popolo fcolfe il giogo della fua natu- 
rale foggezione , quafi che la Nobiltà folfe 
Dominante, ed il Popolo fiiddito : nelTafle- 
rir la qual cofa lèmbra- che fiali dimenticato 
che l’una, e l’altro erano fudditi de’Patriar. 
chi, benché aveflero molte lpeciofè prerogati- 
ve, e privilegi. Egli confìituifce in onore de’ 
Tuoi concittadini un ideale Ariftocrazla ; ma 

non 
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non potea negare il governo mirto della Cit- 
tà d’Udine, di cui pure tanto fi compiacque 
il Santo Patriarca Bertrando, il quale con si 
grande predilezione riguardò la Città d’ Udi- 
ne, che pofe tutti li Tuoi iludj per portarla 
alla poflìbile grandezza. 

Nel tempo , dice l’Abate Palladio ( a ) che 
„ per tanti fecoli prima i Patriarchi lì avevano / 

p eletta Udine per ordinario Tuo feggio era 
„ quella Città ampliata a maraviglia di fab- 
„ briche , e d’ abitanti . Erano qui ricoverate 
„ oltre a molte famiglie d’ Aquileja altre di- 
„ vertè ancora delle più nobili d’Italia, e di 
„ di Germania: la corrifpondenza che tene- 
„ vano quelli Principi Aquilejefi coi maggio- 
„ ri Potentati del Criftianeiìmo aveva quivi at- 
„ tratto tutti gli affari dello Stato; che per- 
„ ciò , da ogni parte concorrevano abitanti per 
„ F aura de’ favori di quella Corte . Quinci 
n divenuta la Città più numerofa di Popolo, 

„ diede materia al Patriarca Beltrando d’ap- 
plicare l’animo a nuovi provvedimenti per 
„ l’ottima reggenza della medelìma. Si ri- 
„ duceva il fuo pubblico governo molto ri- 
„ ftretto , comprendendo quello 24. Nobili , 

„ o altri uffic} limitati fino al tempo del Pa- 
„ triarca bertoldo . Compofe per tanto effe 
t> Beleranno un corpo maggiore di Pubblica 

N 3 „ ra- 
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j, radunanza de’ Cittadini 1 , raccolta da oga 
M condizione di gente, perniile , che nel gran 
,, Conliglio potefle ammetterli uno per ogni 
„ cafa, e fu quell’ univerfale 'congregò, che 
„ li nominò Coniglio in Arrengo . Quivi do* 
„ p® fi diftribuirono gli Offic), e fi tra tt aro* 
„ no i maggiori affari di effa Città: non era 
„ del Con figlio loco determinato per la ri- 
„ duzione; ma fi congregava alle volte nel* 
„ le Chieiè, ed ora in altre pubbliche ftan- 
„ ze. A tutto il governo di ella Città fo- 
,, praintendeva il Capitano rappre fintante il 
„ Patriarca ; dopo il detto erano i primi diret- 
„ tori di elfo Pubblico alcuni di quei Cit- 
„ tadini eletti dal Configlio d’ Arrengo , 
che fi differo i Deputati i quali talora era- 
„ no al numero di cinque, alle volte di die- 
„ ci, e dopo di fette fino all’ anno 151 $. , 
„ che fu con limitato numero de’ cittadini 
regolato, “ 

Pertoldo figliuolo del Duca diMerania del- 
la famiglia de’ Conti di Gorizia, pafsò dall’ 
Arcivefcovado di Colonia al Patriarcato d’ 
Aquileja l’anno iai8, , fu Principe magna- 
nimo , affai prudente nel governo de’fuoi Sta- 
ti , e valoroio in guerra nel difenderli. . II 
N. A. dice , ( a ) che fece formare un cata- 

t.i .. ■ ftico 
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dico d’ogni qualità di Feudo dello Stato, ecT 
applicò ogni piti propria provvigione , perchè 
la Provincia s’ ampliale d’ abitanti , e fi 
rendeffe più fertile; aggiugne che ( a ) ,, r 
„ accrefcimento , che ogni giorno faceva- in 
„ numero d’ abitanti la Città di Udine necef- 1 
„ fitò effo Patriarca a penfare, che la mede- 
„ lima foife retta con più facile norma di 
„ governo; l’ampiezza del fito, e la molti- 
„ titudine de* Cittadini non permetteva , che 
„ folle retta con un lolo direttore, onde per 
„ facilitare gli affari pubblici ; per meglio di- 
,, (penfare gli onori, e le cariche, per ave- 
„ re egualmente pronti i fudditi ad ogni oc- 
n correnza , divis’ egli la Città in cinque 
„ quartieri t fcelle anco effo Patriarca da! 
„ corpo di quegli abitanti ventiquattro fog- 
„ getti , dodici di quei Nobili , eh’ abitavano 
„ nel primo recinto di mura, che ora è la 
„ Città vecchia , 0 gli altri dodici ne’ borghi 
„ efteriori, i quali avellerò parimenti la cu- 
„ ra di quel Pubblico in aumento degli al- 1 
„ tri offici, ed a faciltà maggiore del go- 
verno . “ 

La creazione di quelli 24. Nobili fatta dal 
Patriarca Pertoldo fu dunque in aumento de- 
gli altri officj . Furono quelli chiamati cen- 

N 4 turio- 
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turioni della Città , e del ufficio loro parle- 
remo appreflò . 

Stabilita finalmente dal Santo Patriarca 
Bertrando la Refidenza Patriarcale in Udi- 
ne , e ritrovatala già ampliata di fabbriche , 
e jyimerofa d’ abitatori d’ ogni ordine , egli 
che} fapeva conciliare la vera Politica con 
la Santità , applicò l’ animo fuo a nuovi prov- 
vedimenti per la ottima reggenza della me- 
deiima. Pensò a farla una Città grande , e 
a introdurvi i migliori inflituti per renderla 
più felice ; ed o confermò ( il che è più prò* 
babile ) o introdulfe nel governo anco il Po- 
polo : e quello governo intende!» , e Tempre 
df polizia, e d’economia. Compofe pertanto 
un corpo maggiore di per Ione , volle , che 
nel maggiore Configlio folfero ammelfi uno 
per cafa, e quell’ univerfale Congreflò , chia- 
molfi Configlio d’ Arringo . Quello diftribuiva 
gli Uffici, e trattava i maggiori affari della 
Città.. AI Governo di quella foprantendev* 
il Capitano rapprefentante il Patriarca: il Con- 
figlio eleggeva i Deputati , i quali erano cin- 
que, alle volte dieci , e poi furono ridotti a 
J^tte. Se foffero fiati tutti dell’Ordine Nobile, 
Io Storico non l’avrebbe tacciuto. 

Continuò il Configlio d’ Arringo fino all’ 
anno 15x3. „ Fino a quello tempo ( dice lo 
„ Storico ) la Città d’ Udine aveva retto il 
„ fuo Pubblico con la forma del Configlio in 
„ Arrengo , nel quale poteva una per cialche- 

„ duu* 
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duna famiglia così Nobile, che del Popo- 
„ lo indifferemente concorrere, ma fcopren- 
,, doli , che la moltitudine di ogni condizio- 
„ ne di gente partoriva phittollo confufione 
„ nelle pubbliche deliberazioni , che maturi 
„ provvedimenti, fu perciò dal Luogotenente 
„ Trivigiano fatto nova riforma di quello 
„ governo , polciachè venne il maggior con- 
„ figlio ridotto a certo , e definito numero , 
„ dilponendo, che de’ Nobili follerò 150. di 
„ loro, ed ottanta di Cittadini Popolari. A 
„ quella Univerfità furono demandati tutti i 
„ pubblici affari della Città , e perchè fre- 
„ quentemente occorreva l’ universale provve- 
„ dimento; ed acciò non fortiffe l’incommo- 
„ do la quotidiana radunanza di tanti Con- 
„ figlieri furono eletti dal corpo di quelli 
„ i già foliti eleggerfi fette Deputati, ed al- 
„ tri Offìcj . “ 

Non accennando lo Storico, che uno de* 
Deputati doveva efsere Cittadino Popolare, ina 
dicendo i già foliti eleggerfi fette Deputati 
altri Offe}, dùnque anco ne’paffati tempi vi 
furono tèmpre uno, e credo anzi più Depu- 
tati Popolari. 

Inforti nuovi difid) tra li due ordini, de* 
quali è* luperfluo il richiamare a memoria i 
motivi , che Tempre furono frivoli , fu fatto 
ricorfo al Principe, e fu dall’Eccelfo Confi- 
glio de’X. li 4. Luglio 155?. Inabilito l’ordi- 
»c tèguente , eoa la minaccia che farebbe in- 

corfo 
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cor fio nella Pubblica indignazione chiunque 
ardifse in qualunque maniera alterarlo. 

Deputati della Città , 

Due Giureconfulti Nobili ; quattro altri No» 
bili, ed un Cittadino Popolare. 

Deputati chiamati dell' aggiunta Nobili , i 
quali non intervengono, come tali, fé non 
nel Confìglio minore, o ha Convocazione. 

Tre Contraddicevi ; due dell'ordine Nobile, 
ed uno Popolare. 

Due Cenfori ; uno Nobile , ed uno Popo- 
lare . 

^.^.Calcolatori indifiinti\ cioè così Nobili, come 
popolari; tanto del corpo del maggior Configlio 
quanto di fuori, non però minori d’anni 30. 
II loro Ufficio è d* affi fiere perfonalmente , e 
di fottoferivere , almeno due tra elfi , tutti li 
conti delle amminiftrazloni del Pubblico de-; 
naro del Sacro Monte, del Fondaco, e de’ 
Lughi Pii, che fono fiotto la dilpofizione del- 
la Città. 

Camerari di Cornuti , 

I! loro Ufficio è d’efigere intieramente tut- 
to il denaro delle rendite della Città. Anco 
• quell’ Ufficio può edere eletto così il No* 

bile, ' 
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hile, come il Pbpolare, tanto del corpo dfj 
Configlio guanto di fuori. 

Camerari de' pegni . 

A quell’ Ufficio pure poffono indifferente- 
mente elfere eletti i Nobili , ed i Popolari 
Unto del corpo del Configlio quanto di fuo- 
ri non però minori d'età d’anni a 5. 

Prefidenti alla ftanga de' panni: Num. 4. , 
due Nobili, e due Popolari, l’uno Mercante 
l’altro Teflàjo. Di quell’ufficio ne ho par- 
lato altrove. 

• * “ t ♦ *•' v 

Priore delPofpitale di S. Lazzaro- 

Antichiffimo Olpitale per I Leprofi di cui 
non reità, che la Chiefa fuori della Città , 
appretto la Porta, che ha il fuo nome Le 
rendite fono ridotte a circa feudi cento , e 
fono fiate applicate alle Monache di S. Nic- 
colò . Il Priore può effere eletto tanto tra’ No- 
bili, quanro tra’ Popolari. 7 . . 

, ) . - 

Ef attore del Mona fi ero di S. tyccelò . 

Fondato quello Monallero dalla S. Memo- 
ria del Patriarea Bertrando, per varj acciden- 
ti rimale fenza Monache nel rtfia. Il Confi- 
glio della Città prete cura delle fk£ rendite, 

«Uè 
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Alle quali e (Tendone fiate aggiunte di nuo- 
ve , ed e (Tendo (late ampliate le fabbriche fu 
desinato un Efattore , il quale può eflere prefb 
così dall’ ordine Nobile , come dal Popo- 
lare . 

Efattore del fufitdio , e delle Taf e al 
Sereniamo Principe. 

Quell’ Ufficio è delti nato folo a’ Nobili. 
Katatori del Sujftdio. 

Quell* Ufficio dura un quinquennio ed $ 
compoflo di due Nobili, e d’un Popolare. 

Ujficj del Sacro Monte di Pietà . 

- Dodici Confervatori ; due Nobili Giurecon- 
filiti ; fette altri Nobili, e tre Popolari. 

Num. ?. S indici due Nobili , ed un Popo- 
lare . •• J 

Caliere. Viene fcelto dall’Ordine Nobile . 
Scontro. Carica vitalizia conferita dal Coniglio 
Maggior^ tanto a’ Nobili , quanto a’ Popolari . 
Mafiajo . E’ fcelto da’ Confervatori folo nell’or- 
dine Nobile. 
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Vffcj del Fondaco. 

Trovveditori . Due Nobili , ed un' Popo- 
lare. 

Fonti; ari. Uno dell’ Ordine Nobile, e due 
Popolari . 

> . f - • 

Sindici de' Monafier) delle Monache , Num. 3. 
dell’ Ordine Nobile. 

Altri Uffizj fogliono difpen farli dal Confi- 
glio minore, o fia dalla Convocazione. 

* . , t ..**«»*, 

Giudice degli Afiartti.. 

Ha la Cittì d’ Udine , come Feudataria 
della Patria del Friuli la Giurifdizione Civi- 
le, e criminale minore de* fuoi abitatori , e 
del territorio , e di otto ville ad effa fog- 
gette . ' * ‘ 

Elèrcitafi quella Giurifdizione da 4. Giudi- 
ci dell’Ordine Nobile, uno de* quali dcv’eflere 
Giureconfulto. 

•* ■* v ' • •. », . V ' 

Giurati di Comun. 

La materia annonaria è foggetta in prima, 
e feconda inftanza alla Giurifdizione della 
Città . Elegge però la Convocazione quat- 
tro Nobili del corpo del Cenfiglio , ed uno di 
fuori come Notaio dell’Uffizio. 

Frefi- 
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P refidenti alle Fabbriche pubbliche . 

Vengono eletti a quelli Uffici 4* Nobili. 

Collettori , A Difpenfatori delle Elemofine » 

STutte l’ elemofine , che fi raccolgono nel 
Duomo in occafione della Quareiìma racco- 
mandate dal Predicatore , eccetto alcune po- 
che giornate nelle quali fono deftinàte a par- 
ticolari opere pie, vengono diftribuite alli po- 
veri della Città , e de’ Borghi da tre Cittadini 
due Nobili,. ed uno Popolare. 

T refi denti al pefo delle Gaiette ». 

Due Nobili, ed uno Popolare; 

» • j . ", ,, ; < 

Prefidenti alle Fiere Pubbliche . • 

• « t • *•••• 

* / ' , ; , 

Due Nobili, ed un Popolare. 

Camerari della Fabbrica del Duomo , 

... ^ % • »• • 

Uno dell’Ordine Nobile. 

Giudici di Confini. 

Tre Nobili tra’ quali un Giiireconfulto. 
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Giudici de' pupilli y e delle vedove. 

Tre Nobili tra’ quali un Giureconfulto. 

"Procuratori delle paci , e de'Matrimon") . 

* , / 

Due dell’ Ordine Nobile , ed ubo Popo- 
lare . 

Vi fono degli altri Uificj deftinati a opere 
pie , o ad altre incumbenze di polizia , o d’ 
economia, fopra li quali è fùperfluo il trat- 
tenerli . . . 

• / * • * 
t • : * * • 

Provveditori alla Sanità . 

Sei tutti dell’Ordine Nobile. 

L* Ufficio de* Decurioni della Città di cui 
parlammo è flato abolito. 

P refi edera a cialcuno de’ ledici quartieri 
chiamati Rioni un capo dell’Ordine de’ Nobi- 
li col titolo di Centurione, ed era carica vi- 
talizia. Solevano quelli fare la numerari o$e 
delle Perfone del loro Quartiere , quando fi 
voleva fàpere il numero degli abitanti nella 
Città , ed aveano alcune altre infezioni . 

Voi già vedete , Illuftriffimi Signori , a 
qual fine ho fatto quello profpetto del Go- 
verno della noftra .Città, che non s’eftende 
fuori del civile, ed economico. Gli Uificj ac- 
cennati fono necelfarj in ogni ben regolata 

Città * 
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Città; e quelli nulla danno, e nulla tolgono 
a chi gli efercita, perciocché ognuno refta 
nella condizione in cui era , quando [aflunlè 
il tale, o tal altro Ufficio , o Carica . Ora 
poiché quella voce lignifica pelo, e quella 
dovere, chi ambifce l’efercizio di quello do- 
vere , e cerca d’ addogarli quello pelò , o fi 
propóne il bene univerfale , o vien moflfo da 
ambizione , o da interefle , che facilmente fan- 
no alleanza . Se il' primo oggetto è il bene 
univerfale, quegli che ha cosi retto fine cer- 
cherà tutti i mezzi, che ad elfo conducano, 
ed anziché turbare la pubblica tranquillità 
procurerà tutti i modi onde confervarla . Que- 
glino poi che cercano di foddisfare alle loro 
paflioni d’ambizione , o interefle, profittano d’ogni 
occafione per dilatare i propri confini, ed inva- 
dere quelli degli altri. Ma quelli fono fempre 
fpiriti da poco, i quali vivono fempre inquie- 
ti , per sì frivoli oggetti . Oh le anco quelli 
$' umifero agli altri nel procurare il bene u- 
niverfale llabilito fulia concordia/ Ciafcuno d* 
effi avrebbe indubitatamente maggior vantag- 
gio di quello che poflòno produrre all’ ambi- 
bizione , o all’ interefle i loro mal configliati 
maneggi . 

Ma ritorniamo colà onde ci liamo alquan- 
to partiti. Prima di tutto adunque convien 
purgare intieramente il Popolo Udinefe dalla 
imputazione che gli da il Conte Manini, della 
quale però non produce alcun documentò . 

Non 
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Non s* avvide egli , che nel fupporre quella 
violenta intrusone dei Popolo nel Governo 
veniva a privare la Città dei contralfegno più 
certo dell’ antichità na ina condizione, in cui 
eiTa è uguale ad altre antiche , e celebri Cic . 
tà dell’Italia. 

Primi che nafceflero le odiouffime fazioni 
de’Guel.i, e de’Gioelliii era a parte de’ Go« 
verni, e delle caricne delle Città dell’Italia 
il Popolo. Ho per mille /adore di ciò quel 
celebre Letterato, clie ha' con tanta virtù , 
ed erudizione dipelò le prerogative della no» 
dira Città nella fannia cauli di Malta. 

Alferifce il Chiariamo Muratori (*) di 
non aver ritrovato m numerato alcuno , da 
cui lì po(Ta inferire, che ne’ fenoli barbarici 
le Città d’Italia gode.fero il privilegio ufato 
ne’ tempi di Ro.ni Do minante , cioè di far 
Co-po, Comunità, o Comune, o di eleggere 
Magnifici. Contuttocio fofpe ta , che nelle 
mede iì me i Cittadini averterò qualche forma 
di sì fa to rit > , ed i motivi fono quelli . 
Comanda Lottario I. Vagati > ( i ) neUa Leg- 
ge 48., che i Meli Regii depóngaao gli 
Scabini ( c ) cattivi , cum touus Pabuli 
Tomo VI. O con- 


Ca) Diflfertazione XVrt ! I. Tom. I. t>ag. *5 ». 

(£) Coronato Re di Lombardia l’anno S 1?. 
(r) Scabini erano una Ipecie di Giudici , i! no- 
me de’ quali sì conferva nella Germania., tran- 
cia , ed altri Paeli . 
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confcrfu in eorum loco bonos eligant : dunque 
concorrendo all’ elezione degli S.cabini il con r 
fenfo del Popolo, par chiaro, che quello efer r 
*citaffe qualche fpecie d’ autorità . „ E come 
> poteva (dice il Muratori) il Popolo elegger- 
’ li, le non v’era qualche Ordine, Collegio, 
od Univerfità, dove prefiedeflero Magiftra- 
, ti, che regolaflero quella faccenda ? Appar- 
’’ teneva anche al Popolo il rifacimento del- 
’’ le llrade, de’ Porti, e de’Ponti, p talvolta 
„ de Palazzo Regio. “ 

Da’ primi tempi della Chiefa fino al leco? 
lo XIII. anche il popolo concorreva col Cle- 
ro all’elezione del Vefcovo; e riputavafi elet- 
to quello che con voti concordi lì facea dal Cle- 
ro, e dal Popolo. Da molti documenti rife- 
riti dal N. A. può llabilirli fenza efitazione, 
che anche ne’ fecoli anteriori al decimo , il 
Popolo formafle un Corpo non privo di qual- 
che regolamento, o Magillrato. Da altri do- 
cumenti fi vede l’intervento, e confenfo del 
Clero, de’ Nobili, e del Popolo, ne’ gravi af- 
fari delle Città- Provali, ch’anche allora il 
Popolo godeva qualche autorità , e riteneva 
qualche forma di Comune ; eh’ anche allora 
la Cittadinanza fi poteva radunare , aveva 
Ordine, e Magillrature , e polfedeva beni Ila- 
bili in comune. Da molte altre memorie poi 
riportate nella flefsa Difsertazione fi viene a 
feorgere più antico di quel che penfàno al- 
cuni il nome di Comune , o Comunità delle 

Cit- 
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Cittì, e quello fèmbra che ftco portale jual r 
che autorità del Popolo t nel Governo Ci- 
vile . 

Perchè dunque tanto li fdegnano alcuni , 
vedendo che il Popolo della Cictà d Udine 
s ’ è confervato quelle prerogative , e diritti , 
che da sì remoti -lecoli godeva unitamente 
alle altre Città più cofpicue d 1 Italia ? Chi 
potrà credere che non lia egli legittimamen- 
te, e con giufti titoli entrato a parte del 
Governo della Città, le dagli antichi Patriar- 
chi , ed anco dalla Serenilfima Repubbli- 
ca, fin dal tempo della Tua felice dedizione, 
fu Tempre conlèrvato al popolo Udinefe que- 
llo diritto ? 

Ma de’meritj del Popolo Udinelé, e del lucr 
attaccamento ai Nobili Tuoi Concittadini fia 1* 
Apolpgilla lo llelso Co: Manini . Confelsa egli, 
che nelle varie guerre interne , ed efierne il 
Popolo d’ Udine dimoltrò il fuo valore , e la 

fua moderazione, dipendendo dalla direzione de\ 
Nobili i, ma principalmente in due memorabi- 
li occafioni. La prima fu, quando il Ponte- 
fice concedette la Chiefa d’ Aquileja in Com- 
menda al Cardinale d’ Alanlon; onde veniva 
a privare la Chiefa d’ Aquileja di Pallore , p 
la Provincia del fuo capo . Quella novità 
punfe gli Udine!! a tal legno, che portaro- 
no col mezzo d’ alcuni Ambafciadori le loro 
doglianze a’ piedi del Pontefice ; ma efsendo Ha- 
ti quelli malamente accolti , fi riaccefe negli ani- 
. O z mi 
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mi di tutti il giuito zelo per 1’ onore della 
Patria, e ftabilirono di difendere a qualunque 
coito il decoro della Chiefa Aquilejefe . Non vol- 
lero pertanto piegar j quia ricoaofcerlo, malgra- 
do! comandi, e le perfuafioni del Pontefice , e 
le minaccie , ed interpouzioni di Re , e Prin- 
cipi , che s’interelìàrono. S’unirono in lega 
co’ Veneziani, e con altri loro aderenti; ed 
impugnate 1 le armi , con guerra aperta fi pro- 
testarono di non voler ammettere giammai 1* 
Alan iòne nel Dominio, le prima non avelie 
rinunciato alia d ; gnità di Cardinale , che in- 
tendevano efsere incompatibile con quella di 
Patriarca . Giunfe 1* Alanfone nel Friuli , 
palsò a Sacile , indi a Gemona, ove congre- 
gò un Parlamento, e fece leggere il Breve 
Pontificio: Vi fu riconofciuto da’ Parlamenta- 
rj, da’Ntinz) delPIltrla, dalle Città d’Aqui- 
le)a, e di Cividale, e da altri luoghi • rice- 
vette in Aquileji il polse/so del Patriarcato, 
e andò a Cividale : e furono minacciati gli 
Udinel» di venir trattati come quelli di Ce- 
sena, poco prima Taccheggiata con inaudita 
Barbarie dal Reggimento de’Brettoni dello ltelso 
Alanfon, per lòfienere le ragioni del Pontefi- 
ce Urbano VI. Fecero gli Udinefi alleanza 
con alcuni Feudatari , e Comunità della Pro- 
vincia per mantenere la comune libertà , ed afsol- 
darono perciò feimila fanti , e quattro cento lan- 
de, che formavano la fomma di iaoo. Ca- 
valli . 

La 
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La Città d’Udine fola afsunlè l’obblrgazione 
di mantenereìla metà di quella milizia . L’ altra 
parte fu pagata dagli alleati: dal che può racco- 
glierli in qual florido Stato li ritrovafse allo, 
ra la Città di Udine. Ma in qual maniera 
fiali diportato in quell’ occalione il Popolo 
Udinelè, giacché dalla penna del Signor A. 
bate Palladio tanto profufo nelle giulle lodi 
dei Nobili non ulcì mai una parola in favo, 
re del Popolo Udinelè , fintiamolo dal Con- 
te Romanello Manini . „ Desinarono gli Udi- 
„ neli la più fiorita Nobiltà al comando dell* 
„ armi, ed alla cuftodia de’ luoghi, nel qual 
„ calo il Popolo diè légni d’ e lira ordinaria 
„ obbedienza , e di plaufibile valore , che 
,, nella continuazione di fei anni di guerra 
„ giammai mancaron di fede, nè ricufiirono 
„ di portare il pefo della fatica tra i rifciù 
„ delle battaglie. 

In mezzo a tanti travagli girò per tutta. 
l’Europa il contagio, che rapì alla Città d* 
Udine venti mila perlone ; numero invero 
grande , ma . in cui non v’ è elàgerazione ; 
perciocché in que’ tempi per la refidenza de* 
Patriarchi, e per l’introduzione del lanificio 
era popolati (lima. Ma nè i pericoli , nè i 
gravi difpend} della guerra, nè l’orrore del- 
la pelle, nè le cenfure fulminate dal Nun. 
ciò Pontificio, nè le minaccie , o gli uffici 
di potentiffimi Principi ebbero veruna forza 
per ridurre gli Udinefi a ricevere 1* Alan- 

O 3 fon . 
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fon. Ora che avrebbe giovato il valore della 
Nobiltà , fe non forie flato foftenuto dalla fe- 
deltà , e fermezza del Popolo ? 

Le milène univerl’ali del Friuli indurfero 
gli animi degli Udinelì, e de’ fautori dell’A- 
lanfon a deììderare nel 1388. la pace; e pe- 
rò fpedirono unitamente al Pontefice Urba- 
no, perchè .provvedere d’ un nuovo Patriarca 
Ja Chiel'a d’Aquileja. Furono eflì elauditi , e 
fu dal Pontence confermata l’elezione fatta 
di Giovanni Fratello del Marchelè di Mora- 
via. L’ Alan fon per alcuni folletti d’ aver 
cofpirato contro Urbano VI., venne da que- 
llo privato del Cappello Cardinalizio, e del- 
la dignità Patriarcale : avendo però continua- 
to a vivere in Roma , gli fu da Bonifacio 
IX, redimito il Cappello Cardinalizio con ti- 
tolo di Cardinale Oilienlè , e Veliterno , e 
morì in Roma l’anno 1397. 

Ecco pertanto come cooperò col proprio 
fangue, con le foilanze , e coll’invincibile 
fuo valore il Popolo d’Udine per confervare alla 
Città il grande onore della dignità Patriarca- 
le, dalla cui foppreflìone deriva alla noflra 
Città il nuovo, e proprio fregio dell’Arcive- 
feovado . 

L’altra occafione in cui il Popolo LTdine- 
fe legnalo il fuo zelo pel decoro deila Città, 
e per difelà della Nobiltà, fu allorché il cru- 
delillimo Patriarca Giovanni fopprammento- 
vato, fermò prigioniero Niccolo Manini uno 

de’ 
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de’ più doviziort gentiluomini della Città di 
Udine (a) per avere da efi'o con la forza 
grofla fomma di danaro. Corlè il Popolo tu- 
multuariamente al Cartello , abitazione del 
Patriarca, e libero ricondufse il Manini a’ 
fuoi, manifeftando altamente lo /degno con- 
cepito contro il Patriarca ; a tal che quelli 
temendo di qualche finirtro fi rifuggi nel Ca- 
rtello di Solfumbergo , indi palsò a Civi- 
dale . 

Ma via maggiori furono le dimoftrazioni che 
diede il Popolo Udinefe del fuo attacamento 
a’ Nobili: allorché il medefimo Patriarca Gio- 
vanni fece afsaffinare Federico Savorgnano , 
ch’era lo Icopo principale del fuo odio; non 
già perchè quello illullre Cavaliere il merì- 
tafse , ma perchè le di lui egregie virtù gli 
avevano conciliato l’amore, e la ftiina di 
tutta la Provincia , dove godeva una tale au- 
torità, ch’era cagione al Patriarca d’un giu- 
fto timore. Prefe per tanto rifoluzione di le- 
varlo dai Mondo; perciocché dopo la par- 
tenza del Patriarca ritorni) in Udine il Sa- 
vorgnano, ed al pofselso delle dignità, che 
prima godeva; onde conobbe il Tiranno, che 
lenza levarli quell’ oliacelo non avrebb’ egli 
mai dominato in Udine- Fu concertata adun- 

O 4 que 
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que la tragedia r.ell’ allegrezza dell* ultimo 
giorno di Carnovale dell’ amo 1589. , ch« 
terminò con una fetta di ballo y fatta con 
icntuofo appaitccbio nel Palagio dello ftefso 
Savcrgnano . Il giorno feguenre primo di 
Quai ef ma quello pio Signore lafciando gii 
altri luoi famigliari in ripofo fi trasferì 
per tempo alla Chiefa di S. Stellano eh’ era 
fuo Padronaggio, contigua al fuo Palazzo , 
fervito da un folo Cameriere, e da un Fag- 
gie. Fu avvifato Pederico da un Chierico , 
eh’ erano arrivate alcune perfone armate fuo- 
ri d’ifsa Chiefa; ma la di lui innocenza non 
lafciò luogo nell’ animo fuo a verun fofpetto 
tatto più , quanto che avendole vedute en- 
trare in Chiefa , riconobbe , eh’ erano fiate 
da lui amichevolmente accolte la fera ante- 
cedente nella propria Cala . Quindi fu più 
fac'le il tradimento , perciocché prelò da uno, 
d’eflì ceti termini di gentilezza per mano - 
fu afsalito dagli altri, ed uccifo con trenta, 
cinque ferite. Eivulgato il calò per la Città— 
lolle vclF il Popolo contro gli omicidi, ed ef 
fèndo corlb alle cale de’creduti complici, fu- 
rerò quelli tumultuariamente prefi, e truci 
dati . 

Fin dall’anno 1385. era fiato Federico in* 
riccmpenfa do’ grardi meriti acquiftati apprel“ 
fo la Sereniflima Repubblica, aggregato co* 
fuoi difendenti alla Veneta Nobiltà. Quindi 
la Città c!i Udine ipedì Niccolò Percorro Am- 
ba fcla- 
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balciatore alla Repubblica per renderle cento 
dell’afsaflìnio del Savorgnano. Elprelse la Re- 
pubblica il Aio cordoglio in una lettera, che 
Jcrifie alla Comunità di Udine, e per acquie- 
tare i tumulti fpedì il Cavaliere Gabriele 
Emo . 

Rende Giullizia al Popolo Udìnele, appun- 
to con 1’ occafione che accenna quelli due 
fatti, il foprammentovato Signor Conte Mani- 
ni con quelle parole : „ fieli’ accaduto della 
„ prigionia del Manino fi Allevarono i po- 
„ polari, e lo rimifero in libertà , e fcaccia- 
„ reno dalla Città lo fieflò lor Patriarca; « 
n cella morte del Sàvorgnano pure cercare* 
„ no per quanto puotero di vendicarne l’atro- 
„ cità del misfatto nelle perfone de’luoi fau- 
„ tori, e fempre furono fedeli nel fofienere, 
„ e la libertà della Patria, e i Privilegi del- 
„ la Città , e 1* onore de’ Cittadini . « 
Quello raro efenpio di concordia in tem- 
pi così tumultucfi non poteva efere , che 
il frutto delle attenzioni di quegli uomi- 
ni prudenti , che governavano la Città • 
e la deferenza del Popolo verlb la Nobiltà 
non fu per mio avvilo, ch’effetto di grati- 
tudine alle attenzioni , e convenienze, eh* 
effa praticava verfo il Popolo. Perciocché e£ 
fendo la Città in continue gelcfie di confer. 
vare le fue prerogative contro i Patriarchi, 
non avrebbe tempre potuto difenderle lè^- 
za il concorfo del popolo: onde occupata y£o- 
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Ij da oggetti grandi non penfavan a cole 
picciole . 

Già vedemmo con quale impegno vennero 
accettati , e promoifi tutti que’ progetti , che 
furono prefèntati per l’ introduzione delle Ar- 
ti utili, quali fon quelle del lanificio, e del la- 
voro della Seta; onde guadagnato il popolo 
da sì continue prove della benevolenza della 
Nobiltà, fi cimentò Tempre col maggior im- 
pegno e coraggio, tanto nel {ottenere le co- 
muni prerogative , quanto nel difendere i No- 
bili perlèguirati da’ Patriarchi prepotenti . 
Quelli e non altri furono que’ legami , che 
conlèrvarono sì bella armonia , e la Pubblica 
Scurezza, e felicità. 

Continuò il Popolo Udinefe a dar chiare 
prove di valore, e di fedeltà anche dopo la 
fua volontaria felice dedizione alla Serenittì- 
ma Repubblica; di che ne fecero pubbliche 
tettimonianze il Luogotenente Trivigiano , e 
il celebre Conte Girolamo Savorgnano nell* 
occafione che l’efercita dell’ Imperatore MaA 
fimiliano invale il Friuli Veneto; come racco- 
gliefi dalla Concione dello fletto Savorgnano 
conlervataci da Matteo Clapicio Cancelliero della 
Comunità d’Udine, che fu prefente . E vi 
farà ancora chi fdegni d’ avere in collegan- 
za negli Uffizi , e nelle Cariche della Cit- 
tà Concittadini di così onetto carattere , 
e di tanto valore, e fedeltà ! Io non poA 
fo Ufciar d’oflervare, che fe l’Abate Palla- 
dio 
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dio non tràfcurò veruna occafione, nè la mi- 
nima circollauza che forte onorevole alla No- 
biltà in generale, o a qualche particolare fa- 
miglia , o perlbna nobile , fu altrettanto tra- 
forato nel regiltrare tante gloriofe azioni 
del Popolo Udinele, fia nel tener lontane le 
incendiarie fazioni de’ Guelfi , e Gibellini Ila 
nel difendere la Nobiltà dalla tirannia de’ 
Patriarchi, fia finalmente nella coltante fe- 
deltà a quel legittimo Principe cui fu fog- 
getto . Parmi che quello per altro benemeri- 
to Autore con tale dimenticanza abbia man- 
cato anco all 1 Ufficio di vero, e fincero Sto- 
rico ; mentre uno de’ primi oggetti della 
Storia nel trammettere agli altri la memoria 
delle virtuofe azioni, fi c quello di dare ec- 
citamento a’pofteri e di rifvegliare in elfi il 
defiderio d’ imitarle. Il Popolo ha fentimen- 
ti d’onore, e di gloria quanto può averne 
qualunque Uomo; e però farà fempre lode- 
vole il conlervare in erto quelli fentimenti , 
o commendando, o almeno lèmplicemente ri- 
ferendo da Storico, le non vuoili da Pane- 
girilla, le virtuolè fue azioni. Trattandoli il 
popolo con amorevolezza, ed avendoli per elfo 
quelle attenzioni ch’ebbero gli anteceflori nell’ 
occafioni d’accogliere nuove Arti a follenta- 
mento del popolo Hello ; farà egli fempre 
grato a chi gli farà del bene; farà tèmpre e 
fedele, e valorofo, quando non li cambj la 
fua educazione, e la maniera di trattarlo. Gli 

Olau- 
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Olandefi fono quegli llefll Batavi induUriofì j 
e frugali che vengono defcritti da Cefare a 
i Dalmatini fono quegli Udii bellicofi , *T 
prodi Illirici che vengono caratterizzati da 
Cicerone. Se 1’ Abate Palladio avelse penfato 
in quella maniera; ed avelie renduta quella 
giuftizia al Popolo Udinelè forfè non farebbe 
mai venuto in mente a certi piccoli Ipiriti , e 
mefchini di turbare la pubblica quiete pe- 
privare il Popolo delle prerogative che giu fta- 
mente gode, e che furongli confermate dalla 
Sovrana Autorità in premio della lua fedeltà. 

Ma ritorniamo a! primo noltro argomen- 
to. Se il Popolo Udinefe fu valorolb, e co- 
llante nelle occafioni di trattar 1’ armi per 
difefa della libertà , e dell’ onore comune , 
altrettanto s* è dimoili ato manfueto, e docile 
ne’ tempi pacifici . Spento con la concordia 
il fervore per il Pubblico bene, nell’ ozio , e 
nella pace, che godettero fotto ii nuovo fe- 
liciffimo Dominio s’intiepidirono, e poi s’alie- 
narono gli animi in molte occalioni, e fem- 
pre per motivi da nulla . Funelle farebbero 
Hate le conlèguen2e, e maggiore il diler- 
tamento del popolo utile, le la Sovrana Au- 
torità non vi averte rimediato ; ma la popo- 
lazione fx limitò a quello fcarfo numero , 
che abbiam veduto. Per opera de’ Cittadini 
Popolari s’ introduflero delle Manifatture di 
tele, poi di drappi di lèta. Le prime non 
fecero mai grandi progreffi, perchè i fabbri 
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calori mai iion vollero fcoftarfi dai teliti la- 
vori , che rie’ tempi palTati fervivano anco 
per le perfone civili, e beneftanti , anzi ii 
maggiore fpaccio fé ne faceva in quella Cit- 
tà Dominante . Ma ora che afluefatte fon 
quelle alla morbidezza delle renfe, e delle al- 
tre candide tele della Germania, eflendofi ri- 
ilretto 1’ ufo delle noilre al baffo popolo , 
hanno quelle uno fpaccio ftentato, e di po- 
co pro.ittoj quantunque farebbe facililfimo il 
cambiarle in tante diverte forme , come fan- 
no appunto i Tedefchi, i quali con tante va- 
rie invenzioni di Manifatture di cotone , e 
filo, ovvero di cotone, e fcta , vanno Ipo- 
gliando lo Stato, ma principalmente il Friu- 
li del denaro. Noi aobiamo già i mezzi più 
necelfarj per farlo, cioè a dire le Filatrici , 
ed i Teffitori . La prima è un’Arte che s* 
etercita anche camminando, ed alla quale 1<% 
no avvezze tutte le Contadine del Friuli d’ 
ogni età; e quanto alla teconda un numero 
grandilfimo, e può anche dirli un feminario 
di teflìtoxi nutrii'ce la Cargna. 

Per quello, poi che lpetta alle manifattu- 
re di teta dovrebbe ballare quanto accennai in 
molte altre mie lettere . E poi fono già abba- 
itanza noti i motivi, che ne impedirono, ed 
impediranno tempre il loro avanzamento, e 
che fecero abortire i più vantaggioli, e iicu 
ri progetti. Per comprendere quanto furono 
nelle precedenti età neglette dal Pubblico le 

Arti , 
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Arti, ed il Commercio, balla fcorrere te no- 
lire leggi municipali, che nè di quello , nè 
di quelle non fanno nè pure menzione. 

Ma per ripigliare il filo del nollro argo- 
mento , egli è ben ■ giullo , che mettali in 
villa di' cjii ne fofse con difavvantaggio pre- 
venuto,, lo llato prefente de’ Cittadini Popola- 
ri, ch’entrano nel Configlio della Città, ed 
efèrcitano gli. Uffici, che da quello vengono 
difpenfati . Secondochè dilatò i Tuoi confini il 
lulfò fonofi. anche cambiati i collumi nella 
Città. Gli sgherri fonofi concertiti in Servi- 
dori , cocchieri , e cavalli ; e quello che li 
/pendeva una volta in criminali, ed in altri 
vizj is’: impiega ora in fabbriche, iuppellettili, 
tavola, e vellire. II Popolo, che per quanto 
può , fegue Tempre l’e ferqpio de’Nobili , (e felici 
quei Nobili, e quelle Città che fapeffiero pro- 
itttare di quella inclinazione) è divenuto più 
docile, e più pacifico di quello che fu nelle 
paffate età. Quelli che li fono applicati ^ 
traffico , e che hanno acquillata qualche for- 
tuna , hanno principiato anch’ elfi ad aflag- 
giare i commodi della vita, fecondo le pro- 
prie lor forze. Hanno abbellita la Città con 
l’erezione, o riedificazione di calè civili, e 
proprie. Procurano una buona educazione ai 
loro figli, e gl’ inllruifcono nell’urbanità con 
cui fi rendouo più abili, a fcrvire la Patria 
con decoro ne’ Pubblici impieghi . 

Fu con prudenza provveduto, che chi non 
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a velfe ..rendite <;erte, e iu Scienti iper forte ne- 
re con decenza la nobiltà non folle a que^' 

* * ** ■ * ** > » « '• * '■ 

ila aggregato; ma non halli per quello a di- 
fpregiare la condizione di quelli , eh’ elèrci- 
tano la mercatura utile, e nccefsaria , affin- 
chè i più ambiziofi , appéna fi ritrovano in 
iftato di, farfi lo ilabilimento decretato , non 
ceffino d’el&re Cittadini utili. Pretende a ra- 
gione il Mercante onorato d’elsere conlidera- 
to tra le perfpne più utili alle .Civili Socie- 
tà ; ma fe vien tentato dall’ ambizione a fol- 
levarfi fopra lar natia condizione, e fe ritro- 
vali in illato di foftenerla almeno efterna- 
mente, s’induce di leggieri a troncar la lira-» 
da alla propria fortuna y e rinuncia per un 
apparente onore , al vero , e reale di benemerito 
Cittadino ; 

Tale fu già la maniera di penfare di 
qua fi tutti gli Europei , ma i Princi- 
tipi illuminati , e le Nazioni più avvedute 
fiudiarono di conciliare quelle due pallìoni 
predominanti, e quali incompatibili, vanità , 
e interefse; e dichiararono per ciò con le lo- 
ro Leggi , che 1’ elèrcizìo della Mercatura 
non deroghi punto alla Nobiltà . Ognuno pe- 
rò fa bene di quale mercatura ed in quale 
maniera elèrcitata intendano i Legislatori. 

„ La vanità , dice 1’ autore dello Spirito 
„ delle Leggi ( a ) , la vanità è tanto van- 

» **g- 
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0 taggiofa ^per un Governo , guanto i peri. 
s , colofo 1* orgoglio . Non li ha perciò che a 
tl rapprefentarii da una parte gl’ innumerabi- 
li beni, che rifultano dalla vanità; da cui 
derivano il lufso , l’ induitria , le Arti , le 
M mode, l’urbanità, il gullo ; e dall altra 
i mali infiniti , che nalcono dall’ orgoglio 
„ di certe Nazioni ; cioè la pigrizia , la pò- 
vertà, la mancanza d* ogni cola , la di- 
ftruzione non folo delle Nazioni , che il 

. calo ha fatto cadere nelle loro mani, ma 

11 t 1 

s> della lor propria ancora. L infingardaggi- 
n ne è l’eJctto dell’orgoglio; e l’operare è 
„ una coufeguenza della vanirà. L’orgoglio 
„ d’uno Spagrtuob porterallo a non lavora- 
re: la vanità d’un Francefe il farà l'aper 


lavorare meglio degli altri. 


„ Ogni Nazione infingarda è grave; per- 
„ cioccaè quelli, che non lavorano riguar- 


» 


„ dano fe lleifi come Sovrani di quelli, che 
lavorano. E faminate tutte le Nazioni , e 
„ vedrete, che nella maggior parte, la gra- 
„ vità, 1’ orgoglio, e l’infingardaggine inar- 
n ciano dello ltelso pafso. 

Ogni profeflione deve avere tanti gradi d* 
onore quanta e 1’ utilità , che porta alla Ci- 
vile Società. Se v’fia pertanto alcuno , che 
non voglia accordare onorificenza veruna al- 
la Mercatura, almeno non la invidii, non la 
apprezzi. 

«Per quelloche fpetta , dice il Chiariamo 

Bu- 
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„ Puffèndorùo , (a) a coloro che $’ impiaga- 
„ no con tutte le loro forze nel renderli 
n utili al genere Umano, niuno deve conce- 
„ pire contro di efli una nera in/idia, nè 
,, apportare il minimo oracolo ai progrefsi 
M delle loro belle imprelè: e le non li può 
,, ad efsi teftimoniare altrimenti la dovuta 
„ riconofcenza , bifogna almeno dar loro 
„ quelle lodi, chp meritano, e nulla obliare 
„ per immortalareNla' loro memoria; mentre 
,, quella è la principale ricompeafa che può 
„ darli a quelli , che lì confacrano al pub- 
M blico fervi zio. “ 

Quello merito , e quella ricompenfa farà 
dovuta a tutti quelli , che promoveranno in 
qualche maniera il Commercio attivo , e 1* 
introduzione di nuove Arti; procurando anche 1* 
incremento di quelle che già fono introdot- 
te,. e che vanno languendo, a diftruggendo- 
!ì , e che ravvivate , e folìenute potrebbero 
mettere le noftre Manifatture in concorrenza 
con quelle di qualunque altra Nazione . 

Ma che fi può mai Iperare, fe quelli che 
le efercitano le negligono, e quelli che col 
commercio s’arricchirono, gli hanno voltate 
per Tempre le fpalle ; fe quelli che avrebbe* 
Co talento per le Arti , e per il commercio 
Tomo VL P ve- * 
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ttdendo e quelle, e quello in di {pregio,- fon- 
ia efaminare, fe a ragione, o a torto, pre- 
feri fcono una vita llentata in un ozio ambi- 
ziofo, ad una più comoda, in una lodevole 
occupazione : rei ugualmente, e quelli, e que- 
lli di violazione della legge naturale per fon* 
timento del lodato Puffendorfio. „ Peccano , 
s , die’ egli ( a ) i manifeftamente contra la 
legge naturale quelli, che non abbraccia- 
„ no alcuna onefta profefficne , e paffàno la 
„ loro vita fenza far nulla, e non fon buo- 
,, ni in quello mondo che a bere, a man» 
,, giare , ed a far numero . Conviene mette- 
„ re nello Hello rango quelli , che conten» 
„ tandofi de’ beni avuti per fucceflìone, cre- 
,, dono, che lìa loro permeilo d’abbandonar» 
,, fi ad un ozio vile, e di confumare tra 
,, gli agi tutti ì frutti delle fatiche, e dell’ 
„ indullria altrui, che gli fomm ini Urano fufi. 
^ cientemente di che vivere. “ 

Di quelli ozioli abbondano pur troppo , c 
la Città, e la Provincia. II vero pertanto , 
e ficuro mezzo di far fiorire il commercio 
confifte nell’ innamorare i negozianti dell* 
propria condizione , onorandola , e procurandole 
ogni maggior vantaggio che fi può, cioè quanto 
conviene, e quanto veramente meritano coloro 
che s’elèrcitano nelle Arti , e nel commercio . Se 

quin- 
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quindi fe ne portano iperare de 1 buoni effetti}, 
uditelo dal Chiariffimo Moatefquieu : (.* ) ^ Il 
„ commercio guarifce da’pregiuiizj di ftr uttea 
^ ri* ed è filali una regola generile , chi 
- per tutto dove vi fono coftumi dolci v’ è 
„ anche commercio , e per tutto dóve c’ è 
i} commercio ri fono coitami dolci : Non hai 
^ vi adunque chi llupifca ; Sé i noitri coltiti 
^ mi fono menò feroci, di quello ch’eranò 
^ in pàffato . Il commercio ha fatto sì ; ché 
la conofcenza de’ coltomi di tutte le Nai 
rioni ha penetrato dappertutto; fi fonò coni 
frontate tri ldró; e ne fonò rìfultati de 
grandi beni . u E poco appreffo ( è ) foggiua 
gne : L’ eflettó naturale del commercio e dì 

^ portare alla pace: Due Nazioni, che nei 
j, goziano infieme fi rendono reciprocamente 
j, dipendenti: Se uni ha intereffe di compea 
;; rare; l’altra ha intereffe di vendere ; 'e 
tutte la unioni fono fondite nei reciprocò 
a bi/ògno;** 

Che il commercio guàrifea da’ pregiudizi 
diftruggitori , e raddolcita i coftumi è cofi 
evidente* Bàtta effervare lo flato prefente de’. 
Regni del Nord; donde ufcironó quelle innù* 
merabili Nazioni, che diftruffero; e devaftii 
fono tutu l’Europa; 

Pi II 
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Il Clima di que’paefi altrettanto era fe- 
condo d’Uomini quanto Aerile per nutrirli ; 
e poiché non regnavan fra loto nè l’indù”, 
jftria, nè le Arti nè il commercio , quanda 
gli Uomini s’ erano moltiplicati a tal nume-t 
ro, che lor mancava il nutrimento , i pili 
coraggiofi , ed i più forti fceglievanO de’ Ca-, 
pi, ed invadevano que’paefi, che non erano 
flati occupati dagli altri loro compatriota , 
Ora che que* popoli, full’efempio dell’ altre. 
Nazioni colte dell’Europa, effendofi applicati 
a coltivare le Arti, ed il commercio, ritro-, 
vano ogni comodo, e l’ abbondanza del nu- 
trimento nel proprio paefe , non difturbano. 
più le altre Nazioni; e s’è tantoi avanzata 
colà l’ indù Aria , e l’agricoltura , che manca- 
no anzi gli abitatori , che il modo di nutrir- 
li. Quindi per incorraggiare i poveri a ma- 
ritarfi (giacché da’«poveri fi mantengono le 
Arti, ed. il commercio,), lònofi ivi ftabiiite al- 
cune compagnie , che hanno de’ fondi pei; 
mantenere le vedove , ed i pupilli . Col mez- 
zo del commercio fi fono introdotti tutti i 
comodi della vita, le Scienze , 1’ urbanità , 
la pulizia. Elcono dalle loro Accademie an- 
nualmente copiolè opere inftruttive principale 
mente l'opra l’ agricoltura , ed ogni, l'orta d’’ 
economia. Brillano nella magnificenza , e 
cello Iplendore quelle Corti al pari di qua- 
fu nque altra de’ Regni più colti dell’ Europa. 
Facciali lo fjteflb confronto de’ tempi paflati 

co’ 
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co’prefenti anche in tutti gli altri Pàefì ’ ché 
feppero profittare de’ vantaggi del commer- 
cio , e vedrai!!, che dovè regnava ìa barba- 
rie,. la povertà; e l’igoranza, ora fìorilconó 
le Arti; t le Scienze, éd Abbondano tatti ì 
beni. Col commercio vivono in pace , e fi 
procurano vicendevolmente ogni commódò le 
Nazioni civili ; e le barbare : a tal che fi 
formano delle alleanze tra gli Europei , 
gli Affricani; e gli Afiatici, e fino co’ Sel- 
vaggi dell’ America. 

Or mi fi dica fe le Arti , ed il Commer- 
cio abbiano ad e fiere si poco ftimati, e fe co- 
loro che ne fanno profeflìone meritino d’eflere- 
da tanti tenuti in difpregio. Non mi dilun- 
gherò più intorno a quello argomento ; di 
cui parafi. aver già detto abbaitanza: tanto 
più, che ben m’ è noto quai fieno in quello 
propofito i fentimenti di V oltre Signorie II- 
ìullri fiime, alle quali perfine confermo il mio 
oifequio . 
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LETTERA OTTAVA. 

P Erche' uh corpo Tifico fi* robufto, e fi 
confervi fano, è necefl'ario principalmen- 
te , che abbia il capo proporzionato , altri, 
menti s’eccede » o manca di proporzione , 
quello è un corpo debole , moftruolò, e fog- 
getto * mali organici , ed irrimediabili , Lo 
ileflò deve dirli del Corpo Politico di qualun- 
que Provincia; ma poiché per decidere qua-, 
e di quelli due difetti fia più perniciofò, fa- 
rebbe necelfario il fermarfi in molti efami, e 
calcoli; lafciando perciò indecifo quello pun- 
to, dirò ch’egli è certo intanto, che la Ca- 
pitale del Friuli non è popolata in proporzio- 
ne della popolazione della provincia . Per 
provarlo vi metterò in confronto la proporr 
zione rilpettiva di tutte le altre Città del- 
la Terra ferma : e quella proporzione farà 

fòpra l’ intiera popolazione della Città Capita- 
le della Provincia. A più chiara intelligen- 
za fupponiamo yna Provincia di novanta mi- 
la abitatori , ed una Capitale di dieci mila , 
Che tutti formino centomila abitanti: la Ca- 
pitale farà 1* depima parte di tutt3 la popo- 
lazione , 

Qfa fe CO.nfideriamo Udine, come Metro- 
poli 
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poli non lòlo del Friuli , fma inoltre del- 
/la Carnia, e del Cadore; la fua popolazio. 
ne è la ventèlima terza parte. Se voglia- 
mo poi conliderarla Capitale del folo Friu- 
li , ella contiene la ventèlima parte d’abita- 
tori. 

Trevigì folo contiene la ventèlima, parte 
della popolazione del Trivigiano , ma non 
per quello pub dirli che fxa eguale, nè prof- 
uma alla proporzione d’ Udine per rilpetto al 
Friuli, perchè nella Marca Trivigiana fono 
polle tre Città, Ceneda, Conegliano, e Bali, 
{ji.no y due delle quali contengono quafi la 
metà , ed una la quinta parte degli abitatori 
del fuo diftretto. 

Trevigi contiene la zr. parte degli abitatori. 


Padova 

la 8. parte. 

Vicenza 

la 7. parte.. 

Verona, 

la 5. parte. 

Rovigo 

la 7. parte. 

Adria 

la 5. parte.. 

Feltre 

1’ 8. parte.. 

Belluno. 

la io. parte. 

BalTano 

parti e -j. 

Conegliano 

la 5. parte. 

Geneda 

z. parti e -j-. 

Chioggia 

il doppio dei Territorio. 

Salò 

la 6 . parte. 

Erefcia 

la 7. parte. 
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Bergamo la 7. parte. 

Crema la 4. parte * 

E’ troppo enorme la differenza, perchè non 
interefiì tutti li Cittadini affettuofi alla lor 
Patria a metterla in quel vantaggiofo rango 
in cui fono tutte le Città fuddite deila 
Serenilsima Repubblica, cooperando tutti con 
que’ mezzi , che fono gli unici , e più certi 
per la propagazione del popolo utile. 

Se mi ricercherà alcuno, dopo tanti ecci- 
tamenti, tanti lìimoli, tante nojofe repliche, 
quali fuggerimenti io abbia a dare , mi ri- 
cerchi piuttofto cofa mi relti da aggiugnere 
a quel molto, che parmi aver detto. Mi lo»- 
no rifervato in fine di mettere in villa, che 
tra le altre beneficenze fatteci dalla Divina 
Provvidenza di collocarci in una fertile , e 
faluberrima pianura , con a mezzo gior- 
no un mare fertililsimo d’ ottimi pefci , e 
commodi porti, ed a Settentrione molte Mon- 
tagne piene d’ abitatori induftriofi , che con- 
fumano ciò che foprabbonda nelle pianure , 
e ci provedono di carnami, latticini , e le 
gna ; la benedizione più fpeciale li è 
quella d’ averci dato un popolo così atto , 
a coltivare le Arti fedentarie , un popolo 
che ci farebbe più utile a noi di quello chje 
fono i fuoi Montanari alla ricchiflìma Geno- 
va nel lavorare la feta. 

Nel- 
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ttella noftra fituazione, e nella dilatazio* 
ne delle Manifatture di feta per tutta l’Eu- 
ropa non ritrovo, che poffano introdurli , e 
ftabilirfi con fortuna nella noftra Città altre 
Manifatture, che le Ichiette , ma principal- 
mente i Velluti. Quelli lono comuni a tut- 
te le Nazioni , e lì adoperano in tutte le 
quattro parti del Mondo; non fono loggetti 
a cambiamenti di mode, ne ricercano negli 
opera} quell’ intelligenza che ricercali negli 
altri lavori. Quelle qualità non fi ritrovano 
unite fe non nei velluti ; è quella è la Manifat- 
tura da preferirfi a tutte, e che merita tutti 
gli ftudj, e tutti gli sforzi d’ogni ordine di 
perfone per introdurla , e moltiplicarla » Al- 
tro quella non elige dall’ operaio , che dili- 
genza: facoltà, che facilmente s’ acquifta , 
e con 1* abitazione li conferva ; onde gli 
opera} facilmente li formano, e li moltipli- 
cano. 

Antichiflìma è l’invenzione, e l’ufo de’ 
Velluti. Da qualche Secolo le ne fabbricano in 
Venezia, Verona, Firenze, Milano, e Gè* 
nova . 

Con le altre Manifatture di feta s’ introduff 
fe in Francia fotto il Regno di Lodovico 
XIV. anco quella de’ Velluti. Le prime leg- 
gi, che li ftabilirono fono dell’anno 1667* 

I rifuggiti Franceft portarono quella manifat- 
tura in Olanda, e la ridulfero ad un eftre- 
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ma finezza. Alcuna Nazione però non ha 
ftabilito il Tuo credito, ed il fuo fpaccio più 
de’ Genovefi , benché non abbiano, nè poffa* 
no fperare d’avere nel loro Stato le fete oc* 
correnti . 

Godono i Velluti genovefi il primo credi* 
to da qualche Secolo, ed il loro fpaccio mag* 
giore c in Ifpagna , e:. Portogallo , non folo 
per quel confumo che fe ne fa in que’ Re* 
gni , ma per quello ancora che fe ne fa nel* 
le loro Indie. 

1/ unico mezzo con cui i Genovefi confer- 
mano la riputazione de’ loro velluti, e la fii- 
periorità fopra le altre Nazioni, confille nel 
numero, difeiplina, e frugalità de’ loro ope- 
ra?, e nell'olfervanza delle leggi per la per- 
fezione del lavorp . Soprantendono a quella 
manifattura otto de’ primi Fabbricatori , e 
tra. elfi prefitde fempre un Senatore. Quello. 
Magillrato tiene il regiilro di tutti li Telfi*. 
tori , e veglia continuamente , perchè i Vel- 
luti fieno fabbricati con ogni diligenza , e 
punifce feveramente , e perfin con la frulla, 
e galera ogni frode. Si fabbricano in Geno- 
va circa ottocento mila braccia di Velluti, 
ciafcun anno, la maggior parte neri , benché 
ne lavorino anco di colorati per fornimenti 
di camere,' e di carrozze. Quello che ad. 
elfi conferva un così grande commercio é 
la moderazione degli artefici, che fi contentano. 

di 
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di tenui mercedi; il che rende il loro collo 
minore di dieci per cento incirca .* vantag- 
gio, che mette fuori di concorrenza ogn’ altra 
Nazione, che non ha un popolo amante della fa- 
tica, e frugale, com’è ilGenovele. Pochi fo- 
lio li Teflìtori che hanno domicilio in Cit- 
tà ,• tutti abitano nella Riviera di Levante; la 
maggior parte degli Orlòj, che mettono in 
opera fimo del Piemonte , e Monferrato i qua- 
li fervono per i peli, ed efiendo li Pie mon- 
te fi i più perfetti , e però di maggior coilo , 
fervono folo per i Velluti, che fpedifcono in 
Francia, ed a Madrid. Per quelli poi , che 
fpedifcono a Cadice, ed a Lisbona, e che di 
là padano alle Indie fi fervono d’ altre qua- 
lità d’ Orfoj di varie Città della Lombardia , 
che coftano meno di quelli del Piemonte, e 
Monferrato. Per le Trame fi fervono delle 
lète di Sicilia, e di Calabria. 

Non v’è per mio avvilo alcuno, che con 
maggior vantaggio di noi poffa metterli in 
concorrenza co’Genovefi in molti paefi dell* 
Europa , 

Prima però devo far oflervare, che la pre- 
ferenza, e prezzo maggiore, che godono gli 
Organzini, cioè gli Oriòj del Piemonte non 
deriva già dall’ aver quelle fete per privile- 
gio di natura una qualità fpecifica, e diftin- 
ta fopra tutte le altre fete d’Italia, ma dal- 
la perfezione del lavoro; e quella perfezione 
fi confèrva con l’ oflervanza delle leggi , che 
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la prefcrlvono. Queliti fteffo Sovrano , ché 
con le proprie offcrvazioni , ed efperienze ne 
fu il Legislatore vegliò Tempre, perchè fol- 
lerò efeguite, e il di luj gloriofo fucceffore 
ne feguita 1’efémpio. 

Dopo molti ftudj degli Eccellentiflìmi De- 
putati foprà il Commercio furono anco a noi 
prefcritte quelle leggi * come accennai nelle 
Lettere del Secondo Tomo j e furono decretate 
daH’Eccelléntiifimo Senato nell’anno^ 71 7* con 
la diminuzione del Dazio. Una munificenza 
così infigne incoraggiò bensì la piantagione 
de’ mori per 1’ innanzi molto negletta , ma 
non produffe il defidefato effetto nel lavoro 
delle fete, che ne fu 1’ oggetto principale ; 
giacché abbandonato il lavoro all’ arbìtrio d’ 
ognuno j il folo nome ci refta del metodo 
Turinefe, eccettochèpreffoad alcuni pochi, i 
quali 1’ offervano . 

Se quelle leggi foffero fiate efeguite tra 
noi con quell’efattezza , che fono efeguite nel 
Piemonte potrei dimoftrarvi, che cotefta Pro- 
vincia ricaverebbe ciafcun anno dalla fteffar 
quantità di bozzoli per lo meno ducati cin- 
quanta mila di più ; i quali perciò devono 
metterli nel cùmulo dei danni volontari , che 
lòffie ciafcun anno la Provincia . E pure 
Je noftre fete avendo le fteffe fpecifiche qua- 
lità, che hanno le Piemontefi farebbero 1* 
fteffa ottima riufcita nelle manifatture. 

Dopo l’ accennata epoca 1737 . la raccolta v 

delle 
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delle fete è duplicata, e fi va ancora ciafcnn 
anno aumentando : oltre li prefenti Edifizj 
che lavorano a perfezione fe ne potrebbero 
eriger di nuovi: e già abbiamo ottime offici- 
ne per la tintura , quando i Tintori vengano 
pagati a dovere. Che altro adunque ci man- 
ca fuorché un buon numero di Telfitori ,• 
disciplinati , amanti della fatica , e frugali , 
come fono li Genoveli ? Per rinvenirli tali , 
e farle più docili, baita che rivolgiamo gli 
occhi verlb la Carnia , che polliamo chiama- 
re gemella > ed in qualche conto nutrice del 
Friuli : colà troveremo un numero ben 
grande di operai difpoiti, ed abili a queltq 
lavoro, anzi pare, che la natura gli abbia 
formati tali per efferci giovevoli anco in 
quello ^mentre non balla che ci provvedano 
di alcune colè di feconda neceffità che ci 
mancano , ma comperano inoltre i grani , ed 
i vini , che fopprabbondano a noi : e molti 
di elfi vanno peregrinando furto il tempo del- 
la loro vita per la Germania, Ungheria, e 
Tranfil vania , vendendo le nollre Manifatture’, 
e di tutto lo Stato. 

Alla loro antichilfima abilità nel teffere fa 
un elogio il Chiariffimo Storico Giacomo Yal- 
yalòne di Maniaco nella informazione che 
diede l’anno 1 565. al Santo Cardinale Car- 
lo Borromeo , .primo Abate Commendatario 
di Moggio, Intorno al fito, ed alla natura , 
C condizione de’ Popoli della Carnia. Ivi de- 

fcrive 
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fcrive primieramente l’antico negozio de* le- 
gni atti alle fabbriche , l'olito farli da que’ 
della Càrnia co’ Romani, de’ quali provvede- 
vano anco l’ Arfènale di Ravenna : ofitrva 
che quelli legni già commendati da Vitruviò 
tonfervarono la loro riputazione fino al tem- 
po di Paolo Terzo, il quale facendo erigere il 
Palazzo Farnefe in Roma diede commi filone 
a Beltrame Sufana Gentiluomo d’ Udine di 
provvedergli de’ larici di Carnia.* t che quei 
Ili ne fece tagliare ao* dell’ altezza di palli 
19. 0 2 li il cui diametro era di piedi quati 
tto . Alle quali cofe foggiugne il nobiliflìmo 
Autore: „ lì Popoli di Carnia fanno diverlì 
traffichi co’Tedelchi, e come gente indai 
3> llriofa lì partono dal loro paefe in grati 
4 , numerose vanno a procacciarli il vivere in 
M luoghi lontanilfimi , di [manieri che ormai 
4 , le ne trovano per tutta l’Europa, e la lor 
4 , propria arte è teffer panni di lana , mà 
j, più di lino i nel che fono eccellenti * • 

» l2It ‘ 

Della loro diligenza, induftriaj ed abilità 
nella mercatura, ecco ciò che Iàfciò fcritro j 
è già palfato ua fecoìo l’Abate Enrico Pal- 
ladio* (a) R tgio in univtrfum vel faxis iti - 
•t ùa t vel umnibUt torrentibut glnreefa^ ut 

vi* 

' e 

- — - ’ -■ - , . .ar. 

(e) Rtrun Ftrtjulienftum , Lib.l.pag.U 
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•pìx alicubi tigone m patio tur , fed iticele ntium 
indù fi ria vicit omnem natura afperitatem , fi* 
quidem cum acri illi ^ & facili utantur inge - 
nio t non Ut reliqui agricola fole patrio contemi , 
fpesfuas x mnes in agris pofuere^fed ad etrum 
cultum nurCàturam ad'fungunt ; qua fummis la* 
bori bus , isn vigilii s ultima fibi feneButis ali - 
menta conciliane . Quare quotannis , uti frugibwr 
colle Bis , f e minibus jaffis esìgui ruris cura 

defunBi funt j i Ilice ad intermìjfa ne goti a fé con* 
vertunt : brevi per univtrfa terràrum fpatia 

•> f uo y & alieno pericuh pecunias undiqut 
torradunt . 

Quelli però, che fono dati alla mercatu- 
ra poffiono ridurli a qualche centinaio , poi- 
ché il maggior numero s’impiega nella tefi- 
fitura, e potrebbe la Carnia fomminiftrarc 
circa lètte mila Teffitori abili, e provetti. 

Sono molti Secoli , che vivono nella noftfl 
Città y e per tutta la Provincia col folo me* 
ftiere del teflère molte famiglie, le quali fo- 
noli confervate Tempre nell' innocenza de’ lo- 
ro coftumi i mai alcuno d v elfi non diede il 
menomo (bandaio, non fi accomunarono mai 
col rimanente de! popolo , vivendo in per- 
petuo ritiro nelle loro officine , e chiufi nel- 
le loro calè anco ne’ giorni felli vi dopo d‘ 
avere udita la Santa Mefla , ed affittito agli 
Uffici Divini. Non fi videro mai vagare per 
le ftrade in neffiun’ ora , nè frequentare 1* a* 
tterie , confervando perpetuamela la lord 

man* 


*<• 
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jnanfuetudine , ed una fomraa lodevoliffima 
frugalità . Se adunque è ua dono del Cielo 
un prodotto così prezioso com’ è la feta ( a ) , 
non è egli un’altro fuo dono la vicinanza , 
e può anzi dirli affinità che abbiamo con un 
popolo così abile per metterlo in opera ne’ 
velluti, ed in ogn’ altra forta di manifatture 
piane ? 

Mi verrà forlè fatta una obbjezione v che 
quella gente avvezza a lavorare in mani- 
fatture di lino, e canape non potrà riufcire 
nel lavoro delle fete. Ma della loro abilità 
nelle manifatture di Iòta ne abbiamo molte , 
e lunghe Iperienze. Abbiamo veduto de’ va- 
lenti capomaeltri, e teflìtori di dammafchi , 
broccati , ed altri difficili lavori in Udine , 
nelle officine del Zearo,, e del Gallici» da 
me benifsimo conofpiuti . Erano quelle ripie-, 
ne d’abili lavoranti Carnieli dello Hello ca- 
rattere de’tefsitori di lino, e di canape : an- 
zi vi fono qui in Venezia molte famiglie di 
tefsitori originari dello Hello paefè . So per 
altro , che quelli che fono educati nel lavo- 
fo della lana , lino , e canape non faranno 
abili a’ lavori di lèta; ma dico bensì con af- 
fe- 


rà) Dei munus diligenter curandum prò vira 
muttorum. Lib. IV. degli Statuti de’ Mercanti di 
Lucca, oflervanze circa l’ Ani , e gli artefici 
della feta. 
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(èveranza , che quelli che s’inizieranno nel 
lavoro de’ velluti , li renderanno abili al pa- 
ri di qualunque altra Nazione Italiana , ov- 
vero Oltramontana . Vi ricorderò ciò che 
dilsi de’Fiamminghi , e de’Veronefi, tra’quali, 
allorché ad efsi mancò l’arte della lana, j 
primi fi diedero alla coltura de’ lini , ed al 
lavoro delle renfe, e de’ merli, ed i fecondi 
alla feta . 

Mettiamoci ora un poco in confronto co’ 
Genoveli. Li noftri vantaggi fono impareg- 
giabili, e fuperano di gran lunga i loro. Ab- 
biamo noi per fondamento, e baie principa- 
le onde foftenere le noftre manifatture, un 
prodotto, eh’ è lìngolarmente nollro, e che 
ci ferve tanto per orfojo , quanto per tra- 
ma ; anzi mettiamo in opera così l’uno , co- 
me l’altra nel momento, ch’efcono dall’E- 
difizio: vantaggio non indifferente , quando 
vogliali calcolare , per rifpetto anche al tem- 
po, l’utilità del commercio. Elfi all’incontro 
fono in necellità di comperare le lète dalle 
altre Nazioni; e però diventano in certa ma- 
niera i fattori di quelle , portando ad effe 
circa tre quarti di quel teforo , che cavano 
da tutta l’Europa, e dall’ Indie Spagnuole, e 
Portoghefi ; ond’ altro ad elfi non reità , fuor- 
ché le mercedi , e l’ utile de’fabbricatori . Noi 
all’incontro provveduti di trame, e d’ orlò) 
perfetti, e lavorati a nollro gullo, potremmo 
da ogni parte ricevere delle commillìoni , cd 
Ttm» VII, . Q. io 


*42 Lettera Vili. 

in ogni parte fpedirne . Sarà tutto noftro 
il valore delle noftre manifatture; fi fparge- 
rà quello per la Città , e per la Provincia , 
nè altro ufcirà, fe non quel poco che fi Ipen- 
derà negl’ ingredienti per i colori. 

Gioverà qui fare un altra rifleffione, pri- 
ma di paflare a fciogliere alcune obbiezioni, 
che polTono venirmi fatte, oltre quelle che 
parmi d’aver già fciolte. 

Non vi fu mai nè nel Friuli , nè nella 
Carnia un’imprefa meglio formata , o condotta 
con maggiore coraggio, fermezza, ed abilità 
di quella del Signor Jacopo LinulCo, il qua- 
le in pochi anni ftabilì la più grande mani- 
fattura in tele, che fia in Europa tanto in 
riguardo all’ampiezza, e magnificenza delle 
fabbriche, quanto alla quantità del prodotto: 
ufcendo ciafcun anno da ella circa quaranta- 
mila pezze di tele di varj , e vaghi lavori, 
ricercate da tutta l’Italia, e dalla Spagna . 
E pure non ebb’egli altro fondamento per sì 
grande imprelà fuorché il vedere per una 
parte riabilita da tempo immemorabile l’Arte 
del teffere in cottila Provincia ; e per l’altra 
un numero sì grande di filatrici che ha il 
Friuli, le quali per opera di lui fi moltipli- 
carono , e perfezionarono. Nè gli fece al- 
cuna difficoltà il dover provvedere, e racco- 
gliere da molte lontanillìme Regioni i li- 
ni neceflarj alle fue manifatture ; anzi ora 
che fcarf'eggiano , e fono creiciuti di prez- 
zo 


Digitized by Gòogl 



Lettera Vili. *43 • 
2o i lini Brelci.ini , di Carintia , e di Slefia 
egli è in necelfità di procurarceli da’ paefi 
più Settentrionali dell'Europa, e perfin dall' 
Egitto . 

Egli è un fenomeno nel commercio An- 
golare tra noi, che mentre la manifattura 
Linufsio deve attendere la fua fufsiilenza dal- 
la Livonia , e dalla Pomerania con una na- 
vigazione di due mila , e forfè più miglia 
verfo Settentrione, e quali altrettante verfo mezzo 
giorno, cioè dall’Egitto; noi peniamo a ven- 
dere agli altri le noftre liète , e lavorandole 
in Orfoi, e Trame ci riduciamo ad avven- 
turarle alla dilcrezione degli ftranieri in Fran- 
cia, Inghilterra, ed Olanda, mentre abbiamo 
preparati, e pronti tutti i mezzi per metter- 
le in opera con pubblico , e privato van- 
taggio . 

Ma ritroveranno forfè alcuni a ridire in- 
torno allo fpaccio de' Velluti, e diranno, che 
quand’anche ci riefca di condurli alla perfe- 
zione de’ Velluti Genove!!, ed Olandeli, non 
potremo mai Ilare in competenza con elfo 
loro , che fono in polfelfo di venderli agli 
Allenimi a'Franceli, agli Spagnuoli , ed a* 
Portoglieli: Ch'elTendo prelfo quelle due ul- 
time Nazioni, e nelle loro Indie maggiore il 
confumo de’Velluti , può la Spagna abbondan- 
te di fete, col rinnovare le fue antiche ma- 
nifatture, introdurre anco quelle de’ Velluti ; 
tanto più che in quello proposto fono già 

Q x ufciti 
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creiti diverfi eccellenti Trattati d* Uomini 
molto intelligenti nella teorica del commer- 
cio, per eccitare, ed incoraggiare la Nazio- 
ne, i quali pretendono di provare, com’ in 
altro luogo accennai , che con le fue mani- 
fatture il Regno di Spagna era più dovizio- 
fo, e più potente, di quello che Aa dopo la 
conquida dell’ Indie Occidentali. 

Avendo io pertanto dimollrato, che le no- 
ftre fete fono del numero delle più perfette 
d’ Italia , ed avendo , come parmi , ora pro- 
vato che i Teflìtori più abili , più amanti 
della fatica, più docili, e più frugali , fono 
i noftri, credo d’ aver anche dimcArato lo Stato 
di competenza in cui efl'er pofsiamocon tutte 
le Nazioni tanto Italiane, quanto Oltramonta- 
ne. Che fe la npftra Atuazione non ci per- 
mettelfe l’efito in Ponente; noi fiamo in illa- 
to di fpedirne per tutta l’ Italia , in Germa- 
nia , in Polonia , in Ungheria , e in tutti i 
Paefi del Nord. Potremmo, è vero , incon- 
trare qualche concorrenza co’ Genovefi , e 
con gli Olande!! , ma ho già mefl'o in viAa 
i vantaggi immancabili , che noi abbiamo iò- 
pra di loro. 

Sciolte tutte quelle obbiezioni , che mi fi 
fono prefentate alla mente, altro non mi re- 
ità , che ritrovar chi voglia dar mano ad 
un’imprefa la più certa, e la più utile, che 
immaginar fi polfa. 

Per metterla in elocuzione, sì che abbia 

una 
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una felice riufciuta tre cofe fi ricercano : 
Popolazione , prodotto proprio , e fituazio- 
ne opportuna i Che noi abbiamo guelfi tre 
vantaggi panni averlo abbaftanza provato « 
Che altro adunque ci manca per porre 
con fiducia , e coraggio in pratica il mia 
progetto ? Non altro certamente , che una 
Società di Cittadini amanti della lor Pa- 
tria, caritatevoli verfo il popolo , concordi 
nel penfare , fedeli , e diligenti nelle loro in- 
combenze, i quali contribuilcano con la più 
pura intenzione a procurare quello bene alla 
Patria , a le ftefsi , alla pollerità . Da- 
te opera , Illuftrilsimi Signori , che non fi 
verifichi in noi ciò che fcrilfe l’Autore de! 
Difcorlò fopra 1’ origine, ed il fondamento 
dell’ ineguaglianza tra gli Uomini ( a ), cioè 
che in tutti li Governi Politici , e civili ( n* 
eccettua però la fua Patria ) quando trattajr 
d' ajftcurare il maggior bene dello Stato , tutto 
va Jempre a riftringerfi , e termina in progetti 
immaginar ) , o al piti in femplici po/fibilitd . 
So che il mio progetto prefente è appoggia- 
to ai fondamenti più fodi, e voglio lufingar- 
mi che vi farà chi meco cerchi di dargli elo- 
cuzione. Io fono intanto, ec. 

Q 3 LET- 


{ a ) Dedicare XV. 
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S oventi volte, Illuftrifsimi Signori, l 1 amor 
ehe porto alla mia Patria m’indufle a 
rintracciare quale veramente fia la cagione , 
per cui la noftra Città , e la noftra Provin- 
cia non fia in quello flato florido, in cui ne 
vediamo molte altre, e nella noftra Italia, e 
negli altri Regni così vicini , come lontani 
dal mare , le quali fono ugualmente infecon- 
de, e tra le quali anzi alcuna è più Aerile 
ancor della noftra; nè credo d’andar lungi 
dal vero, aderendo che la prima caufa , e 
la forgente principale di ciò fia ftata 1’ alie- 
nazione dall’ induftria , dall’ Arti , e dal com- 
mercio , Perfuaft i noftri antenati , che tutto 
quello che li dà alle Arti, ed al commercio 
fofle tolto all’ agricoltura , e alle loro rendite, 
hanno trammeflo dirò così per eredità quell’ 
opinione a’ioro pofteri , la maggior parte de’ 
quali hanno così altamente fìtto nell’animo quello 
pregiudizio, che crédendo di non aver a pen- 
fare , nè di doverli affaticare che a quello fi- 
ne, e fupponendodi faperne abbaftanza d’agri- 
coltura, mai nonpenfaron© ad incoraggiare , 
ed a proteggere le Arti; anzi accolfero più 
■yolontieri ne’ borghi della ftelfa Metropoli gli 

agri- 
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agricoltori che gli Artefici ; nè mai s’ accer- 
terò che ad una Città un artefice giova af- 
fai più che molti agricoltori . „ La più gran- 
„ de difgrazia ( dice il traduttore dell’ Ufta- 
„ ritz) la più grande difgrazia di una Na- 
„ zione povera, per corruzione di principi , 
„ è la ollinatezza della fua ignoranza. “ Se 
rinunziando a quella oilinata ignoranza , il 
buon genio avelie unito le Arti, ed il com- 
mercio ai naturali prodotti , farebbe non telo 
fiata bandita la povertà , ma introdotta una 
legittima perenne opulenza; tale eflendo ve- 
ramente quella , che non con fanguinofe con- 
quille, nè con ingiulli fpogli delle Nazioni , 
ma con le produzioni del Paete, e con l’in- 
dullria de’ proprj abitanti s’ acquilta . 

Violenti, ed ingiulli furono i mezzi, con 
cui li formò negli Uomini una dilparità 
grande di potere , poi di collumi , di polizia , 
e di ricchezze. 

Condannò Iddio il primo Padre Adamo , 
e la di lui pofterità a vivere coi fudoridelfuo 
volto; e quello dovea elfere il dellino di tutto 
il genere umano . Ma poiché lalciò la terra 
all’arbitrio degli uomini, i più forti foper- 
chiarono i più deboli ; e divenuti quelli pa- 
droni delle terre fi ridulfero ad una vita 
commoda ed oziofa, mercè le fatiche di que- 
lli , che renduti fervi dovettero portare la pe- 
na della comune ereditata colpa. 

Moltiplicati gli Uomini, fi divifero in dif- 
Q_ 4 feren- 
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ferenti Società , e poi in diverte Nazio- 
ni . Quelli che fi contentarono de’ foli 
prodotti della natura , rimafero in uno fla- 
to mitero , ed abbietto , fenza coltura > t dì 
corpo , nè di ipirito. 1 più preziofi me- 
talli diventarono per efsi inutili , e len- 
za pregio ; a tal che Tappiamo, per non 
ricorrere a’ lècoli da noi lontani , che agli A- 
inericani per efempio parea di fare un cam- 
bio aliai vantaggioso , dando agli Spagnuoli un 
pezzo d’oro per un coltello , o altro lini- 
mento di ferro, che lor ferviva a molti ufi 
divertì. 

Ma quelle Nazioni, tra le quali forte qual- 
che felice genio, che le feortò alle Scienze, 
ed alle Arti , s’ allontanarono dalla telvati- 
chezza a proporzione delle commodità , che 
con quelle fi procurarono ; introdulfero il 
commercio, con cui in fine fi rendettero pa- 
drone delle produzioni degli altri paefi, e ri- 
dulfero nel loro proprio li comodi, le delizie, 
e le ricchezze di quelli. 

E’ vero, che tutti quelli vantaggi deriva- 
rono ad altre Nazioni anche con la forza 
delle armi, e delle conquille; giacché lappia- 
mo che le ricchezze di Roma furono il frut- 
to dalle violenze, e rapine de’ luoi conqui- 
ftatori. Ma in quale delòlazione , e milèria 
non ridulfero i Romani quella gran parte di 
Mondo, che depredarono? Anche Collantino- 
poli è una ricchilfima Città j ma ha [ingoia- 
te 
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te le ricchezze, e le preziofità di una gran 
parte dell’Europa, dell’ Alia, e dell’Affrica 
e giace nella miferia, e nella ichiavitù tut- 
to il popolo di quel valli filmo Impero . 

Sarà Tempre vero in Tomaia che una Cit- 
tà, che li arricchilce con violenza delle ric- 
chezze delle altre Provincie , lafcierà quelle 
miferabili; ma una Città, che li arricchilce 
col commercio, arricchiTce inoltre, conlèrva, 
ed aggrandire 1 ’ induftria delle Provincie , 
colle quali negozia . Per la qual coTa noti v’è 
confronto tra la felicità di uno Stato divenuto 
potente col mezzo delle armi , e quella d’un 
altro arricchito col Commercio . Il popolo 
guerriero non eftende la liia poffanza fuori 
del Paelè, che domina, nè le lue eftorftoni 
Topra gli altrui Sudditi ; ma un popolo che 
attende al commercio ha una fpecie di do- 
minio utile,. Topra tutte le Nazioni, ed elìge 
da effe volontarie contribuzioni. 

Non v’ è , dice lo Spettatore (a ) cofa più 
3 , barbara, nè più inlènfata, Topra quella di 
a , voler eftendere il Tuo dominio per mezzo 
„ delle armi; perchè il vero potere non è 
„ fondato, che Tulle Arti, e Tuli’ induftria . 
„ La diligenza fa degli acquifti che hanno 
„ più lunga durata di quelli , che lòno fatti 
„ dal valore. 

Si 


(a) Tom . I. pup, 12. 
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Si ha fondamento di credere che col tem- 
po tutte le Nazioni Europee fi faranno que- 
lla guerra incruenta. Noi efamineremo intan- 
to l’accennata differenza con la fcorta d’un 
Re gloriofamente regnante, che. impiegò il 
fiore della fua età, e de’ fuoi ftudj nell’ in. 
fegnare a’ Principi la vera Politica , cioè quel- 
la Scienza, che ha per oggetto la felicità de’ 
popoli . 

„ Tutti fono d’ accordo , die’ egli ( a ) , che 
,, la forza di uno Stato non confitta nell’ e- 
„ ftenfione de’ fuoi confini, ma nel numero 
„ de’ fuoi abitanti . Paragonate 1 * Olanda con 
„ la Rulfia: voi non vedete, che Ifole palu- 
„ dolè, e Iterili che fi alzano -dal lèno dell’ 
„ Oceano; una picciola Repubblica, la qua- 
„ le non ha che 48. leghe di lunghezza e 
„ circa 40. di larghezza. Ma quefto picciolo 
„ corpo è tutto nervo; un popolo immenfo 
„ lo abita, e quefto popolo induftriofo è po- 
tentiflimo, e ricchilfimo. Egli ha feoflò il 
j> giogo del Dominio Spagnuolo, ch’era al- 
,, lora la Monarchia la più formidabile dell* 
„ Europa. Il commercio di quella Repubbli- 
,, ca s’efteade fino aH’eftremità del Mondo; 
„ effa fa comparfa immediatamente dopo i 
„ Re.* effa può tenere in guerra un’Armata. 
,, di cinquanta mille combattenti , fenza con- 
tare 


(«) Antt-Machtavtl Cap, V. pag. 37 - 
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,, tare una Flotta numerofa , e ben mante- 
„ nuta . 

„ Gittate da un altra parte gli occhi lo- 
„ pra la Ruffia: quello è un Paefe immen- 
,, lo, che lì prefenta alla vollra villa: que- 
„ fto è un Mondo limile all’Univerii» , allor- 
„ cbè fu tratto dal Caos . Quello paefe è 
„ confinante da una parte con la grande 
,, Tartaria, e con l' Indie , da un altra col 
„ Mar Nero, e con l’Ungheria; le fue fron- 
,, tiere fi ellendono fino alla Polonia , alla 
,, Lituania , ed alla Cnrlandia ; confina con 
„ la Svezia dalla parte del Nord-Oveft. La 
,, Ruffia può avere trecento .miglia d’Allema- 
,, gna di larghezza, e più di 600. miglia di 
„ lunghezza; il paefe è fertile in biade , « 
„ fomminillra tutte le derrate neceffarie alla 
,, vita, principalmente nelle vicinanze di Mo- 
„ Ica, e verfo la picciola Tartaria. In tanto 
„ con tutti quelli vantaggi, elfa non contie- 
„ tiene il piùj che quindici milioni d’ abi- 
„ tanti. 

„ Quella Nazione, che principia prefente- 
„ mente a far comparfa in Europa , non è 
„ punto più potente, dell’Olanda per quello 
„ che fpetta alle Truppe di mare, e di ter- 
„ ra; ma ad efl'a è molto inferiore in ric- 
„ chezze , ed in rendite . 

„ La forza di uno Stato non confitte nell’ 
„ eftenfione delPaelè, nè nel pofleffo di una 
„ valla folitudine, o di un immenfo difer- 
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„ to, ma nella ricchezza degli abitanti , 6 
„ nel loro numero: rincerefle di un Princi- 
„ pe è dunque di popolare un paele , e ren- 
„ derlo florido . “ 

Quelli confronti , e quelle rifleffioni , ben- 
ché vere poflono elfer foggette alle loro ec- 
cezioni . La Molcovia ch’è un vallilTimo pae- 
le , fituato in rigidilfimo clima , fotto un go- 
verno dilpotico, il cui popolo feroce, e dif- 
ficililììmo a difeiplinarlì nelle Arti , non è 
molto atto all’induftria, ed al commercio ; 
non può paragonarli ( ila detto con la dovu- 
ta venerazione, ed oflequio al Reale Auto- 
re) in quello lcnfo con l’Olanda , paele ri- 
llretto, fituato in un clima temperato, rifugio 
ed afilo di gente frugale , amante delle fatiche , 
indullriofa , tutta unita fotto un Governo Arilto- 
cratico, il più adattato alla felicità de’popoli, non 
avviliti dalla prepotenza de’ Grandi, e fuddi- 
ti folo della legge . Gode perciò l’Olanda 
tutti que’ vantaggi, che i Mofcoviti non po£ 
fono lperare. 

Facciamoci adunque a conlìderare piuttollo 
uno Itelfo Paele , ma in tempi diverlì’, e regolato 
da diverte maflìme. Sia quello il Regno d’In- 
ghilterra. Ne’ tempi, che Cefare lo conqui- 
llò (*), non avea neppure un grano d’oro, 

o di 


(j) Cjfer. aàAtt. Lib, IV. Epi/ì. 16. 
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o di argento; fu prima conofciuto in Roma 
il fuo lìagno, che la fua Umazione. ( a ) 
Continuò per molti lècoli ad elfere un paele 
povero; ma poiché un Regno già incivilito 
non può far di meno del commercio, quello 
per molto tempo fu in mano de’ Milanefi , 
ed altri Lombardi , e de’ Giudei ( b ; ,• come 
già accennai in una nota alla Lettera fetti- 
ma del Tomo IV. a c.gjtf. Non poflòno con 
maggior grazia, o con maggior energia defcri- 
verii quelli due Stati diverlì dell’Inghilterra, 
di quello che fece lo Spettatore , le cui paro- 
le poflòno leggerli lènza ch’io qui le ripeta 
di bel nuovo, nella citata lettera a c. 332. 

Vi fono tra gli Uomini due lòrta di ric- 
chezze: le reali, e quelle di confidenza , e 
di opinione (c). Le ricchezze reali lòno cam- 
pi , fabbriche , prodotti , derrate , merci , e 
mobili; ricchezze poi di confidenza, e di opi- 
nione fono l’oro, l’argento, egli altri metalli; 
quelle non fono che rapprelèntative, e non fer- 
vono fe non lè a valutare le ricchezze reali. 
Elèmpigrazia, uno ha . un campo , che vale 
ducati cento; un altro ha li ducati cento in 
contante; quegli ha F effetto reale, quelli il 
rapprelèntatjvo, 

Qtie- 


(a) Btbliot. Angl. 

(£) Oeuvres Melèes p. IL pag. 239 . 

( c ) Reflex. Politiques fur Iti fiwncts , Ù“ fttt 
le commerce P. 1. pag. 127, 
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Quelle ricchezze rapprefèntative formano 
il credito, e fono relative alle prime, e ne- 
ceflarie , mentre aumentino il valore delle 
ricchezze reali; ma perchè acquiltino opinio- 
ne, devono elfere appoggiate alle ricchezze 
reali. Felice pertanto quel paelè , che può 
unirle infieme, e dar forza alle une col 
mezzo delle altre.' L’unico mezzo per otte- 
nere quello gran fine , fi è certamente il 
Commercio. Dall’unione di quelle due fpecie 
di ricchezze ne deriva una terza , che nel 
vantaggio eccede tutte le altre; e quello 11 è 
il credito . 

U a credito fode, e ben diretto , viene da 
alcuno calcolato fino il decuplo delle ricchez- 
ze rapprefèntative : con eflò una Nazione ac- 
creditata nel commercio guadagna dieci vol- 
te piti di quanto guadagnerebbe col lòlo fuo 
capitale fenza credito ; e quella malfima è 
generalmente ricevuta da tutti gl* intendenti 
di commercio (*) . 

Il credito adunque è la ricchezza maggio- 
re di quelli , eh’ efercitano il commercio ; 
ed è perciò la Tergente delle maggiori ric- 
chezze, e della potenza di uno Stato . Da 
quella confeguenza fe ne deduce un altra 
ancora più certa, cioè che il maggior van- 
taggio, che polla procurarli una Nazione ne- 

go- 


(a) Reflex. Politiq. pag. 116. 
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goziatrice confitte nell’ unire al proprio cre- 
dito quello de’proprj prodotti, e manifatture. 
La baie , ed il fondamento di quello cre- 
dito è la buona fede; le quella manca, tutta 
la gran macchina dai credito rovina irrepara- 
bilmente, fenza fperanza di riforgimento. 

La forza , e la potenza di uno Stato di- 
pende dal numero degli abitanti , ed il nu- 
mero degli abitanti , maflìme nelle Citrà , è 
indubitatamente proporzionato alla quantità 
del denaro , che circola . Mille ducati , verbi- 
grazia ,\ polli in commercio fomminiltrano im- 
piego a venti perfone ; due mille il lom- 
miniilranh a quaranta: con quello vantaggio 
di più che x dando l’ aumentazione del popolo 
utile alimento ad. un altro popolo che s’ e- 
ièrcita nelle Arti, e negl’ impieghi necefl'arj 
al fuo mantenimento , Tempre più crefce la 
circolazione del danaro eoa pubblico, e pri- 
vato vantaggio. 

Dirà forlè taluno , che il mio genio mi 
porta con tale violenza a penfar folo al com- 
mercio, ed al profitto de’ Mercanti; che nul- 
la io penfo a ciò, eh’ è dovuto a vantaggio 
de* poffeffori delle terre ; che i Mercanti , e 
gli opera) fono finalmente gente la maggior 
parte avventizia; che a coloro, i quali non 
hanno beni ilabili, tutto il Mondo è Patria, 
a differenza di quelli, che non hanno altri 
proventi, fuorché da’ campi, i quali foffrono 
il pelò maggiore delle contribuzioni , e fperi- 

men- 


L*tt*r* tX» 

mentano a loro danno tutte le difgrazie : e 
che finalmente dovrebbe appunto perciò pen- 
farfi folo a far valere le noftre entrate. Ma 
rifpondo io: v’è mai altro mezzo più oppor- 
tuno, e più ficuro per confu'mare, e lòlle- 
nere a prezzi ragionevoli le derrate proprie, 
fopra quello dell’introduzione delle Arti , e 
del commercio? 

Un Paefe, che non ha fe non le ricchez- 
ze reali non può acquiltare le rapprelèntati- 
ve , nè quelle di credito, lènza l’indultria . 
Quella è la producitricé delle Arti , e quelle 
lo fon del commercio j fenza di quelle in un 
Paefe- fecondo nuoteremmo nella foprabbon- 
danza delle cofe* puramente neceffarie , ma 
faremmo privi di tutto ciò , che lèrve al 
maggior còmmodo, cioè alle neceffità della 
vita colta , e civile . Or che diremo d’un 
Paelè che appena fomminiltri il neceflario ? 
Se non chiamerà in foccorfo 1 ’indullria, ogni 
condizione di perfone vivrà in una fomma ri • 
llrettezza . 

Le -ftelfe ricchezze reali le non fono ac- 
compagnate dall’ indultria , minorano e nel 
loro prezzo intrinfeco, e reale, e nelle ren- 
dite. Secondo i computi del Marefciallo di 
Vauban , e Goeven di Rodamont , ricevitore 
delle regie entrate ( a ) , le rendite della Fran- 
cia 


(a) Rifletta Politi?* pog. 69. 
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eia ripartite fopra quella moneta , polfo- 
no calcolarli ducati j 6 - l’anno per cella , 
cioè foldi dodici , e mezzo il giorno . 

Il Signor William Petty nel Tuo Scueral 
Ejfais Politicai Aritmttisk , calcola che al Tuo 
tempo la popolazione dell’ Inghilterra fotte di 
fei milioni d’abitanti, l’entrata delle terre 
otto milioni, e quattro quella delle Cafe: fio- 
che le rendite tutte ripartite , Ibno due li- 
rej fterline, eh’ equivagliono a ducati quat- 
tordici l’ anno per tetta , cioè folo foldi cin- 
que il giorno incirca. Ora per mantenimen- 
to di ciafcuna perlòna vi vogliono fette lire 
fterline all’anno, vale a dire ducati 49. in- 
circa. Per la qual cofa la Nazione ha di ren- 
dita folo dodici milioni; e fpendendone qua- 
rantadue, è cola evidente che gli altri tren- 
ta milioni, cioè dugento milioni di ducati an- 
nui , che lpende di più , fono tutti frutti dell’ 
induftria , e del commercio . 

John Cary nella fua Storia del Commer- 
cio della Gran Brettagna ( a ) calcola che vi 
fieno in Inghilterra otto milioni di perlòne: 
che la Ipefa -fia di cinque lire fterline per 
tetta, cioè di ducati trentacinque annui: eh* 
tutta la fpefa però monti a quaranta milio- 
ni : che le rendite delle terre fieno il più 
tredici milioni, ch’equivagliono a milioni no- 
Tomo VI. R van- 


(*) Tom. 11 . ptg. 27, 
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vantuno di ducati, cioè ducati undici e mez- 
zo per tetta. La Ipefa adunque forpaffa le 
rendite delle terre di ventilètte milioni , op- 
pure di cento novanta milioni di ducati , i 
quali devono anco quelli elfere frutti dell’in- 
duftria , oltre il lòprappiù che retta nel- 
la malfa della ricchezza nazionale. 

Dice il Baron di Bielfeld ( a ) poterli fran- 
camente lupporre , che tutti gli abitanti in- 
fieme computati, Uomini, donne, e fanciul- 
li, abbiano di rendita per la loro fulfiftenza 
ottanta lire di Francia, che lòno circa duca- 
ti veuticinque correnti . 

Siami ora permelfo di azzardare un Con- 
to iòpra le rendite delle terre di tutto il 
Friuli. Calcolali la fua Popolazione intiera di 
342158. perfone. I Contadini computati 8°. 
per cento, fono i 73720. a lèi perfone per 
Colonia, lòno Colonie 45620.; ed alfegnan- 
do a cialcuna di' ella , Campi 25. di terra 
coltivata, le li calcoli la rendita comune tra 
dominicale , e colonica ducati dugento an- 
nui; la rendita delle terre di tutto il Friu- 
li, farelbe neve milioni, centoventiquattromi- 
Ia ducati correnti , cioè ventilèi per tetta j 
Onde apparilce chiaramente che per rilpetto 
alle rend'te delle terre , noi liamo quafi in 
parità cogli altri. Abbiamo adunque alfoluta- 

mente 

— ■■ - — ■ ■■■ ' I 1 I ■ I^r 

(a) hflitur. Folitìquei , Tom , W. pag. 230- 
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inerite il folo difavvantaggio in confrontò 
delle altre Nazioni , che ci manca 1’ indù- 
Uria. La Francia però ha de’ vantaggi foprà 
tutti , e principalmente iopra di noi ; anco per 
parte de’fuoi prodotti a cagione della fui 
frugalità j che porta in commercio graudilfime 
fòmme di vino; a differenza di noi; i quali 
fe abbiamo duplicata là vindemmià , abbiamo 
òperaj che bevono il doppio , e lavorano ia 
metà. Lo itelfo dicali de’ grani, che per lo 
più fi trattengono a folò fine di mantenere 
un abbondanza, che mette in ozio gli artefi- 
ci , e minora le rendite * èd il valore delle 
fatiche de’Villani< A’Francèfi adunque portano 
ricchezze egualmente la fertilità , ed il Commer- 
cio; a nói non ne portano nè quello, nè quella.- 
In un paefe ^ in cui fi coltivano le Arti,- 
minore è il numero de’Contadiui ,• e maggio- 
re quello degli Artefici; ond’è maggiore an- 
che l’ opulenza, mentre uri Artefice,- che s* 
impiega pel commercio attivo, guadagna ai 
paele quanto guadagnano fei Contadini. Per 
non lalciare alcuna obbiezione, avvertali che 
io intendo Tempre che abbiano ad impiegarli 
quelli ^ che ballano per avere i prodotti di 
prima necelfità ; e che folo in qualche cafo^ 
ed in Certe circoilanze , fe occorrdfe levarne 
alcuni dalle campagne per qualche nuova 
ftianifattura utile, celerebbe quello riguardo,- 
quando fi avelfe un paefe prolfirrió , che po-- 
felTe fomminillrare le cofe di prima necelfità * 

& i Per 
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Per foftentamentb del noftro Paefe occor^ 
rono quattro agricoltori per ogni perfona . 
Ora qual concetto mai fi formerebbe di un 
paelè , in cui nel numero di 24. perfone vi 
folle un folo agricoltore , ed avelie proporzio- 
natamente folo la cinquantefima parte di ter- 
ra , che ha la noftra Provincia ? Si direbbe , cer- 
tamente che quella è la più mefchina Na- 
zione, che vi fia al Mondo: fi crederebbe , 
che quella vivelTe d’erbaggi , di pelea , di 
caccia; e che da cosi fatte colè fi procurali 
fero il veilito, come facevano i primi uomi- 
ni , e come vivono ancora molte lèlvaggie 
Nazioni. Ma oh quanto grande è l’inganno. 
„ La forza di uno Stato , dice un celebre 
„ Autore (a), non fi mifura dal terreno , 
„ ma dal numero de’ fuoì Cittadini , e dall’ 
j, utilità de’ loro lavori. 

La Nazione, di cui io intendo di parlare 
fono gli Olandefi , che M. Celione ( b ) chia- 
ma li Fenicj de’ nollri tempi . La Provincia 
dell’ Olanda lècondo che Icrive Giovanni de 
Wit (4 ) conteneva circa l’anno 1660. due 

milio- 


( d) EJJai Politique fur le , commerce . Pag. 
I0 5* * 

(£) Hijloir. natur . de P Untverf. T. III. Pag . 
491. 

(r) Memoires de Jean de ÌVit , Qhap.lll.fag. 
*9-7 7* 
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milioni quattrocento cinquanta mille abitanti, 
e non contieneche quattrocento mila Acre (a) 
di terra propria alla coltivazione . Suppone que- 
llo Scrittore, che tutti li quattro cento mila 
Acri folTero feminati di tutto il neceflfario, e 
principalmente di frumento , e che ciafcun 
Acre producete ogn’ anno quindici Tacchi di 
biada ; "tutto quello terreno non potrebbe forrv- 
miniftrare una libbra di pane il giorno a’fuot 
abitanti. * 

Non vi farà difcaro , Illuftriflimi Signori 
di vedere divifi in Claflì gli abitatori dell’ 
Olanda, e di làper la maniera con cui fu£ 
fille quella grande Popolazione. 

Peccatori, e quelli che lavo- 
rano, ed acconciano i Vafcelli 
con gli equipaggi, botti, ed al- 
tri inllrumenti. N. 450000, 

Agricoltori, e lavoratori nel- 
le Dune, e Torbe, e che prov- 
vedono a tutto ciò , che da que- 
lle dipende. aoòooo. 

Perfone impiegate nelle Mani- 
fatture , e colè appartenenti a* 

Vafcelli per altri meftieri , le 
quali fi vendono ne’Paelì llranie- 
ri, compre!! quelli, che traffica- 
no in quelle Manifatture. ' 660000. 

fc. 3 Al- 


Ca) Un Acre e 310. pertiche 
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Altre perfone che s’ impiega- 
lo nella Navigazione , Vafcelli 
mercantili, e da trafporto , ed 
altri pel commercio, che da que- 
lli dipende colle perfone impie- 
gate ne’ Vafcelli. 260000. 

Altre' per provvedere il vitto, 
e per lavorare tutto ciò, che oc- 
corre per li bifogni della vita , 
cioè abiti , mobili , fabbriche , 
tanto per l’utilità , quanto pegli 
abbellimenti. 650000, 

Gentiluomini, gente d’impie- 
go, gente di pratica, quelli che 
vivono delle loro rendite, gente 
di guerra, e poveri. 230000, 

' >' Somma N. 2450000. 


Una Popolazione così grande, con un’an- 
cona così lcarfa potrebbe in cafo di careltia 
eflère polla in gran pericolo, e perire di fa- 
me fra tante ricchezze: ma vi rifponderà a 
quello propofito il nollro chiarimmo Co: Nic- 
colò Madrifio. (a) 


Sor: 


(a) Viaggi di Niccolò Madri fio T. IL pag^x^. 
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Son pochi i folchi 

Colà per altro , e rara fpiga imbionda 
"Le tarde e flati ; onde imbandite e colme 
Son le Batave Menfe : 

Sol da Cerere eftrania o tra i rimoti 
Sarmati chiefla , o pur tra voi crcfciuta 
Kuftiche glebe , o s' altra 
Vtu da lungi è feconda inverfo il Polo 
Fredda terra nevofa . 

f 

Ma regimiamolo nelle di lui erudite anno- 
tazioni.' {a) 

■ „ Nafcè così poco frumento in Olanda , 

,, che non batterebbe a foftentarla per due • 
fettimane, lardandoli, come fi è detto , 

„ tutta la Campagna alle delizie , ed ai pa- 
,, fcoli per la molezza ftraordinaria di quel 
„ terreno, il quale veramente nella maggior \ 

„ parte de’ luoghi non potrebbe ammetter 1* 

„ l’aratro. Si fa un calcolo certo, che con 
ciò , che di biade fi cava colà , non fi fb- 
j, tterrebbe le fole ferve , o que’ foli operaj , 

„ che travagliano fu le dighe. E pure fe v’ 

-, è Paele alcuno, ove fien fondachi tempre 
„ copiofi, e fempre inefaufti di grano , elfi 
„ fono in Olanda. Le Navi partono a flotte 
„ in certi tempi dell’ anno per arrivare x 

R 4 „ prov- 



(*) Pag, 133, 
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provvedetene ai Porti della vicina Dani- 
„ marca, in Francia, in Polonia, in Svezia, 

„ in Mofcovia, ed anco nell’Affrica, o do- 
„ vunque fi fappia effere flato più abbondan- 
„ te il raccolto, fé ne tornano cariche del 
„ provento delle Provincie più fertili, il qua- 
,, le vien poi ripofto in quelle tante pubbli- 
„ che, e private conferve con una maffima 
„ inviolabile, che mai non manchi l’ anno- 
„ na d’intieri fei anni ; onde colà è total- 
, niente ignota 1’ alterazione de’ prezzi del- 
,, le biade , e quando correffe nel Mondo 
„ la più eftrema , ed univerfale careftia # 
„ 1’ Olanda farebbe 1* ultima a rifentirla . 
„ Così una terra , nella quale tanto po- 
„ co fi femina , e tanto poco fi miete , 
„ congregando in fe affai più del bifo- 
„ gnevole è divenuta il più certo rifu» 

„ gio a perigli , ed alle calamità di atei» 
„ te altre. 

Horrea triticei rumpunt bic frugis' acervi ? 

Pafcuus bic lanieri e fi , neri Cereali s ager , 

,, Diffe Giofeffo Scaligero in quell’ Epi- ' 
„ gramma, ove annovera i privilegi flupen- 
„ di, e contraddittori d’Olonda. 

Chiudo la prefente con quella relazione 
del noftro dottiffimo Compatriota ; ed a quan- 
to ho detto non altro aggiungo ; perciocché 
parmi già d’aver detto abbafianza fopra un 

ar- 
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argomento affai chiaro , ma pur non af- 
fatto intefo da tutti . Defidero „che giovi- 
no le mie offervazioni , le quali fon certo 
che faranno autorizzate dall’ approvazione 
di V offre Signorie Illuftriffime, a cui rin- 
novo i più divoti ièntimenti di umile rive- 
renza . 



J ss 


LETTERA DECIMA. 

■J' » * * i i.’/r'' 

P rendo a trattare , Illuftrifllmi Signori , 
nella prefente mia lettera un argomen- 
to, in cui fo che moltiflìmi non s’accorde- 
ranrfo meco ; giacché molti ho io Hello udi- 
to parlare diverfamente da quel eh 1 io Tento . 
A ogni modo poiché le altrui ragioni in fa- 
vore dell’opinione contraria alla mia non fo- 
noini parute di tal forza , che ballar potelTe- 
ro a farmi cambiar TentimentQj^jroglio qui 
efporvi ciò ch’io eredo in fui propolìto della 
vendita de’ Beni chiamati JZoptumali , ch’è ap- 
punto il foggettò che ' forma la gran qui- 
ftione , 

Avea l’ Eccellentiflìmo Senato fin dall’an- 
no 1542. ( a ) decretata la vendita de’ Beni 
Comunali; ma la Provincia noltra, a cui pa- 
rea ciò ilrana cofa, deilinò alcuni de’ primi 
Soggetti della Patria ( tra ‘quali uno fu il ce- 
lebre Cornelio Frangipani di cui appreflo par- 
leremo ) Ambafciadori al Serenillimo Princi- 
pe, onde fupplicarlo a voler graziare cotefta 

Pro- 


00 Hiltoria del Friuli dell’ Ab, G. F. Palladio 
Ed, feconda , pag. 164, 
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provincia , perchè i Beni fuddetti mantenuti 
fodero nello Stato, in cui fi ritrovavano, nè 
di quelli forte difpolto ad altro ulò, ma rima- 
nefl'ero a benefizio , e comodo universale , 
Furono di fatto eiauditi i Friulani , e con 
un Decreto dell’ Eccellenti/lìmo Senato , fu 
^abilito che ncn folfe fatta fopra di elfi no- 
vità alcuna, anzi fi deliberò che con diligen- 
te iuquifizione fodero cercati gli ufurpatori 
di quelli. 

Le urgenze però in cui fi trovò la Re-, 
pubblica l’anno 1554. (a) l’obbligarono a 
deliberare l’ alienazione d’ una parte de’ Beni 
Comunali, il che nel Friuli, fu, dice il N. 
A. lentito con grave paflìone d’animo, conofcen- 
do eglino (o adir più vero parendo ad erti,) che 
quelli beni fodero il primo loftegno degli animali , 
che rendono ubertolo il paelè : onde il Parlamen- 
to Spedì a piedi del Principe un Ambafcia- 
tore, per Supplicarlo a non permettere fimile 
alienazione , prima d’ udire le ragioni della 
Provincia. 

Ma decretata irrevocabilmente l’anno 1606. 
(b ) la vendita , furono fpediti nel Friu- 
li Provveditori a tal effetto Marcanto- 
nio Marcello], e Bernardino Bellegno. Per 
quanto allora fo fiero urgenti i motivi di tra? 

dana- 


(*) Ivi a c. 18?. * 
\b) Ivi a c. 240, 
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danaro da ogni fonte , non fu fenza maturar 
conliglio, che l’ Eccel lenti liimo Senato decre- 
tò cotal vendita , malgrado le rinfittenti fup- 
pliche de’ Friulani , che mal conofcevano i 
beni che ad dii derivavano da quella vendi- 
ta come appreflò vedremo ; onde poteva il 
Principe dare ad efli la rifpofta, che il Sal- 
vatore diede alla Madre de’ Figli di Zebe- 
deo ; ntfcitis quid pttatis ( a ) . Voi fupplicate , 
perchè vi lafciamo quali inutili cotefte voltre 
valle fòlitudini, e non v* accorgete che con 
ciò cercate che rellino nella miferia cotell? 
numeroli vollri Contadini , che tuttodì vanno 
moltiplicando , e gli mettete in neceflìtà di 
cercare altro Cielo per mancanza d’ animali, 
di lavoro, e di ricovero? Ma la vendita de’ 
Comunali làràiuna forgente che cambierà la 
voltra, e la loro forte: come in progrelTo li 
verificò . 

Nella prima Ipedizione degli Oratori Friu- 
lani li ritrovò, come dilli, Cornelio Frangi- 
pani, celebre Oratore, Giureconfulto, e Poe- 
ta. Efpos’egli in una fua Scrittura (b) all* 
Eccellentiflìmo Senato le ragioni per impedi- 
re che li vendelfero i beni fuddetti; la qua- 
le effendo riputata belliflima , benché per pò- 

co 


(a) Matthei XX. v. 22. _ 

(A) Raccolta di lettere feritte alt Ab. Dimeni- 
co Fontanini pag* 204. 
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co tempo fia fiata efficace, avea il Signor 
Marchefe Pompeo Frangipani di Roma , di- 
fegnato di farla ftampare con la rita di elfo 
Cornelio j il che però infino ad .ora non è 
feguito . 

Scrive il benemerito erudito Signor Gian- 
Giufeppe Liruti(<r ), eh’ „ efl'endo fiato il Frangi- 
„ pani come membro del Parlamento più vol- 
„ te deputato Ambalciadore della Patria alla 
„ Sereniffima Repubblica di Venezia per ot- 
„ tenere alcune grazie, e favorevoli referit- 
„ ti, operò egli con tale faviezza , e parlò 
„ con tanta eloquenza , che gli fu fèmpre 
„ conceduto quanto a pubblico benefizio ebb* 
„ egli a chiedere. “ Fu però grande fortu- 
na, a mio credere, per cotefta Provincia del 
Friuli , che fe furono al tempo del Fran- 
gipani efauditi i Friulaai , abbia poi di- 
verfamente deliberato Fa Repubblica ; nè 
poflo darmi a credere che quella fua Scrit- 
tura contenga argomenti atti a pienamente 
convincere . * . 

Fu beni! il Frangipani un eccellente Ora- 
tore, ma, come dice il Principe degli Orate* 
ri (b) t neffuno può effere eloquente in quel- 
lo 


( a) Notìzie delle Vite , ed Opere de ’ Letterati 
del Friuli. Tomo li. ptg. 163. 

(£) Dell" Oratore . Ediz. di Pietro Baf agita , 
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lo che non intende . Quell’ è forfè una di 
quelle caufe per cui lo lteflb Cicerone ( a ) 
offerva, che gli uomini eloquenti hanno por- 
tato più danno i che utile alle Repubbliche ; 
conciofsiachè die’ egli ( b ) fa di bifogno aver 
la cognizione di molte Scienze fenza la quale 
la teisiturà. è vana* e da fchernire . 

Non ritrovo, che il Frangipani avelie fatto 
alcuno Audio, nè aveife diletto d’agricoltura; 
e molto meno d’Aritmetica Politica, la quale 
non era ancora fe non nelle menti politiche 
più illuminate, e non ancora era Hata ri- 
dotta in fiftema , come ora ritrovafi. Impie- 
gò egli tutto il fuo fapere nelle cofe forenfi 
civili , e 'criminali , e „• quando ( foggiugne 
„ il lodato Sig. Liruti ) , voleva follevare il 
„ fuo fpirito opprelfo da gravi occupazioni , 
„ ritiravafi a Tarcento dove s’ applicava agli 
„ ftudj ameni della Poefia tc . Fiorivano di fat- 
to à quel tempo fdfanta , e piu gentili , e 
dotti Poeti, i quali tutti furono dal Frangi- 
pani invitati a celebrare co’ loro verfi le lo- 
di non meno d’una deliziofa fontana, con 
maeflrevole lavoro fatta da lui conftruire in 
Tarcento * che d’unà virtuofa Dama da elfo 
teneramente amata . Felice la fua , e noftra 
Patria le quello grand’Uomo aveife avuto 
1 qu al- 


( a ) Pag. io. 
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qualche inclinazione agli ftudj economici , 
ed avelie a quelli eccitati tanti , e così inti- 
gni , e nobili talenti. 

Ma ritorniamo al noftro argomento. E’ an- 
cora radicata nell’animo di molti l’opinione, 
che la vendita de’ Comunali fia la cagione 
della povertà de’ Contadini del Friuli ; per- 
ciocché dicono ch’efsendo mancate le terre 
per far palcolare gli animali, manca ad eli» 
il modo di nutrirne , ed in confeguenza quel- 
lo di lavorare , ed ingrafsare i campi . 
Ora le chiederete a quelli i fondamenti del- 
le loro propofizioni , in luogo di ragioni vi 
addurranno la tradizione delle pafsate età , e 
l’opinione comune. Io credo però quella un’ 
opinione erronea che acquilìò credito facilmen. 
te perch’à tutt’ altro ordinariamente gli uomi- 
ni attribuifcono le loro dilgrazie, che a pro- 
pria colpa. 

Ma fe ci porremo ad efaminare Io flato 
del Friuli dopo l’ invalìone de’ barbari che 
diltrufsero con la doviziofa Tua Città Capita- 
le Aquileja tutta la Provincia , Io vedremo 
fèmpre un paefe povero d’abitatori, e di ric- 
chezze; lènza indulìria, e lenza commerzio, 
eccettochè ne’ brevi tempi in cui fiorì l’ar-, 
te della lana. Di quella lua continuata man- 
canza di popolazione, e di quella fua pover- 
tà potrebbefi anco imputare la colpa alle fcor- 
rerie de’ Turchi, i quali moire volte, come 
abbiamo veduto , la devallarono , eoe polèro 

in 
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in ferviti gli abitatori, tenendo in continuo 
timore tutta la Provincia. Fu pure lungo tem- 
po opprefsa dalle vicende , rivoluzioni, e guer- 
re, a cagione de’ frequenti cambiamenti di 
governo de’ Patriarchi; ma pafsata efsendo fi- 
nalmente l’anno 14*0. fotto il feliciifimo Do- 
minio della Serenilfima Repubblica , malgrado 
la lunga pace, che godette dopo quel tem- 
po, mai non s’ accrebbe nè la popolazione 
nè la ricchezza : anzi i Contadini giacque- 
ro Tempre la maggior parte in povertà , ben- 
ché godeflero, con libertà, e franchigia tut- 
ta l’ ampiezza de’ beni comunali da’ quali 
mai o non feppero, o non poterono ritrarre 
<j«e’ vantaggi , che tanto vengono efagge- 
rati . 

Palliamo a’ tempi anteriori , e più prolfi- 
mi alle vendite de’ beni fuddetti perefamina- 
re lo flato de’ Contadini di que’ tempi , e ci 
fi prefenta una teftimonianza la più autenti- 
ca, un documento il più > irrefragabile , che 
defiderare fi pofsa . Quello lo abbiamo da Ja- 
copo Stainero nella fua opera , che ha pa- 
titolo Patria del Friuli refi aurata , imprefsa in 
Venezia nell’anno 1597. 

Fu lo Stainero un eccellente Geometra, e ve- 
ro Perito; e ci lafciò egli molti utilità mi in- 
fegnamenti non meno per la fua profelfione 
( in cui fu celebre , ed acquittò ricchezze 
alla fua nobile Famiglia ) ma anco per l’A- 
gricoltura. Non fiavi difcaro ch’io qui rife- 

rifca 
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rilca un intiero capitolo della di lui opera, onde 
chiunque difapprova la vendita de’ Comu- 
nali refti convinto, che da ben altre cagio- 
ni derivano la povertà , e l’abbiezione de’ 
contadini . 

„ Ritrovandoli in quella patria del Friul 
M una grande quantità de terreni che vanno 
„ di male fenza effer lavorati , delli quali 
„ non li cavano frutti , effendo affatto ab- 
„ bandonati per non haver chi li lavora , per 
„ la penuria delli coloni loro, quali non han- 
no il modo, & quello che cavano de’ frut- 
ti bilògna che paghino lo adito al patron 
dei fondi , ma la maggior parte cavano 
tanto pocho, che molti non cavano a pe- 
na le Temenze, & quello per non effer le 
terre lavorate come vorebbeno , perciò che 
li lavoratori di quelle non .le fanno lavo- 
rare come facevano li antiqui nollri, do- 
ve che affatto hanno perfo l’ arte , & per 
quella le terre piu non frutano come già 
facevano , cagione che la contadinanza e 
fatta poveriffima cafcando in una grande 
miferia , & calamità , la maggior parte di 
loro andando ogn’anno di mal in peggio, 
perdendo l’arte del ben lavorare affatto , 
fatti biallematori , gololì di poca fede, che 
„ quali la maggior parte vanno remenghi, 
„ perdendo tempo perle hollerie: abandonan- 
„ do le lor povere famiglie, e fe pur alcu- 
ni fono rettati fopra li terreni non haven- 
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„ do animali di lavorar le terre fono aftret* 

* ti a 1 aliar le , ma la maggior parte carghi 
u de debiti , dove che ben recoglieno frutti 

dell! pochi campi lèminati, pagati parte 1* 
affitto parte del debito , poco o niente li 
refta, quelle fono le cagioni che le invi- 
” lifcono, & poco, & malamente lavorano, 
” perche dicono che lavorano per altri , Se 
non per loro , & così ancho è la verità « 

* yede fi adunque chiaramente, che anco pri- 
ma della vendita de’ Comunali , e quelli, e 
molte terre de* particolari erano abbandona- 
te, ed incolte per l’imperizia, ed i vizj de- 
gli agricoltori, e per mancanza d’animali, 
benché vi foffe foprabbondanzadi palcoli : • 
che qnindi oppreflì dai debiti , cadevano nell* 
avvilimento, e nella difperazione < 

Se la carità, o il proprio interefle avelfe- 
ro rjfvegliato l’indulltia de’ poffeffori dell* 
terre , quanto poco vi voleva per redimere 
la Provincia da tanti guai .'* f beni comuna- 
li erano a commodo, e benefizio univerfalej 
e gli animali a viliffimo prezzo j mercè la 
moltiplicazione di quelli , quanti vantaggi nc 
farebbero derivati all’agricoltura, ed al com- 
mercio?’ lo non voglio fermarmi ad efami- 
jjarlo , avendo giàmoftrato altrove quanto be- 
ne derivi all’ univérfale quando Unito Ila 1’ 
tino con l’altra * 

S’ aftribuilcono altresì comunemente al- 
la coltura de’ comunali le grandini , e i 
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turbini , 1 quali pretende!! che xion acca- 
ddero prima fe non rade volte ; mi vie- 
ne ciò (mentito dalla ragione, e dal fatto . 
E quanto alla ragione chi potrà mai perfuader- 
fi che T aprire pochi (òlchi di terra ( che po- 
chi hanno a chiamarli in paragone delle va- 
lle campagne , eh* erano già lavorate ) polfa 
tramandare efalàzioni, e vapori in tanti co- 
pia da alterare l’atmosfera della Provincia * 
Che poi le grandini , ed altre limili calamità 
flóa fieno cofa nuòva , mi che in tutti i tem- 
pi abbiano flagellate le campagne, non può 
dubitacene* Balla leggere ciò che ne fcriffe 
l*Abb. Lancelloti ( a ) * Che dedicò la fui 
òpera al Sommo Pontefice Urbano Vi IL l’an- 
no 

In fatti é certo che il Friuli fu afflitto dal-* 
le grandini prima della coltura de’ beni co- 
munali; quando non voglianfi oftinatamente 
negare i fatti riferiti dall* Ab. Palladio , di 
tempetle, e^di turbini, che talvolta rovinaro- 
no, o tutta la Provincia ò Una gran parte 
di ella i ed egli certamente non avrà riferi- 
to che le tempefte di grande rilievo . Prendala 
Ora nuovamente per manò lo Stainero, (£)e 
dall’ animare eh’ei fa i Friulani ad Ordinar 
Proceifioui , a fir preci folenni, ed altre pub- 

S i • bliche j 

fa) V Oggidì óvvero il Mondo non p e gS'°Te fte' più 
Caìamitofo del pajfato * Patte prima Difingantti 
XLVl. pagi 1 49* 
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bliche dimoftrazioni di penitenza per àmpio- 
rare la Divina Milèricordia contro le grandi- 
ni, e tempelle che flagellavano la Patria, s’ 
argomenti fe anche a’ tempi Tuoi e frequen- 
ti foffero, e defolatrici. 

Ma un* altra querela vien fatta contro la 
coltura di cosi fatti beni , alla quale fcmbra 
che non vi lia rifpofta , efsendo pur troppo 
vero, che l’tlcrefcenza de’ torrenti i quali 
hanno fquarciate le campagne del Frinii, ed 
hannole denudate della terra fruttifera è un 
effetto del taglio de* bofchi, e della coltura 
de’ comunali. Non credali però quella una 
difgrazia nuova, ed ignota a* noftri antena- 
ti . Il Friuli pollo a confini dell’ Italia fu 
Tempre il primo a rifentire i crudeli effetti 
delle irruzioni de’ barbari, e fu foggetto a 
tutte le vicilfitudini , ora deferto, ed abbando- 
nato, ora popolato, e coltivato . Nel tempo 
in cui un paefe , come il nollro è fcarfo af- 
fai d’abitatori, egli è naturale, che reftando 
abbandonate le campagne , ed i monti , nelle 
terre afciutte , e montuolè crelcono i bo- 
fchi; ed i terreni bafsi in cui {lagnano le 
acque diventano paludofi' ; fermanfi nelle 
bofcaglie le acque piovane, e parte fi fcari- 
cano lentamente , parte vengono fucchiate 
dalle piante. Quando la Provincia era in ta- 
le fiato impoverivano i torrenti , ed i fiumi ; 
eia quando il paele fi ripopolava, non {bla- 
mente tagliavanfi i bolchi, sì per ufo delle 

nuo- 
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.nuove fabbriche, come per alimento del fuo- 
co j ma fe ne fradicavano alcuni per coltiva- 
re il terreno; e quella coltivazione crefceva 
iacondochè crefceva la popolazione : ed ecco 
fcorrere nuovamente in maggior copia le 
acque, e gonfiarli nuovamente e fiumi, e tor- 
renti. Vi fono ancora delle perfone così fem- 
plici, che per fòftentare la loro opinione ar- 
rivano a credere, che le pioggie de’ giorni 
noftri fieno piu frequenti , e più abbondanti 
di quello che furono in pafsato. Per poco pe- 
rù che quelli volefsero inftruirfi leggendo* 
o docili fofsero nell’ afcoltare chi può togliere 
lor della mente tanti pregiudizi , la fola ragio- 
ne naturale, ed il vedere gl’ invariabili , e co- 
llanti effetti della natura in tutte le cofe crea 
te ( a ) dovrebbe perfuaderli , che anco le' 
pioggie fono collantemente nella folita quan- 
tità. Le Accademie, e molti eruditi dopo lun- 
ghe fperienze hanno olservato che quantunque 
-le pioggie fieno più abbondanti, o più Icarlè 
in un anno che in un altro, nel corfo però 
di dieci anni ( eh’ è il periodo che fommini* 
lira una giufta mifura delle cofe naturali ) 
le pioggie fono ftmpre eguali : di che po- 
trà ciafcuno aflicurarfi cogli occhi proprj » 
mercè le olfervazioni che va facendo uno d» 

S 5 no- 
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poltri Socj che ha il carico di fare queftf 
oflervazioni . Ma le perfone mal prevenute 
non vogliono acquetarli, e per una illufione 
della propria indocilità par ad efle di vedere 
che a’ giorni noftri iieno maggiori le inon- 
dazioni. La Torre, diéòn eglino, elee" fuori 
delle antiche lue fpondej ' 

* • t f ’ » 

» , , , Il Tagliamene pare 

Che porti guerra , e non tributo al mare } 

,ed allaga delle campagne, che nelle partate 
.età rifpettò , 

Se però qualche torrente li dilatò, ed 1 
fuoi alvei diventarono più fpaziofi di quellq 
che furono per lo palsato, ne troviamo de- 
gli altri, che confavano gli alvei più ampj 
-di quello che occorre alle acque che porta- 
mo ; parte de' quali dagl’ induftriofi abitatori 
filtrati furono , e ridotti in campi fruttiferi, 

. Ma ciò è avvenuto a cagione de’ cambia- 
menti che fuccedono, e nella fùperficie, della 
terra, e fotto terra , o per cadute di montagne, 
O per altri accidenti fotterranei , che fanno cam- 
biare il corfo alle acque, Per quello poi che 
riguarda le nuove inondazioni del Tagliamen- 
to io mi rimetto alla dentizione, che di ef- 
lo ne lafciò Tolomeo , fono già circa le- 
dici Secoli partati , nel Codice Greco ri- 
ferito dal Ferrari ( a ) : Tjfavemptum Unge la - 

te - 

(a) lexic.Geegr. V* Tila venturo « 
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tequt per agros , cum nivibus aut imbribus 
infume fc it , exundans . Malgrado a tutto ciò 
ìq ho ritrovato due rifpettabili vecchi , l’uno 
de’ quali aveva i fuoi beni vicino al Taglia- 
menta , il quale mi diceva afleverantemente 
d’aver ritrovato una memoria nelle carte di 
fuo avolo, che appretto Spilimbergo li paca- 
va il Tagliamento con un l'alto. Quella tra- 
dizione può unirli all’ etimologia , delluo no- 
me, volendoli che lia così chiamato per ef- 
fere Hate fulle rive di elfo tagliate a pezzi 
da’ Turchi alcune migliaia di perfone, eh’ 
avevano fatte fchiave di quà dal Tagliamen- 
to; ma è più probabile colà che di Tilaven- 
tum s’abbia formato nel nollro dialetto Ta- 
jament , e nell’ Italiano Tagliamento . Anche 
Plinio lo chiama Tilaventum . L’altro vec- 
chio poi mi raccontava ■ pure , che nel tem- 
po della fua gioventù li faltavalaTorre', pian- 
tando il piede fopra una cèrta vite . Quello 
pie' di vite, che ferviva di -montatoio a’ fal- 
tatori, 1’ ho fentito anche nominare lungo la 
Brenta nel luogo detto le Marchefane lotto 
Badano . Ma già li fa , che vi fono dell* 
impollure , e delle favole , che li ritrovano {par- 
ie in paeli mólto difcolti l’uno dall’ altro, e 
delle quali non faprebbe ritrovarli la ra- 
gione . 

* Ora paflìamo a dilàminare una nuova la- 
mentazione contro la coltura de’ Comunali, 
ed è , che mancati i pafcoli , e mancato il 
i S 4 mo- 
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modo di nutrire gli animali bovini, manca* 
no i buoi all’ aratro, e s’è alzato il prezzo 
delle carni , gran parte delle quali con- 
vien provvedere in paefi rtranieri , ed efc« 
ogn’anno una iomma confutabile di danaro 
dalla Provincia. Io credo però che la coltu- 
ra de’ Comunali non ha la principale , nè 
la fola cagione della fcarfezza della fpecie 
bovina , nè quella dell’ aumento def prezzo 
delle carni, fecondochè comunemente fi crede. 

In una numerazione fatta l’aano 1581. 
fi ritrovarono in tutta la Provincia 191*541. 
abitatori ; in quella dell’Anno 1 755 - & ne 
ritrovarono 342158., onde la popolazione do- 
po quel tempo è accrefciuta di 145617. e 
notili, che fra quello tempo, cioè negli anni 
1599. e 1631. il Friuli fu travagliato dalla 
pelle, e dalla epidemia de’ buoi Non cre- 
dali però, che quello accrefcimento fia propor- 
zionalmente feguito nelle Città, e Cartella . 
Egli è certo, che nella Città d’Udine fi ri- 
trovavano allora 14579. abitanti, ed ora le 
ne contano 14729. onde l’accrelcimcnto degli 
abitanti nella Metropoli fi riduce folo a 1 50. 
pedóne. L’aumento adunque della popolazio- 
ne feguì fingohrmente nelle Ville j il che 
certamente non farebbe avvenuto , le non 
fol.'ero fiati venduti, e coltivati i comunali. 
Eccone una prova maggiore d’ogni ecce- 
zione . • 

L’anno 1708. alcuui communi dedotti di 

per- 
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perlòne , che cercavano di profittare delle 
contelè, che farebbero inlorte , prelevarono 
alI’Eccellentiflìmo Collegio una fupplica, perchè 
con un Decreto veniflè conceduta ad e!5 
Comuni dì là del Tagliamento la preferenza 
dell’ acquifto nelle vendite de’ beni Comuna- 
li, che reftavano a farfi nel loro diftretto, 
ed in quella dell* ultima, eh* era la fettima 
già fatta, per la quantità che iùpplir potè (Te 
alle loro refpettive efigenze. Fu la fupplica 
rimefsa all’ Eccellentifs. Sig. Luogotenente d* 
Udine, a cui li pofleflbri efpofero con una loro 
Scrittura „ che le caule t dicon elfi ) impullì- 
„ ve fpiegate nella "fupplica di Grettezza d* 
„ animali per penuria di palcoli , e d* inabi- 
,, Iità alle faziohi per Palma, Marano, e per 
„ condotta di Roveri per l’Arlènale fono me- 
„ ri fupplanti, perch’è certilfimo, che dopo 
,, la vendita de* comunali fono crefciute in 
,, gran copia le famiglie de’ Villici , propa- 
„ gati fecondo il loro coftume con tanti 
„ matrimoni, quante fono le perfone abili a 
„ contraerli , e ticovrati fotto i tetti fabbri- 
,, cati da’ Compratori , e mantenuti con i 
,, frutti di quelle terre, che per altro dove- 
„ vano mendicar il vitto folto altro Cielo, • 
,, cosi proporzione è accrefciuto il numero 
„ degli animali necefiarj alla coltura dilatata in 
,, ogni parte della Provincia , e come può 
„ anco ritrarfi dai calcoli in tal propofito fat- 

» “ 
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•„ ti ultimamente per ordine dell’ Eccellenti^ 
w Grimani Inquiiitor zelantiffimo. « , 
Chiaramente adunque fi vede , che alla 
vendita de’ Comunali dobbiamo 1 * accrefcimen- 
ào della popolazione ; perciocché , lìccome giu. 
ftamente i pofleffori. rimproverano a’ Villani, 
s' efsendofi moltiplicati fofle ad effi mancato 
il lavoro, e ricovero, avrebbero dovuto paf* 
fare lòtto altro. Cielo. d -, 

; Tutti gli Autori che hanno trattata l’A- 
gricoltura con mire politiche , o di com- 
xnerzio afferilcono che ogni paelè avrà Icm- 
pre tanti abitatori , quanti la coltivazione del 
fu o Territorio ne può nutrire e tener occu- 
pati, i quali fono poi renduti robuili dall’abi- 
tuazione alle fatiche, e li confervano onefti 
col menare la lof vita in continue occupa* 
zioni ( a ), f - . ; . ( 

La coltivazione de* beni Comunali contri- 
buì , e contribuifce non fola all’ antica , e 
nuova popolazione, ma rende- b feta, e gra- 
ni, e vini in tanta abbondanza che ne reità 
da venderne agli ftranieri. Di quello accre- 
fcimento di popolazione voglio fupporre che 
la decima parte confi ita in pedone nobili , be- 
neftanti nelle Saltella , e 1 Ville : reitano 
130050. nella dalie degli Agricoltori, i qua- 
: li 


(a) Element di* Commerce . Pag. *J. / 


Digitized by Google 


Lettera X. “ 

, H computati fei per famiglia formano famì- 
glie, o Colonie *1675. Afsegnando ad ogni 
famiglia fei buoi da lavoro occorrono 1 30050. 
buoi, a’ quali può aggiugnerfi almeno una 
•fella parte di Vitelli per reclutare i buoi , 
che diventano inabili al lavoro. Aggiungali 

9 quello, che nell’età pafsata furono molto 
frugali non fo ben dire fe per povertà, o 
per coftume, onde il confumo era molto mi- 
nore; e pure con tanta riftrettezza di pafco- 
Ji, s'è proveduto tempre al mantenimento di 
Un numero così grande accrefciuto per il la- 
voro, ed a buona parte de’ macelli. 

Il prezzo poi delle carni non s' è altera- 
to a quella mifura, che comunemente fi cre- 
de. Si dirà per efempio , che nell’ età pafsa- 
ta fi pagava In Venezia la carne bovina Iòi- 
di t, la libbra, ed in Udine foldi 6.. Ma 
conviene confiderare, che in que’ tempi le 
jnonete di Viglione, che fi fpendono ordina- 
riamente al minuto valevano 2 5. per cento meno 
di quello che vagliano prelèntemente ; onde 
la moneta che chiamali grojfett* ovvero trae • 
ro valeva foldi quattro, ed ora fi fpende per 
foldi 5. Col valor numerario è accrefciuto 
in parte il prezzo delle carni; e gli otto fol- 
di che pagavanfi per una libbra di carne fono 

10 ftefso che ora foldi io, ed i foldi 6, 
fono 7 t 

Un altro calcolo dovrebbe farli prima dj 
decidere quello problema , il quale pare , « 

, me 



/ 
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me che non Ha tale fé non apprefso quelli , 
che vivono negli antichi pregiudizi o non 
hanno profondamente eiaminata quella mate- 
ria. Dovrebbe efarainarfi, qual lemma fpen- 
da oggi il Friuli in carni foreftiere, e quan- 
do all’incontro fia il danaro ch’entra annuaj^ 
mente per la vendita di grani vini, e lète; 
giacche replicherò Tempre , che lo Audio 
dell’Agricoltura non confitte Telo nel ren- 
derla più, o meno fertile di grano, e vino, 
che fono li due obbietti, che unicamente ia- 
terettano i pofleflori delle terre. , ma confitte 
nel ricercare quali prodotti meglio convenga- 
no all’indole della terra, ed al commercio .* 
argomento, che ricerca lunga dilaraina^ 

» Non trovali (dice il famofo Autore del 
„ North Briton (*) foglio periodico di Lon- 
*» dra) non trovafi veruna propofizione in 
,, Euclide sì chiaramente dimoftrata quanto 
»> quella , che il valore di qualunque bene 
„ ftabile dee crefcere, e diminuire a propor- 
„ zione dell’ accrelcimento , o della diminu- 
,, zione di un Commerzio utile per lo Sta- 
r» ^o. 

Ho Tentilo tutto il tempo di mia vita a 
Suggerire , come l’ unico elpediente per refti- 
luire i pafcoli, ed in confeguenza la molti* 

! . plica- 
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plicazione degli armenti , e delle greggie , 
V obbligare i pofTeflori delle terre a ridurre 
it terzo di effe in prati. Tutti l’hanno det- 
to , ma nefsuno, per quanto io fo, l’ha fat- 
to : dal che io conchiudo che non adendo 
veruna perfona particolare in ciò ritrovato 
il fuo conto , non può certamente crederli 
che abbia a ritrovarlo 1* univerfale della 
Provincia . Ma quand’ anco la Sovrana Au- 
torità il decretafle, io credo che ne farebbe 
imponìbile, e piena d’infinite difficoltà l’ elo- 
cuzione: anzi dubito, che farebbe nell’ uni- 
verfale maggiore lo fcapito dell’utile; perchè 
non crederò mai buon configlio il ridurre in 
prati un terzo di moltiffime terre feraci d’ 
ottimi vini , di eletti grani , e di «obilifsime 
fete ; e fono perfuafo , che a’ pofTeflori di- ef- 
fe tornerà fempre in maggior vantaggio 11 
comperare i buoi, ed i foraggi occorrenti . 

Ma un altro fcapito deriverebbe inoltre 
dal lafciare di coltivare due terzi delle no- 
flre vaftifsime Aerili campagne ; perciocché 
ridotte tutte in prati , e non pagando più que’ 
frutti che rendono, appena verrebbero a com- 
penfarci delle fpefe che occorrono per lavo- 
rarle. 

So che molti opporranno , che quando fi 
continui a mettere in coltura que’ pochi pra- 
ti che reftano ancora , ceflerà affatto il mo- 
do di nutrire i buoi , e converrà , che gli 
«omini s’ aflòggetdno al giogo, fe vorranno 

man- 
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mangiar pane. Ma quelle fono efagerazìoni 
le più puerili che uomo polla immaginare * 

Ad abbandonare così facci ingialli timori , i 
quali arrivano ad arredare nelle utili loro 
imprelè anche coloro che vanno promovendo 
tanci novelli metodi così felicemente lperimen- 
tati dagli altri, balla leggere con attenzione 
tante belle opere, che fono ulcite , ed efoono 
continuamente da tutte le parti dell’ Europa, 
e fono il frutto di tanti dilpendj , e lludj d’ 
Accademie intiere compolle da foggetti illu- I 

Uri, e rifpeacabili per molti titoli. Nè con,’* i 

tro a così fatte adunanze può valer punto ! 

10 fchiaraazzo che fanno alcuni, i quali noà 
meno francamente che foioccamente decidono 
efsere così fatti fludj foperflui , e gettate af- 
fatto tante Ipeie; ed arrivano inoltre a met» i 
tere in derisone il nome d’Àccademie , prefo i 
da quelle benemerite Società, perchè fuppon-* ( 
gono, cheli trattino accademicamente i gravi j 
affari dell 1 Agricoltura , delPArti , e del Cord- 

. «lercio, e li celebrino in rima le loro lodi, 
non già che in profa li trattino i piu impor- 
tanti lor Dogmi. , 

V invenzione de’ prati artificiali è tini 
delle piu utili invenzioni che /fu mai fia- 
ta immaginata . Ne attribuilcOno gl’fngle- 

11 il merito della fcoperta a quei Hartlib, di 
cui ho parlato nel primo Tomo delle mie 
Lettere a c. i»j. lo però credo di non andar 
• lungi dal ve fo afferendo che quella gloria fia 

. . dovu- 
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dovuta al noltro Camillo Torello da Lonato 
nel Territorio: Brelciano ; il cui Ricorda d* 
Agricoltura fa approvato, e privilegiato dall* 
Eccellentiflìmo Senato li 29- Settembre 1566V 
Fu egli il primo che iniègnò agl’italiani la 
maniera di far ringiovanire i prati, facendo- 
gli prima arare per feminarli per lo lpaziodi 
tre o quattr’ anni di biada , poi facendogli, 
fpianare, e léminandovi l’erbe proprie al fo- 
raggio . L’anno poi 1600. Oliviero di Serrea 
Signore di P radei, di cui ho fatta menzione 
nel Tomo II. delle mie Lettere , avendo eoa 
le Stampe di Parigi pubblicata la Tua bell’ 
opera intitolata Le T beane d' Apiculture , fu 
il primo, ch’io iappia, il quale diede a’ prati 
fuggenti dal Torello la denominazione di ar- 
tificiali. Nacque poi nel principio del diciaffet- 
tefimo Secolo quell’ Artlib Inglele, di cui ho 
dettò; e può darli che tanto quelli , quanto 
il de’ Serres fieno fiati eglino pure invento- 
ri fenza faper Uno le produzioni dell’altro, 
di’ quello utiliffimo progetto; ma farà fempre 
vero che il Torello fu il primo inventore de* 
prati artificiali, ed infegnò il modo d’abbru- 
ciare le glebe, e di far altre vantaggiofe 0- 
perazioni campellri , le quali egli confetta in- 
genua niente d’aver apprefe da Virgilio , da 
Plinio, e dagli altri Romani, grandi Maeltri 
di Agricoltura. 

Comunque fia , certa cofa è , che gl In- 
cieli prima di venire alla deliberazione di 
r ' met- 
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mettere in coltura una eftenfione così prodi- 
gioia di prati , hanno penfato ad una fofti- 
tuzione certa, e vantaggiofa. Surrogarono per- 
tanto i prati artificiali; e di quella invenzio- 
ne il riputatiflimo Autore degli Elementi del 
Commercio ( a ) così Icrive . „ Le praterie ar- 
„ Unciali, di cui noi abbiamo avuto occafio- 
# , ne di parlare fono una delle grandi ric- 
„ chezze dell’ Agricoltura Inglefe. Ella non 
fepara giammai il nutrimento del beftiame 
„ dall’Agricoltura, fia a cagione del profit- 
to, eh’ efsa fomminiftra da le medefima , 
„ fia perch’ ella itefsa rende fertili le terre. 
„ In quelta guifa alternativamente una par- 
„ te d’una pofsefsione da biada , è lavora- 
„ ta e feminata di foraggi diverll. 

Ma fenza andar ricercando nè autorità, nè 
efempj lontani, o vicini per cono/cere la dif- 
ferenza di popolazione che palsa tra un pae- 
fe abbondante di praterie, e fpoglio di pian- 
te, ed uno ricoperto di piante , e Icario di 
praterie, e tutto coltivato , ne abbiamo un 
el'empio tra noi; efsendo Itati da un valente 
Geometra agrimenfore mi furati fopra le map. 
pe più giufte due quadrati di miglia dieci per 
Ogni lato, l’uno dal Torrente Cormore fino 
al fiume T agliamento , che ha il lato fupe- 

, riore 
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tiore a retta linea di Ponente da Udine al-Ta-- 
gliamento ; 1 ’ altro principiando (òpra Udine 
col lato inferiore , e col fuperiore fopra do- 
po. Il primo quadrato comprende la Stradal- 
ta , e tutta la campagna tra il Cormore , ed 
il Tagliamelo da me deferita nella XII. 
Lettera del Tomo primo. Dalle recenti nu- 
merazioni fi raccoglie, che nel primo qua- 
drato Vi fono 60. Ville, e *3650. abitanti ^ 
e nel fecondo no. Ville-, e 34280. abi- 
tanti. Onde chiaramente fi vede, che quan- 
tunque il fondo della terra fìa della ftefsa in- 
dole ( di che.nefsuno può dubitare > un p.te^ 
fe piantato di viti, e di mori fomminiUra iL 
•vitto alla metà di piò- d’ abitatori. Neh pae- 
& non coltivato fi vede una quali univerfàlé 
miferia , che indebolhòe , e diilrugge la fpe- 
eie: nell’altro i Contadini fono più commo- 
di , e d’- una maggiore robustezza : t primi 
occupano la metà di terra più de’ fecondi , e 
foa più. poveri . Se fi piantafsero , adunque 
quelle terrq , e fi. coltivafsero , potrebbero cer- 
tamente uguagliare la popolazione dell’altro 
quadrato; e con l’ accrefcimento di 10530. 
perfone computato a fei per Colonia, crefce- 
rebbero a vantaggio de’polsefsori ftefsi 1770. 
Colonie incirca. Dirò-folo in riprova del mio 
argomento , che la Parrocchia di Paderno po - 
ila nel fecondo quadrato poche miglia dillan- 
te da Udine, compolla d’otto Villaggi * e tre- 
mila abitanti con territorio arigullo per ri,* 
Tomo VI, • T fpet- 


Ìì 9© LETTERA X. 

fpetto alla Tua popolazione, raccoglie fino a 
fefsanta mila libbre di bozzoli; efsendo tutta 
gente efpertifsima nell’ educare i Filugelli » 
Ora io voglio fupporre che ne raccolgano folo 
cinquanta mila libbre, e valutarli a L .2 .10 
la libbra ; benché 1 ‘ hanno venduta da L. 
3 , fino a L. 4 : . Quella popolazione adun- 
que può contare ogn’anno di quello prodotto 
ducati ventimila. Per poco, eh’ alcuno volefse 
meditarci fopra , credo che non farebbe mol- 
to difficile il computare quanto fia il dan- 
no, che foffrono le raccolte de’ grani a ca- 
gione dell’ ombra de’ mori , f di che li 
duole qualche Paroco ) e metterlo al con- 
frontò del profitto , che da quelli ricevono. 
Sarà pertanto utilifsimà colà , Illuftrifsimi Si- 
gnori che alcuni tra i noltri focj s* avvez- 
zino a così fatti conteggi , e parmi ; che que- 
llo farebbe uno de’ primi problemi da trat- 
tare'. „ 1 

Ma ritorniamo all* efame degli accennati 
nollri quadrati; fupponghiamo il primo qua- 
drato già piantato di mori , com’ è il fecondo ; 
ed eguagliata la popolazione. Quello aumen- 
to di 10630. pedone forma 1770. famiglie 
di 6 . per Iòne l’una; fupponghiamo, cheque- 
ile raccolgano un giorno una quantità di 
bozzoli proporzionata a quella de’Parrocchia- 
ni diPaderno. Num. 177°* Colonie aD. 100: 
di rendita formano per la parte Dominicale 

D. 
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D. 1770061 

Se 3000. perfone nella Parroc- 
chia di Paderno raccolgono 5000Ó. 

Libbre di bozzoli, adunque 34280. 
ne raccoglieranno 570000. libbre i 
le quali a L. 2 : 10. la libbra im- 
portano D. 220. mila incirca, la cui 
parte Dominicale è. D. iiooóo» 


D» 287000» 

I pofleflori pertanto delle terre compre le in 
quel quadrato, piantandolo , accrefcerebbero 
la loro rendita di ducati dugento ottanta lèt- 
te mila annui. E’ vero, che farebbe necefla- 
ria la fabbrica di mille lèttecento fettanta 
calè per abitazion de’coloni, le quali fabbrica- 
te alla rullica con tutti i loro comodi celie- 
rebbero D. 5 00. 1 ’ una , e tutte inlieme cir- 
ca un milione di ducati : fomma veramente 
grandilfima , tale però che fallì col tempo , e 
co’ frutti diedi della nuova coltivazione. Che 
fè fu fupplìto a molto maggiori Ipefe in tem- 
pi più calamitofi per alloggiare la nuova po- 
polazione di famiglie 24200. chi potrà dubi- 
tare, che in tempo più breve non venga il 
modo d’alloggiare, e quelle che lì prelàgi* 
fcono, ed anco un maggior numerò in altre 
lìtuazioni . Supporti per veri, come lono ve- 
ndimi, i premerti principi > in cui convengono 
tutti gli Autori, che hanno trattato l’impor- 
, tantiflìitìo punto della popolazione , e dell’ 

T * Arie- 
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Aritmetica Politica , non farà mai, che la 
mia propofizione venga giuftamente condan- 
nata per Chimerica. 

Lo Spettatore Inglelè ( a ) per provare che 
la ricchezza d’ un paelè confitte piuttofto nel 
numero degli abitanti , che nell’ ettenfione 
delle terre , forma quella Ipotefi , che la fletta 
mano onnipotente , la quale ha creàto il mon- 
do, cavalle oggi dall’Oceano, ed unifle alla 
Gran Brettagna un eguale ettenfione di terra 
con la fletta quantità di calè, di grani , di 
befliami , e di tutte le altre necefsità , e com- 
modi della vita, lènza collocarvi nè Uomi- 
ni, nè Donne, nè Fanciulli. In tale fuppo- 
fizione, oflèrva quello celebre Autore, che 
non verrebbero ad aumentarli nè le ricchez- 
ze del popolo, nè le rendite del Principe ; 
mentre poiché le calè che vi fono battano 
per alloggiare tutti gli abitanti; fe alcuno d’ 
efsi fi trafportafle nel nuovo Quartiere dell* 
Ifola, l’aumentazione delle pigioni in que- 
llo, produrrebbe almeno un eguale diminu- 
zione nell’altro. Quanto al* grano gl’Inglefi 
ne hanno già in tanta abbondanza , che o 
incoraggiano gli Stranieri loro vicini a tras- 
portarlo, o eglino ftcfsi premiati dal Parla- 
mento il tralportano in varie parti . Di be- 
lliame poi l’Inghilterra è così ben provvedu- 

/ ta > 
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ta , che hon foffre che ne venga ivi con' 
dotto daglijfteflì Tuoi Compatriota Irlandeiì „ Pef 
quello che fpetta alle loro derrate , ed alle 
loro Manifatture, efsi ne hanno quante ne 
abbilògnano al loro fpaccio. Ora fe venilfe 
fomminillrato a’ compratori il doppio di tutte 
le cafe fuddette, i venditori lì riputerebbero 
felici folchè poteffcro ottenere la metà del prez* 
20 ordinario, e quelli che pofseggono le ter- 
re, e le cafe farebbero obbligati a contentar- 
li della metà della loro rendita annua: a tal 
che con una sì grande giunta all’ Ifóla, le 
rendite de’ particolari , e del Pubblico non au- 
menterebbero davvantaggio. Anzi il N. A. 
crede piuttofto ch’efse verrebbero a diminuir* 
lì afsai ; perciocché tutti que’ frutti che ren- 
dono un paelè ricco, ed abbondante , fono 
fragili di lor natura, e la maggior parte de- 
vono efsere impiegati nello fpazio d’un anno 
dacché iòno raccolti, altrimenti rellano inu- 
tili; Onde avviene che i proprietarj fono ob- 
bligati anzi a fpacciarneli ad ogni prezzo , 
che vederli perire tra le lor mani* E quella 
è appunto, die’ egli, la ragione per cui gli 
Olandefi , che hanno tutto il Commorcio del- 
le fpecierie, e fanno la quantità che occorre 
all’ Europa , diltruggono tutto il rimanente 
che farebbe fuperfluo. Non altrimenti giudi- 
car fi potrebbe le il prodotto annuo folle il 
doppio di ciò che lì confuma, perciocché non po- 
trebbe che ridurne il prezzo ari - un ottavo di; 

T 3 eia 
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ciò che egli è oggidì , e quell’ Ifola no», 
vellamente ingrandita non riporterebbe al 
Principe, che la metà delle Tue rendite. 

S’ofserva ( fegue il N, A. ) d’ordinario ^ 
che ne’ paefi piò fertili fi vive piò malamen- 
te, e che il popolo yi muore quafi di fame 
nel mezzo dell’ abbpndanza che Io circonda , 
Egli è certo, che i poveri i quali formano il 
grolfo d’una nazione, non travagliano che per 
vivere, e le due giorni ad elfi baftaftero per 
guadagnare di che nutrirli inilèrabilmentc 
tutta la fetfimana, s’avrebbe a durar fatica 
per impegnargli a lavorare gli altri quattro 
giorni; ma in tal cafo il falario di due gior* 
ni non può mai metterli in ifiato di contri* 
buire alla fpefa del Pubblico, Il N. A, con 
quelle con fiderà z ioni, fi perfuade non efsere 
afsurda la propofizione del Cavaliere Guglie!* 
mo Fetty, che fe tutto il Paefe Montagnolo 
di Scozia, e tutto il Regno d’ Irlanda fofse- 
ro ingoiati dal Mare, purché gli abitanti fo £• 
lèro trafportati fopra le terre bafse della 
Grande Brettagna, il Sovrano, ed il Popolo 
s’arricchirebbero, e gl’Irlandefi, e gli Scoz- 
zefi farebbero rifarciti delle lor perdite, 

Io voglio proporre un altro Problema , Quan* 
do i Friulani Implorarono dal Principe coti 
tanta inllanza eh? yenifle ad elfi lalciato li- 
bero l'uib de’ beni comunali, fupponghiamo 
che fodero Itati lalciati in libertà di l’ceglie- 
re lina di quelle due propolìzioni : o che 
\ met. 


Digitized by Google 



Lettera X. 295 
mettcfsero in coltura que’ beni che allora go-. 
deviano, o che il Principe fi offeriva di ellen- 
dere i confini della Provincia, alfegnando ad 
elfa altrettanti beui comunali, quanti già ne 
polsedeva per lafciarli tutti incolti. A quale di 
quelle due propofiioni crediamo noi che fi fa- 
rebbero allora appigliati ? Io. fon perfuafo di 
non ingannarmi nel credere , eh’ efli avreb. 
bero con, fomma avidità abbracciata la fe- 
conda offerta, ma fono perfuafo altresì che 
in quello cafo non farebbe fi accrefciuta nè 
la popolazione, nè la ricchezza , nè la co- 
modità degli agricoltori, nè farebbe fi molti- 
plicato il numero de’ benellanti , nè quello 
della fpecie bovina com’è a /venuto mercè 
la faggia deliberaziore di coltivare i beni Co- 
munali: anzi credo, che quanto più fofsero flati 
ellefi i beni fuddetti, tanto più fi farebbe diminuita 
la popolazione , e confermata la Provincia nell 3 
antica mendicità : perchè tutta quell’ eilenfione 
di Comunali coì tempo fi farebbe ricoperta 
d’erbe nocive * di flerpi , e di macchie di 
nefsun ufo ; molti agricoltori avrebbero ab- 
bandonato, 1* aratro , e dati farebbonfi aliavi-, 
ta- paftorale come meno laboriofa, e più o- 
jtiofa. Nè crediate ch’io fido penfi così ; per- 
ciocché tale è appunto il fèntimento di tutti 
gli uomini più illuminati . Io non recherò 
qui fè non la tellimonianza di quel celebre 
Scrittore che fparfè di sì bei lumi lo fpirito 
delle leggi in quell’ età „ I paefi dei pafeo- 
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„ li, die’ egli (a) fono poco popolati, per* 

„ chè pochi vi ritrovano in che occuparli ; le 
„ terre da biade occupano più numero di uo* 
„ mini, le vigne infinitamente di più. 

„ In Inghilterra fi fonò fovente lamenta. 

, ti, che l’aumento de’pafcoli diminuiva gli 
„ abitanti, e s’olFerva in Francia , che la 
„ grande quantità di vigne è una delle prin*. 
„ cipali cagioni della moltitudine degli uo- 
„ mini. 

„ I paefi ne’ quali le miniere di carbone 
„ fomminiftrano materie atte ad efier abbai- 
„ date hanno quello vantaggio lopra gli al- 
„ tri, che non abbifognano punto di bolchi , 
„ e che tutte le terre potranno eflere colti- 
„ vate . “ (b) 

Se 


(«) Dtf f efprtt des Loix Lìv. XXIII. ChatK 
14. 

(a) Non V è alcuna parte della no/tra Provin- 
cia che non abbia delle paludi , le quali pollone» 
provederla tutta d’ ottima torba , per rifparmia- 
re le legna , malfime nelle Arti che ne fanno il 
maggior confumo. La torba per mia opinioni 
deve preferirli alle miniere del carbone ; perchi 
le fue efalazioni fono meno fulfuree, e bitumi- 
nofe ,• je perchè inoltre raccogliefi nella fuperfi- 
cie della terra, ed in poca profondità, nè oc- 
corrono quelle profonde, difpendiofe fcavazioni, 
che fi fanno nelle miniere del carbone. 
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■Se l’ Inghilterra ricca di tante Arti , df 
tante Manifatture , e di tanto commercio t 
riconofce come bafe della fua opulenza , e 
della fua potenza l’agricoltura, e principal- 
mente il parteggiamento , e la chiufara , e 
coltura de’ beni Comunali , molto più dob- 
biamo ricono feere , e confeffare anche noi , 
thè la Provincia noftra ha accrefciuta la fna 
popolazione, e migliorata la condizione, e lo 
flato de’compratori de’Comunali. In Inghilter- 
ra operò quello bene Tintelligenza, e la for- 
fea armata dalla ragione; e al Friuli procura- 
rono quello vantaggio contro i voti tutti de- 
gli fteflì Friulani le pubbliche indigenze . 

Voglio concedere a’ fautori de’ beni Comu- 
nali , che quelli nutricano un maggior nu- 
mero di Buoi : devono però effi concedere a 
me , che diminuifeono la popolazione . "Rella 
dunque a vedere -, fe vogliano preferirò la 
moltiplicazione de’ buoi a quella degli uomi- 
ni . Facciamo per un momento quello con- 
fronto : abballiamo l’uomo allo fiato del mag- 
gior avvilimento, eh’ è la ferviti, e parago- 
niamto co’ Bruti » Offerviarao i prezzi degli 
Sehiavi ne’ paelì dove lì fa quello barbaro 
commerzio , in paragone di quello de’ buoi , 
e de’ cavalli , e vedremo che uno fchiavo 
equivale a molti buoi , cd a molti cavalli . 
Or chi non vede quanto vaglia più alla fua 
Patria un uomo libero che fi efercita nell 
Agricoltura, e quanto vaglia più ancora , fe 
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impiegato fia in qualch’ arte , o manifattu- 
ra i 

Il Chiarimmo Montefquieu (a) offerva , 
che il Cavalier Petty ha fuppofto ne’ fuoi 
Calcoli , che un uomo in Inghilterra vaglia 
ciò che fi renderebbe in Algeri (£).*„ ir che, 
,, foggiugne, non può convenire che all’ In- 
,, ghilterra. Vi fono de’ .paefi dove un uomo 
„ non vai niente , e ve ne fono ancora dove 
„ ral meno di niente. “ Del primo genere, 
a mio parere , fono gli oziali s e dei fecondi 
i mendicanti validi, che vivono a pelo della 
lòcietà . T anto di quelli , quanto di quelli ne 
abbiamo in tutti gli angoli della Provincia . 

Ma ritorniamo a’ Prati Artificiali , intorno 
i quali vi tratterrò brevemente ; giacché fo- 
no certo che tra’ noltri Socj alcuni ritrove- 
rannofi che vorranno rerfare fopra quell’ ar- 
gomento , e faranno le loro Iperienze, col 
mezzo delle quali ognuno potrà inllruirfi af- 
fai meglio di quanto potrebbe!! fare da me, 
col riferire quanto fcrifi'ero gli altri, tra’ qua- 
li principalmente il Signor Delpomier ( c ) 
vanta colè prodigiofe, e dice maraviglie del- 
• la 


{a) De i'Efprit des Loix Liv. XXIII. Chap . 
* 7 - 

(j) Settanta lire Sterline , cioè ducati quattro 
Cento venti Veneti correnti. 

(a) V Art de. senchir, pa r P Apiculture , 
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l» loro utilità. Ora non fi rimedierebbe c#h 
ciò alla inconfideratezza, come la chiamano, di 
quelli che polèro in coltura la maggior parte de* 
beni Comunali, che finalmente non erano pri- 
ma così utili, come fi fuppone ; il che parmi 
d’aver provato nel Tomo I, delle mie Lettere. 

Un altro yalidiflìmo mezzo per fecondare 
a maraviglia i Prati farebbe quello dell’ irri- 
gazione, di cui non s’ebbe mai nè pure idea j 
quantunque, fenon m’inganno (e credo cer- 
tamente di non ingannarmi) pochi paefi vi. 
fieno , i quali abbiano migliore opportunità 
del nofiro ; di che mi rifervo a ragionare 
altrove. 

Per quanto però fieno convincenti le ra- 
gioni da me addotte, credono alcuni di farfi 
forti abbattanza , mettendo nuovamente in 
campo la già confutata opinione, che fianca 
c la terra di fruttificare , e che fono pur trop- 
po manifeftì i fintomi della fua vecchiezza. 
Ma che ftanchezza ? Che vecchiezea?- Che 
fintomi? Quelli fono tutti errori popolarefchi, 
fomentati anche in parte dalla falfa opinione 
che fi ha delle cofe che fono oggidì, confron- 
tate con quel eh’ erano nel tempo palfato . La 
Terra è nello fiato medefimo, ed in quello 
lìefl'o grado di fecondità che fu ne’ primi lè- 
coli del Mondo . Qui m’ afpetto u» rimpro- 
vero, che a quello paflò fia fuperflua la ri- 
petizione d’una cofa da me altrove già det- 
ta. Ma quando (dice il Traduttore della Pre- 


/ 
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fazione alla Teorica, e Pratica del Commei** 
ciò dell* Uftaritz , fcufando le fue ripetizioni) 
„ quando fi fcrive fopra materie ignote , e 
„ in mezzo ad uomini prevenuti da fallèopi- 
,, nioni, non deve lafciarfi alcuna occafione 
3 , di richiamare ad ciame i loro principi, e 
„ le lor raalfima, anche a coito di pregiudi* 
,, care all’ordine , ed alla economia del di* 
„ fcorfo.« Si, replico, la terra è nel pri* 
zniero fuo fiato , fenza differenza veruna . Ala 
quand® mai s' è trovato che la terra fruttale 
que’ grani, que’ liquori, que* frutti, e quegli 
erbaggi, di cui fi nutrirono tutte le Nazio- 
ni colte, ed incivilite, lènza lavorarla, c fen- 
za coltivarla ? Leggali nella già nota «pera 
dell’ Abbate Lancellotti ( « ) com’ egli deride , 
e convince di falfità 1* opinione della vec- 
chiezza , e ftanchezza della terra , la quale 
correva pure a tempi fuoi. Anche quando vi- 
vea lo Stainero i campi del Friuli erano co- 
si Aerili , ed ingrati , che appena rendevano 
1% Temente ; ma per iipiegare la loro fterilità 
non ricorre già egli a quella inezia, che la 
terra folle vecchia . Dice che quando erano 
lavorati rendevano ordinariamente dodici ed 
anche quindici per uno, e ritornando a lavo- 
rar fi , come fi faceva in palfato, è certo che 
darebbero lo fteifo frutto. 

Cre- 


L Oggidì. 


Digitized by Google 



Lettera 3T. jor 

Credono anco erroneamente alcuni , ch« 
pelle età pallate vaUffero di più le rendita 
de’ campi, e non rendono altra ragione , di 
ciò fuorché la tradizione, e la comune opi- 
nione . Quell’opinione però io la ho già con- 
vinta come falfa , mentre ho dimoftrato , 
che il valore numerario delle derrate effendo 
Tempre andato del pari col valor numerario 
delle monete, tanto quelle vagliono ora, quanto 
valevano ne’palfati fecoli* Ma il punto Ha , 
che le rendite erano affai minori . Prova d* 
ciò ne fieno le liquidazioni degli alimenti 
pel vitto , veftito, e ferviti delle perfone 
nobili, confervateci dal già lodato Stainero.(rf) 

« 1 9 5 * 

„ Liquidazioni di alimenti del vellire , e 
„ calzar delle perfone, ec. 

„ A un Gentiluomo onorato effendo l’ere- 
„ dità recipiente, e che fii ufo con Servito- 
„ ri, e Cavalli: 

„ Formento Stara 17 - Vino Conzi 18 — 
„ contadi per tutte le fpefe del companatico 
,; con le legna in tutto l’anno ducati 60 — 
,, per Salario del Servitore , eFantefcaD.rj — 
„ per lo veftire , e calzare fuo in tutto 1* 
,, anno D. 50 — per biada per due Cavalli 

D. 1 o : — 


(*) Patria dtl Friuli rijlaurata , a c. x. 
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w D. 20 - per fieno per biada detti Cavai. 
„ li D. io — per li fornimenti, ed inferratu- 
„ re D. 5- per affitto della Cafa, fecondo i 
„ luoghi, ma in Udine D. ay — all’anno. 


„ For mento Stara 1 7. 

D. 34 : 

„ Vino Conzi -- 18. 

D. 18 s 

„ Companatico, ed altro. 

D. 60 : 

„ Salario per Servitore, e FantefcaD. tx : 

„ Veftir, e calzar. , 

D. yo : 

# , Biada per Cavalli. 

D. ao : 

„ Fieno . 

D. io : 

„ Fornjmenti, e ferrature. 

D. f = 

„ Affitto di Cala. 

D. ay : 


s» 

» 


„ Somma D. zi 7 (a) 
„ A un Gentiluomo Colo , • la facoltà me- 
diocre per la fua lòia pcrlòna Formento 
Stara 5. p. 3. D. 11 : - 

„ Vino puro Conzi 6. D. 

„ Per companatico. D. 

,, Affitto di Cafa. D. 


Per veftir, e calzar. 


6 s — 
ly : ~ 
8 : - 


D. 


12 


„ Somma D. ya (i) 
' „ Intendendoli lo fleflò per una Geatildon- 
n na onorata , ma eflendo vedova , oltre effi 

ali- 


(«) Valeva il Zecchino a quel tempo L. io 
è però i 237. Ducati devono confiderarfi 521. giu- 
Ha valore prefehte .veno 

(£) Secondo il detto ragguaglio farebbero Du- 
cati x t;. 
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•„ alimenti fi liquida le vefte viduali% come 
,, larebbe una vefte di panno per cafa negra, 
„ una de faja , o rafia y una per le Fette , 
„ una Cappa negra, che montavano per Io 
„ manco D. 3 a : — oltre le camicia, calcet- 
,, cette* e Zoccoli. 

,, Liquidandoli alimenti, veftir , e calzar 
„ oltre la Cafa per una Gentildonna fi Iiqui- 
„ derà con la fantefca in Anno Forménto Sta- 
„ ra 11 * D. 22 : — 

„ Vino puro Conzi 12. D. 12 : — 

,, Per companatico, e legna. D. %% : — 

i, Per veftir, e calzar. D. 12 : — 


„ Somma D. 71 (a) 

Il lutto introdotto dappoi , ed I ricchi pa- 
trimoni di molte calè fono certamente nati 
dal prezzo maggiore, e dalla rendita mag- 
giore delle Campagne dopo la vendita de’ be- 
ni Comunali . — - ~ — . 

Dopo quella vendita fonofi aumentati i Pa* 
ttimonj di molte cafe , eh’ erano già ricche 
per que’ tempi ; e fi rendettero benettanti 
molti. Tante migliaia di campi, che fono 
ridotti a coltura vagliono ora fino il decu- 
plo, e molto più di quanto coftarono a’com» 

pra- 


(«) Giuda Io detto computo farebbero Duca- 
ti 156. 


\ 
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pratori, ond’è crefeiuto di lòmme grandif? 
lime il valor delle terre , eoa la loró ren- 
dita . 

Hanno tentato alcuni, di- ridurre nuova-* 
mente in prati, de’ campi , che già furono. 
Comunali , dopo di averli fmunti con duplica- 
te raccolte in un anno; ma egli è pretende- 
dere un miracolo a volere che un campo 
fenz’ ajuto dell’ Arte lì riduca in prato uti- 
le, e che la terra produca da fe l’erba « 
Quello fu uno de’ primi miracoli della Divi- 
na Onnipotenza Et alt Deus germina terra, 
erbam virentem , iy> facientem femen (.a ) . 
Volle, che l’erba producete il luo feme , 
acciocché di quello lì fervide l’ uomo .per pro- 
pagarla. Quello però non balla : conviene 
coltivarla, e meritare la benedizione del Cie- 
lo che la fecondi. Tal è ii> fentimento di 
S. Paolo (6): Terra Mirti /ape venientem fu* 
per fe btbens imbrem ls* generans erbam op- 
portunam illis a quibus colitur , accipit bene -. 
diftionem a Deo. Ma fe alpetteremo, che un 
campo venga vellito a calò di erbe, con que* 
femi foltanto che porta leco l’aria, converrà 
che afpetriamo certamente degli anni affai. 

Il folo lludio efattamente fatto dell’ Agri- 
coltura può togliere dalle menti degli uomi- 
ni 


(a) Cenef. Cap. I. v. ir. 

Kb) Ad Hebr. Cap . 6. v. 7. " 
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ni tanti pregiudizi . Io mi compiaccio per- 
unto aflaiflìmo , che l'Accademia noftra d’ U- 
dine abbia fcelto alcuni Soggetti , che formino 
un corpo deftinato a verfare fopra quella im- 
portantiflima Arte . A farvi però conolcere 
quanto lia degno di lode un così fatto dile- 
guo , ed a fmentire infieme coloro che il di- 
fapprovano, area deliberato di elporvi quai fie- 
no i fentimenti in quello propofit* di uno de’ 
più illuminati Principi Viventi . Ma poiché 
forfè infino ad ora v’ avrò troppo lunga- 
mente trattenuto , mi rifervo a farlo in 
altro luogo; ben ficuro del vollro benigne 
compatimento . 


Il F ine del Tonio Sefto • 


Tomo VI. 
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ritmetica Politica, 220 

Friulani. Loro pregiudizi intorno all’ Agri- 
coltura, alle Arti^ ed al Commercio. li)i 
241 

Friuli, Soggetto ad un orribile Terremoto , 
128. Interdetto co’ Fiorentini . 149. Ben- 
ché efpilato dagli Ufuraj, però ben prov- 
veduto di danaro, di prodotti, e di Mani- 
fatture. 155. Giunto al maggior colmo 
le ricchezze, 171. Suo grandifsimo luflò. 
J vi. Nel fuo piano ha centomila filatrici . 
185. E più di fei mila tefsitori. 187. e 
257. e 2 59. Abbonda anche di Fabbri. 189. 
Perchè non fia in quello Staro florido in 
cui dovrebb’ efl'ere . 246. A quanto afcen- 
dano le rendite delle fue terre , 258. Fu 
ne’ partati tempi un paele povero d’ abita- 
tori, e di ricchezze . 2 71, Fu lungo tempo 
oppreflò da rivoluzioni, e da guerre. 272. 
A cagione delle incurlìoni de’ Barbari fu 
deferto, ed abbandonato in varj tempi , 
27 6. Quali foffero le fue rendite nel fedi- 
celimo Secolo, 301 
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Aetano (Cardinale) detto Tommalo de 
Vio. Nemico de’ Monti di pietà. 1$ 
Giudici degli Alianti in Udine. 

— - de’ Confini. 

1 ' ' * 

- — de’ Pupilli, 0 delle Vedove, 

Giurati di Comun di Udine . 

Giurino. Specie di tela. 

Giuiliniano Imper. Sua attenzione per l’eiàt* 
tezza de’pefi, e delle mifure. 88 

Goti Re d’ Italia . Loro provvedimenti per le 
mifure, e pefi. 88. 89 

Graunt (Gio. ). Autore delle Olfervazioni na- 
turali, e politiche fopra il regiilro de’mor- 

tl ’ . . . ? 
Gruferò ( Giano . ) Diligente raccoglitore degli 

antichi modelli di pefi , e delle mifure . 8 7 


H 

H Allej (M. ). Gran Calcolatore Aritme- 
tico Politico, „ 6 

Hartlib ( M. ) Inglelè. Non ha il meritò dell’ 

invenzione de’ Prati Artificiali. 285 

■ 

Hellot (M. ). Celebre Chimico Fra nce/e. Lo- 
dato. 63.64. Fu compendiato .6 7. Benemerito 
dell’Arte della Arte Tintura . 79- Difappro- 
ya il Tinruriere perfetto. Ivi . Infegna il 

mo- 


? 
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modo di far il color più vivo, e foco lo 
dello Scarlatto. 81 

Hume (M.). Scrifle fopra il Calcolo Aritme- 
tico Polisco. , 6 

1 

I 

I Nduftria . E* il folo mezzo con cui un Pae- 
fe può arricchirli. 247. e feg. Da efla di- 
pende la potenza d’ una Nazione. 249. E* 
la fola producitrice delle Arti, e la for- 
gente del Commercio . 2^6. Quanto id- 
grandifca le rendite della Francia. 1 vi. E 
dell’ Inghilterra . 257 . e fegg. 

Inghilterra. Suo flato ne’ tempi in cui fu da 
Celare conquiftata. 2^2. Sua popolazione 
calcolata con le rendite delle fue terre . 
2 % 7. Quanto Ila abbondante di biade . 292 

Invocazione di Dio , e di Maria . Quando cre- 
‘dafi introdotta nelle carte de’ contratti Ufu- 

ra ) » 143 

Irrigazioni. Quanto utili a fecondare i Pra- 
ti . 399. Quanto farebbe opportuno al Friu- 
li il farne ufo. I vi. 

Italia . Suo Popolo quando folle a parte de’Go- 
verni , e prove che di ciò reca il Mura- 
tori. *09. Era anche a parte dell’elezione 
del Velcovo. aio 
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K 

K Udman ( D. ) . Pubblica varie Oflerva- 

zioni Politiche fatte a Breslaria . 9 

1 

L 

L Ancellotti ( Ab* ) . Sua opera intitolata 1 * 
Oggidì. 2 75 

Lane etti. Che cofa foffero ne’ tempi baffi . 

. 177 

Lino. Origine di tal nome. 1 86. Coftume di 
filarlo antichiffimo. 185 

Llnuffio (Jacopo). Benemerito nell’ introdur- 
re le Manifattare di tele in Friuli. 242 
Liruti ( Gian-Giufeppe ) . Lodato , ed allega- 
to. 269 

Lottario Imp. Sua Legge. 309 

Luflo. Che cola ha. 1 71. Univerfale in Friu- 
li, e proibito dal Patriarca B. Beltrando . 
173. 17}. Motivo della fcarlèzza del da- 
naro in Friuli. 179. Più dannofo quello 
del baffo popolo, che quello de’ ricchi. Ivi. 
Quando incominciò ad introdurfi in Friu- 
li. x 8 i. Cambiò i coftumi della Città . 333 
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M Acquer ( M. ) . Celebre Chimico della 
Francia lodato. 6 3. <Sj. 69. Comunicò 
i Tuoi materiali fopra la Tintura all’Acca- 
demia delle Scienze di Parigi , da cui fu- 
rono aggraditi. 6 j 

Madrifio (Co: Niccolò,} Suoi Viaggi riferiti. 
263 

Manifatture. Perfettibili per via d’iftrumpn- 
ti , tinture j e di legno. 8» 

Manini ( Co: Niccolò ) . Fatto imprigionar dal 
Patriarca Gio: di Moravia. 204. E’ libera- 
rato dal Popolo Udinefe. 215 

— ( Co: Romanello ) Autore d’ alcuni Dia- 
loghi . Pretende ingiuftàmente intrufi i Cit- 
tadini popolari nel Coniglio per evitare le 
prepotenze j e diflenfioni. 194. Impugnato 
in quello dall’Autore. 194. 195. e feg. e 
208. e fegé Par che fi contraddica, 211. 

213- *17 

Mafpilli . Che cofa folfero ne’Secoli baffi .177 
Maflajo del Sacro Monte di Pietà di Udine. 
204 

Mercatura , 0 traffico hanno abbellita la Città 
di Udine. 222. Non deve difprezzarfi per 
la fua utilità. 223. Non deroga punto al- 
la Nobiltà. Ivi 4 

Mer- 
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Merletti Biondi di Parigi . Introdotti in Bruf- 
felles, e lavorati in Venezia. 5J. 

Milite * . Che cola fignificaffe tal voce ne’fe- 
coli balli; *75 

Miniere d’ oro e d’ argento . Se ne fcàvavano \ 

anticamente nella Badia di Moggio . 169. 

Miniere di Carbone quanto fieno vantag- 
giofè a que’ paefi in cui fi ritrovano. zg6 
Moda. Promofla in Francia da due eia fisi di 
perfone , cioè da’ Nobili , e da’Lettera.ti .41. 
e feg. e 61. E’ da altre inferiori, cioè da- 
gli Artifti. e feg; c 61. Sue materie 
prime ... i 45 

Moggio ( Badia di ) . Sue miniere d oro , e 

d’argento. . ' 

Moivre ( M. le ) fcriffe fopra 1 ’ Aritmetica 

Politica . Z 

Monte della Canape in Bologna che cofa 

. fia. ±£1 

Montelongo ( Gregorio ) Patriarca d’ Aquile- 
ja. Impegna le Croci, e i Vali Sacri pref- 
fo gli Ufuraj. ia$. Scaccia tutti i Tofca- 
ni Ufuraj dal Friuli ; 

Montefquieu . Riferifce i buoni effetti del Com- 
mercio ; zzi . Parla delle terre coltivate per 
pafcolare le greggio , e delle terre feraina- 
te di biade. . 19J. 

Monti di Pietà ; Dichiarati leciti da cinque 
Pontefici . m r. Se ne inftituifee uno in 
Udine. 139. Devono aumentarfi pe’ comu- 
ni 
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ni bifogni; r -164. e feg, 

Moravia ( Gio: di ) Patriarca di Udine cru- 
delilfimo fa imprigionar -un Gentiluomo 
ricchiffimo di Udine. 1214*. Fugge a Sof- 
fambergo, e poi a Cividale . 215. Fa af- 
failinare Federigo Savorgnano- *•; ivi 

Mori . Con qual fondamento ..ne venga dif- 
fuafa nel Friuli la piantagione. 18} 

Mofcovia. Efaminata^ in confronto dell’Olan- 
da per rifpetto alla potenza , e ricchezza. 
250. e feg. La fua popolazione non è mol- 
to atta all’ induftria , ed al Commercio. 252 
Muratori ( L. A. ) Sua Carità Crilliana lo- 
data, e riferita. 35. e feg. Lodato di nuo- 
vo. 148. 160. e feg. e 209. e feg. 

.1 » - t < w 

N 

• " - - 1 t * ' • ’ 1 

N Evvtm ( Cavaliere Ifacco ) . Lodato 
per la fua pregiabile opera de’ colori. 
70. Suo detto. Ivi 

O ’ • 

“ - * « . », Jl 

O Landa . Efaminata in confronto della Ruf- 
ila per rilpetto alla potenza , ed alla 
ricchezza . 250. e feg. Suo grande Com- 
mercio. Ivi. Sua popolazione quanto indu- 
ftriofa . 252. Calcolo fopra di elfa .• 261. 
e feg. Quanto ha abbondante di biade, ben- 

• * chè 


• 1 
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ché ne raccolga in pochiffima quantità , 
a«j 

Òpera ja ( Arte dell’ ) ; In che confitta. 45 
Organzini . Qrfo) del Piemonte così detti . i 3 y 
Ozio; Nàto dalia difoccupàzione delle faccen- 
de mercantili , ed origine delle infettine 
difcordie in Udine * ed altrove. n 5. efeg. 

P 


P 


Aderno ( Parrocchia di ) nel Fi-iuli . 
Quanto fia beri coltivata in confronto d’ 
alcune altre della medeiima Provìncia . 


* 89 . e /e gl 

Padova; Suoi Documenti Contro le ufufe. ijz 
Palladio ( Enrico ) . Loda gli antichi tenito- 
ri di Cargnl.- ’ a 3 8. 239 

A - - i - ( Gio: Francefco ) : Interefiàto nel- 

• la fua Storia a favor de’ Nobili . 215. e 

a 19. E’ trafcurato nel raccontar le benei 

merenze del Popolo . ivi 

Parigi. E’ il centro, eia fede della Moda. 51 
Parlamento del Friuli r.odera le ufure* 147 
Pal'coli. I Paefi Che ne abbondano i fono fcar- 
fi d’abitanti. ,zy6 

Pegni dati ai Banchieri i d; qual forta follerò 
■ • nel Secolo XIV. 154 

Percotto ( Niccolò ) Ambafciadore degli Udi- 
nefi alla Repubblica pel Savorgnano truci» 

• datò ; a 1 6. 2 1 i 1 

Ttmo VI. X Per- 
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Bertoldo Patriarca d’Aquileja. Divide la Cit- 
tà d’Udine in quartieri. 199. Aumenta gli 
Offa) di a 4. altri Soggetti , chiamati Cen- 
turioni della Città. - .• . *00 

Peli , e mifure . Ripofti nel Tempio dagli 
Ebrei , e cuftoditi da’ Sacerdoti .- 86.. Così 
pure predò gli Egiaj Ivi . Gelofamente 
cuftoditi dagl’ Imperadori Romani . 8 7. Rac- 
colti dal Gruferò . Ivi . Spediti a tutte le 
Colonie Romane. Ivi. Di che materia fat- 
ti. Ivi. Cuftoditi dai Queftori. 8$. E lami- 
nati dagl’ Imperadori fteffi . Ivi, Nuova ut». 
. lìituziono, cii Intpeziunc dì diverfi Impera- 
ci ori intorno ad effì . Ivi . Così de’ Re Go- 
- ti. 88. e 89. De’ Veneziani. 90. De’Fran- 
• -cefi , ed Inglefi .. Ivi Variazione de’ peli 
dello Stato Veneto icoperta dall’ Autore., e 
donde derivata-. 90. e fcg. e iij..Pe£ di 
Udine limili a quelli di Venezia, iei.no. 
e fcg. Ragguaglio eftefo del Benzon , ioz. 
Regolazione de’ pefi fatta dal Magiftrato 
Veneto. j 96. e fcg. 

Pelle in Udine che rapì ventimila perfone .ai 3 
Pctty ( Cavai. Guglielmo ) . Pubblica in 
Londra la fua Aritmetica Politica. 4. Cen- 
erata da altri Calcolatori . Ivi . Suoi cal- 
coli fopra la Popolazione d’ Inghilterra . 
257. Sua propofizione fòpra la Popolazio- 
ne della Scozia, e dell’ Irlanda . 294 

Pietro ( Ab. di San ) fua Opera Aritmetico- 

’ poli- 
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politica lodata. 5. Cen furata. £ 

Pioggie. Benché fieno più abbondanti in un 
.anno, che in un altro , nel corfp però d’ 1 
anni dieci li calcola che ne cada icmpre 
una ugual quantità, • ' • 2 77 

Piriche ( Abbate ) * Autore dell’ Opera dello 
Spettacolo della Natura lodato. io 

Ponaone ( Fr. Domenico. ) Min. Off. Predica 
.contro -gli Ebrei CJluraj in Odine. ; a y » 
Popolazione. Primo oggetto de’ Governi'; 12* 
Modi di conofcerla . x Sua proporzione 
di varie Città dello Stato Veneto, co’ loro 
Territori . ’ ari. Torma 'la maggiore ric- 
chezza d’un Paefe . 292. E’ fempre mag. 

' giore ne’ Paefi abbondanti di vigne , che 
.negli abbondanti di palcoli.: • 1 ^196 

Popolo Udinefe ^ Suo Commercio neceffario 
per confifr.var le prerogative alla Città 
-ai 7.. Sua benemerenza, in. due rilevanti 
-*occafioni* z il Scaccia il Patriarca Cardi- 
nale d’Alanlòn. Ivi. e aia. E Giovanni 
di Moravia. ai4» Trucida gli omicidi del 
Savorgnano. ziy. Quanto , valente nell’ar- 
me, altrettanto manfueto , e docile nella 
pace. zzo. Introduce le Manifatture di 
tele, e poi di drappi di feta._ ivi, 

Prati artificiali. Quando, e da chi inventati. 

z8 6. Loro utilità . 2X8.298 

Prefidenti alla Stanga de’ panni in Udine « 

20 } 

♦— dÙile Fabbriche pubbliche, ivi . 

X * Alle 


22* I • » D I C E. 

— Alle Fiere pubbliche . • 

— Al Pefo de’ Bozzoli . i-w . 

Priore del Ofpitale di S. Lazzaro in Udine . 

203 

Prifma • Che cofa fia * 71. Come fi ado- 
peri nell’ oflèrvazione de’ Colori. ivi'. 
Proccur acori delle Paci, e de’ Matrimoni in 
Udine. - 1 ' *07 

Proporzione qual fia de’ morti ai viventi . 

29 . - ^ ... . ..... , 

Provveditori alla Sanità in Udine. 207 

— Del Fondaco. * . 20 j 

Pruflia ( Federigo fce di ) lodato » 25Ò. 

Suo paflo dell’ Antimachiavello allegato . 
Ivi. Offervazioni Copra il confronto eh* 
egli fa della Molcovia con 1 ’ Olanda . 
252 . > , , 

Puffendorfìo. Loda i promotori del Pubblico 

Bene. 225. Condanna gl’ infingardi , e in- 
fruituofi . ì v ì 
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fofle 


Q Uarnactia . Che cofa 
baffi . 

%ìu ^stille • Minute mercanziuole 


he’ Secoli . 

L 77 
di rame , 

ferro, ed ottone, così chiamate da’ Fran- 
cefi. 189. U finte appreso gli fteflì Fran- 
cefi, ed , Inglefi . Ivi- E itele all’oro, ed ar; 
v genio . •***• K ' • 190 

r- » ' - • 


R ~- SV0 ‘ V;: ‘ ; 

Etile , ed altre candide tele della Ger* 

• minia ufiue da* Nobili , e BenelìantL., 

**— 'd. ■ ■■ 

Reftituzioni di ufure fatte anticamente’ al- • 
la prefenza del Paroco, e come. 145. 
Ricchezze . Le acquetate con 1 ’ armi fono 
meno, durevoli dj, quelle che fono, acqaifta- 
te coll’ indultria. 247. e ftg. Le prime ri* 
ducona. in miferi a i popoli- foggiogati , e 
le feconde arricchifcono quelli co’ quali- lì 
negozia . 149. Quali fieno le reali-, e 
le rapprefcntjitiv.e. . 3,55. Le feconde danno 
. aumento alle prime . Ivi , Formano il 
credit», delle Nazioni, a? 4- Non s’ acqui-, 
r X 3 ItanQ 
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ftano fenza i’induftria. a$<5 

Rimedio propoito dall’Autore per levare il 
luffa coll’introdurre in Friuli le Manifatture, 
che fervono al luffa iWlo. 184 

Ripetizioni. Sono tal volt a^neceffarie, ed utili. 300 
Ritagliatore. Che cola fia. z 66 

Romani. S’arricchirono con le ricchezze e 
con le rapine. 248. Ridufiero in deflazio- 
ne una gran parte di mondo. ivi 1 

RofTetti. ( Gio: Ventura). Prevenne il merito 
del Colbert, e Pluche in materia di Tin- 
tura, 78 

S 

S Acchetti (Franco). Sua Novella (òpra un 
Frate predicante contro le Ufure . 130. 
Altra fua Novella di una Fabbrica di pan- 
ni in Spilimbergo. 1 66 

Samis detto Samitum ne’ Secoli baffi. 177 
Saona , c Rodano. Loro acque 1 è falfo che 
comriòuilcano alla vivacità, e durevolezza 
decolori. 

Sav orgnano ( Co: Federigo ) . Fatto aflaflìnare 
dal Patriarca Gio: di Moravia*’ ai 6 

- (Co: Girolamo), in una Tua Con- 

clone atte ila le benemerenze del Popolo U- 
i diede. 208 

Scarlatto de’ Gobelin* . Perfezionato lòtto il 
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• INDICE. ji 7 
. - Colbert. 74. Suo nome, ed ufo antichif- 
fimo. Ivi. Onde dedotto . Ivi .. Suo Au- 
tore. 80. Superftiziòne ■ ulìtata nell» fin- 
ltura dello Scarlatto . .. 7 7. Novella curio- 
fa riferita dall’Autore del Tinturiere per- 
fetto ; 7 6. Scarlatto di Venezia lodato 

dall’ Hellot • 79. 80. Di Olanda . Ivi . 
Due fuoi colori affai ftimati . . 80. 8 1 

Scienze. Rendono le Nazioni colte. 248 
Scontro del Sacro Monte di Pietà di Udine . 

• V *04 ...... ..J.. 

Scuola delDilègno, del buon gufto, ed eco- 
nomia di tutte le Arti e MciVieri che ora 
-f» apre in Parigi, lodata. 8 a. 8$. Suo 
progetto . Ivi . 

Seffo malcolino . Prevale di nafcita in tut- 
ta 1 ’ Europa al femminino. 27. In Friu- 
li per converfo . 31. Motivi di ciò . 

ì* 

Sete. Devono effer ben purgate perchè rielca- 

• no nel lavorarle. 6 7. Maniera di purgar- 
le propolta dall’ Autore . 68 . Come ac- 

quiftino il luftro . Ivi. Diminuzione del 
loro Dazio in Friuli. 236. Accrelciute del 

• doppiò. 237 

Settentrionali Popoli renduti colti, commod' , 

e ricchi, mediante il Commercio, e la col- 
tura delle Arti. 228 

Sindici de’Monafterj delle Monache di Udi- 
i ne. * aoj 

Y X 4 del 
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* - t — del Sacro Monte di Pietà . Ivi f 
Società de’ Mercatanti d’Udine, aisiilifta , e 
proraofla da quel Con fi" 1 io. . > • jj 

Sommefi'o. Voce di mii'ura. >162 

Specierie . Per qual ragione dagli Olandelt 
~ ne venga diftrutta una gran quantità . 
* 9 ? 

•Spilimbergo . Aveva anticamente una Fabbri- 
; ca di panni. ... . . 

Stainero (Jacopo). Sua Patria, del Fratti rt - 
fiaurata . 1 72. Lodato . Ivi „ Riferito . 
» 7 } 

Pufmilch ( M. Gian.. Pietro ) Configliere di 
Pruifia, Autore d’ un’ Opera Aritmetico-, 
Politico . 


T Agliamento. Fu ferule un torrente 
cile a gonfiarli , e ad inondare le Cam- 
pagne . 2/8. Etimologia del ino nome . 
' *79 • ;• . 

Tamburino ( P. Tom ma fio.) , Tiene articola 
ci Fede efier leciti i Monti di Pietà . 

Tifiche . Cbe cofa foifero ne’ Secoli baisi . 

' t~, 6 , \ ■ • ! -t- ; 

Teodorico , Corregge le alterazioni de’ pefi 
nelle Spagne. , . ^Zg 


r N d i c e ; %i 9 

Teodolìo . Sua infpezionc per la cuftodia de* 
peli, delle mi iure, - 88 

Terra. E’ fallo ette fu vecchia, e lune*. di 
produrre, 399. 300. No# produce Erbe 
lenr'efi'ere coltivata. ...i • 304. 

Terremoto terribile in Friuli, e Ih a deferi- 
zione* iz6. e feg„ 

Tintori divili in differenti Corpi. 69 

_Tiucura. Arte di grand* eftenlione • $4. Uti-, 
- le, eJ importante. 66, Ancora difettuofa , 
Ivi. Ricava colori anche dalle colè vele-, 
nofe, -75 

Tomitano (B, Bernardino) «la Feltre , di 
cafa Piccolini, o Piccoletti. Inllitutore de* 
Monti di Pietà in 14. Città d* Italia , • 
trionfatore contro le Ufure . 143. e 
Quando nato, e morto. 149. Lodato dai 
Padovani, 15 6. E dai Parmigiani, e Pa« 
veli. ’ . tsj 

Torba. Può fuppHre al Carbone, a cui deve 
preferirli, a 96. Not. (b). Di effa abbonda 
il Friuli ■ > v - . . ; . I vi. 

Torello (Camillo) da fonato. Suo Ricorda 
.* d' Agricoltura privilegiato dal Senato Ve-, 

. neto , ? 8 7, Inventò i Prati artificiali , 
Ivi. 

Torre (Raimondo della) Patriarca d’Aqui* 
lei a • Scaccia i Sancii dal Friuli, 1*5 
Tolcani cacciati dal Friuli per le ufure difi. 
. ferendo la partenza li rimangono colà. 1 ad 

Tot 
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‘ Tot ( M.~ du ) it più celebre calcolatore Po- 
'■ ‘S litico. 7. Suo Saggio Politico fopra ilCom- 
- Tttercio. * : • 'ì&l* 

Trivigtàno U. •> Luogotéaente di Udine. 
‘ Riferirla- il Governo di quella Città , ri- 
1 ducendo 41 .Maggior Coniglio d’ Udine a 
150.' 'Nobili , ed. 80. Cittadini Popolari . 

* xox - r- y 

' Tubalcaim . Perfezionò 1 * Arte Fabbrile, e 

* quella de* metalli.' i 85 

■V ^ v 

V Àlentiniano- Imperatore. Peli da lui nuo- 
vamente inftituiti > 88 
Valvafone ( Giacomo ) Hi- Maniaco. Loda 
gli antichi Tefsicori della Cargna . 237 

TYàuhan ( Marefciallo di ) . Suoi Ozi* o ìia 
Decima Reale non ancora pubblicata in- 
*•' tiera . 5 

• Udine . Per eflere Rata lènza Commercio re- 
r -'- ftò Ibggetta un tempo agli Ufuraj . 119. 
- Modera le ITlure . 14*. E come. 146; 

• - Suo florido Rato. zia. Quanto fofTe popo- 
latilsima. zi 3. Ordine de* Cittadini • Popola. 

- ri lègregati dalla plebe. 173. ip$. Suoi 

privilegi delle antiche rendite , e del Go- 
verno Economico , e di Polizia conferma- 
-•‘tile dalla Repubblica Veneta. 19*. Com- 
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fetenze fra i due Ordini Nobile , e Popo- 
lare. Ivi. E fa me dei diritti de’ l'uoi Citta 
dini Popolari .' 194. ftg. Suo Governo pri- 
ma di *4. Nobili. 197. Poi ammefst altri 
nel Configli© detto di Arrengo,. 198. aoo. 
- Cariche elèrcitate da’ Nobili, e da’ Popola- 
ri . 202. 207. Noa è Città popolata in 
proporzione della popolazione della Provin- 
cia. 230. Pianura della fua Provincia fer- 
tile , e montagne piene di gente induftrio- 
fa. ' 23* 

Udinefi. Donde nate le loro dilcordie ne 1 fe- 
coli Barbari. 114. Abborrhono le fazioni 
de* Guelfi, e Gibellini . 194. Popolari ipe- 
cialmente nemici di quelle . Ivi • . Riforma 
de’ Cittadini fatta dal Patriarca di Cariche 
non di Corpi pubblici. 195 

Veli broccati. Come poflano introdurli in Ve- 
nezia . " • 5 y 

Velluti. Facili ad introdurli in Friuli . 233. 

1 Loro invenzione , e introduzione in Fran- 
cia. Ivi. Ed in Genova. 234. Velluti Ge- 
noveli fpacciati fpecialmente in Spagna, e 
Portogallo . Ivi. Loro riputazione conlèr- 
vata in Genova colla dilciplina , e fruga- 
lità degli opera} . Ivt . Olfervazione in tal 
propofito . Ivi . Materiali ingredienti . 2 3 5. 
Facili a fpacciarfi in Friuli. 243. 244 
Venezia. E’ ben provveduta e difpolla a ri- 
cuperare, ed a promuovere la Moda. 45. 

50 


53* Ì N D V O Et 
50. . 52. IjTa in ciò più. facilità di. Bniflèk 
l es * s .*. ..VI . 55 * 56- 59 

Veneziani. Attentifsimi per. la conlèrvazione 
de’ Peli, e delle Mifure. 99. L’ Eccellen- 
tifsimo loro Magiftrato, della, Giuitizia Vec- 
.i. chia rimedia, ai dilòrdini delle dilugua- 
« glianze de’ peli con un Decreto . 93. Al- 
tro Decreto per Vicenza.* 94,. Altre Ter- 
;• rainazioni. 95. Altre ordinazioni per U di- 
ce. Ivi , Rifpolle reciproche tra il Suddet- 
to Magiftrato , ed il Luogotenente di Udi- 
Oft. \ -, „ Ivi e ftg. 

Verona ( E- Girolamo . da y Domenicano . 
Creduto Inftitutojre de’ Fondacci pubblici di 
Farina. " t 6 z 

Vefpafiano Imperadore . Sua, infcrizione fopra 
un Cogno di Bronzo,. 87 

Veterinaria. Scuola in Lione , ove s’ integra 
l’Arte di medicare il beftiame , ,. 43. Sug- 
gerita anche ai Friulani.. 44 

Villalpand . Sua opinione intorno all’ inven- 
zione de’ pefi. gy 

Domini.. Difparità di.- potere, di coturni , e- 
di ricchezze fra. loro da che fu derjva- 

ta * . • ; ■' . t .41 *45 

Uftariz ( Girolamo ) Sua Teoria, y e "Pratica 
del Commercio lodata, e. riferita, a. io 
Ufura. Che cofa fia. 121. Praticata dai Fio- 
rentini. taa, Impugnata dai Predicatori . 
130. Suoi diver(i nomi *, 134. Sua diffe- 
renza dalla voce Merito . Ivi . Da pagarli 

ogni 
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ÌNDICA* $3$ 
ógni fettimana proibita in Udine . 141. 
Eforbitante fino a per cento ec. Ivi . 
e jeg. Altre afsicurate con pegni . Ivi -, 

- Moderate con Leggi. 142. 144. *4$. Ufu- 
re palliate in Friuli . 143. Più eccefsive 
in Udine, che in altre Città d’ Itali*. 144. 
Ufure pafsive » 14 7 - £*tte fecretament* » 
148 

U fura) . Benché univerfalmente dcteftati , e 
fcacciati , però talora protetti , e richiama- 
ti . 134. Differenti dai Feneratori . Ivi . 
Uiuraj difcreti in Friuli. 142. Ufuraj efor- 
bitanti pr iraù de' Sacramenti , e come. 149* 
Loro eltorfioni. > 4 ^ 

Wargentin ( M. ) Secretarlo dell* Accademia 
di Stokolm , illuftratore del Calcolo Poli- 
tico. *« 

Wirtemberg ( Principe Lodovico di ) lodato, 
• fuo palio riferito. >70 
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